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Il Centro regionale di catalogazione e restauro è onorato di poter offrire alla città di Codroipo l' inventario 
il 


puntuale resoconto delle operazioni di schedatura dei beni culturali sistematicamente condotte su tutto il territorio 





scientifico ed aggiornato del suo patrimonio culturale materiale. Anche questo 26° “Quaderno”, infatti, fornisc 


comunale codroipese da un gruppo di collaboratori esterni competenti e appassionati, sotto la guida degli esperti del 


Centro regionale di catalogazione. Esso non solo segna un'ulteriore tappa verso la realizzazione del catalogo generale 





dei beni culturali del Friuli-Venezia Giulia, ma costituisce una felice conferma della utilità e della bontà del metodo 
di rilevamento del patrimonio culturale perseguito con tenacia dall'Istituto di Villa Manin. L'indagine capillare sul 
territorio, infatti, porta sempre all'individuazione di sorprendenti presenze che descrivono una mappa nuova ed inso» 
spettata delle realtà culturali locali. 

La natura “inventariale” di questi quaderni non lascia grande spazio alle teorizzazioni ed ai sentimenti. Tuttavia, 


anche la semplice elenc: 





zione di tante opere (architetture, sculture, pitture, manufatti artigianali, ecc.) cui viene rico- 
nosciuta la qualifica di “bene culturale”, segna una traccia significativa della vita passata e presente di una comunità, 


trasmette sempre messaggi suggestivi e stimolanti. La “vi 





ione” globale e simultanea di un patrimonio, sempre inere- 
dibilmente ricco, spesso ci fa scoprire aspetti delle microculture locali sconosciuti o dimenticati, ci fa percepire la 
complessità dell'eredità storica di cui siamo depositari. 

I caratteri e i limiti degli indirizzi seguiti sono determinati dalla necessità di realizzare il Catalogo generale entro 
spazi di tempo ragionevoli, cercando di evitare due ostacoli sempre insidiosamente latenti, ovvero la superficialità ed 


il perfezionismo, Il quaderno, pensato come accessibile al grande pubblico, vuole essere anche uno strumento utile 





agli studiosi per la consultazione del Catalogo, pubblicando l'inventario integrale delle schede archiviate secondo 
l'ordine di classificazione ivi attuato. 

Attraverso i beni culturali, individuati, classificati e riconsiderati unitariamente, Codroipo rivela una sua storia 
complessa ed inconfondibile che dall'antichità, al medioevo, all'età moderna e contemporanea si distingue per parti. 
colarissimi accenti, segnando indelebilmente questa terra come arca di incontro, di mediazione, di sintesi. Il retaggio 


più profondo di tale storia vive sicuramente nell'identità peculiare della sua gente. Esso tuttavia si rivela in tutta la 








sua “oggettività” soprattutto nei beni culturali del territorio. Tali beni vanno, perciò, tutelati, conservati, ma soprat 
tutto “usati” dalla comunità come risorsa indispensabile di autocomprensione culturale. 
Questo “Quaderno” non ha, perciò, altra ambizione se non quella di offrirsi come utile strumento di conoscenza 


di ulteriore ricerca sul patrimonio culturale di Codroipo e, quindi, di concorrere pur nella sua modestia, alla cre- 





scita civile della comunità locale. 


Roberto Tanfani 


Assessore Regionale all'Istruzione, 
Cultura, Commercio e Turismo 


PRESENTAZIONE 


Nel 1974 il Centro regionale di catalogazione pubblicava sotto forma di inventario il primo quaderno di una 


serie giunta oggi, con il doppio volume dedicato al Comune di Codroipo, al ventisciesimo numero. 





Nel corso degli anni, accanto a quaderni di tipo inventariale (arricchiti da studi sintetici e da esemplari di 
schede) si sono sperimentate nuove forme di presentazione del lavoro di catalogazione svolto dal Centro. Sono nate 


così diverse pubblicazioni di carattere tematico, tra cui notevole interesse hanno suscitato quelle aventi per oggetto i 





processi dell’ Inquisizione in Friuli, le epigrafi murarie del Comune di Udine, le case carsiche, le ville del Friuli e gli 


organi restaurati del Friuli-Venezia Giulia, 


In tempi più recenti, e più precisamente a partire dal 1994, è emersa la necessità di rinnovare la veste editoriale e 
il 


secondo riservato a proposte di percorsi storico-artistici e di ricerca, finalizzati alla conoscenza e soprattutto alla valo» 


i contenuti dei quaderni, strutturati ora in due tomi: il primo dei quali imperniato ancora una volta sull’inventari 





rizzazione dei beni culturali. 


Il quaderno su Codroipo, pur mantenendo lu nuova impostazione editoriale, rappresenta per certi aspetti un 


ritorno al passato in quanto ripropone nel primo tomo il tradizionale censimento dei beni culturali di un territorio 





comunale, seguito da consueti saggi di approfondimento: una novità è costituita tuttavia dal secondo tomo, nel quale 
si è ritenuto opportuno presentare l'inventario e l'analisi di un fondo librario del tutto particolare: mi riferisco ai testi 


a stampa della famiglia Manin, conservati oggi nella Biblioteca Civica di Udine. 





Attuando questa scelta, il Centro ha voluto dare il proprio contributo alla messa in luce e all'approfondimento 





del ruolo culturale svolto dla questa importante famiglia nel contesto non solo friulano del Sei e Settecento. 


Quanto ai collaboratori del volume, nell'impossibilità di citarli tutti © di entrare nel merito dei singoli contribu 





mi limito a ricordare che accanto a illustri specialisti e studiosi di vaglia, sono stati coinvolti anche alcuni giovani le 
cui ricerche, pur condotte nell'ambito delle rispettive tesi di laurea, hanno portato qualche precisazione o utili chiari- 


menti, 


Probabilmente intorno a questo quaderno, dedicato non solo a Villa Manin, ma all'intero Comune di Codroipo, 





saranno create molte aspettative: in qualità di nuovo direttore del Centro, non mi resta dunque che augurarmi che, 





se non proprio tutte, esso riesca a soddisfarle almeno in parte. 


Caterina Furlan 
Direttore del Centro regionale 


di Catalogazione e Restauro 


INTRODUZIONE 


Mariella Moreno Buora 


Codroipo è, come numero di abitanti, il secondo nell'ambito della provincia di Udine. All'interno di questo 
comune si trova il complesso di Villa Manin di Passariano in cui, dal 1972, ha gioiosamente sede il Centro regionale 
di catalogazione € restauro. Pertanto fin dal momento della sua costituzione il Centro ha sentito come doverosa e 
quanto mai opportuna una specifica attenzione ai beni culturali - in parte notissimi in parte assolutamente trascurati 


anche dalla letteratura specializzata - del codroipese. 


Chi avrà la bontà e la pazienza di leggere questo Quaderno si renderà conto che l'opera di catalogazione è stata 
avviata fin dai primi anni 





ttanta, în stretta simbiosi dunque con la storia del nostro Centro. In questo frattempo 





alcuni edifici hanno vissuto e in parte subito una serie di trasformazioni che non sempre sono state positive (come la 
demolizione dell'edificio di via Candotti con un dipinto devozionale del sec. XVIII nel sottoportico). Essa è stata poi 
portata a compimento di recente mettendo a frutto l'aumentata consapevolezza nei confronti di opere apparente 


mente minori e con quel rispetto che è dovuto a forme d'arte che, sia pure non eclatanti, sono pure in grado di pro- 





porre quella cultura figurativa e quella sensibilità artistica che esprimono al meglio l'identità e la dimensione culturale 


del nostro territorio. 


L'ente regionale, consapevole dell'attuale indirizzo, fatto proprio dalle comunità locali più sensibili, di conside 


razione e valori: 





zione dei beni culturali dispersi nel territorio atteggiamento per cui il Comune di Codroipo merita 
una positiva segnalazione) ha inteso, tramite questo Quaderno, che fa parte di una serie da anni sperimentata e, all'i 
nizio, nata senza velleitarie ambizioni scientifiche, fornire una documentazione della situazione attuale con la viva 


speranza che studi e future ricerche possano contribuire a meglio far conoscere e appre: 





zzare quello che finora è stato 
, se possibile, portare in luce nuove e più importanti testimonianze di quella che è la storia del nostro 





STRUTTURA DEL CATALOGO 





L'inventario rispecchia l'ordine di archiviazione delle 1604 schede realizzate nel territorio del comune, conser- 
vando le tipologie previste dalle norme ministeriali adottate dal Centro; sono state selezionate aleune voci delle 
schede analitiche e precisamente la definizione dell'oggetto, il soggetto. la materia e le misure. Tra parentesi quadre è 
stato riportato il numero di inventario generale del Centro con cui viene contrassegnata ogni scheda all'atto dell'im» 


missione nel catalogo. 


In questa sede non c'è riferimento ai numeri d'archiviazione dei negativi bianco/nero (2335 in totale) e delle dia- 


positive a colori (306) che sono conservati presso l'archivio fotografico del Centro. 


INVENTARIO 
DEI BENI CULTURALI 
DEL COMUNE DI CODROIPO 


1, BEANO 

Paese del medio Friuli posto a quota 65 m. s.l.m. su 
terreno pianeggiante, alla sinistra del Torrente Corno, 
a Nord di Codroipo. Economia prevalentemente 
ta sull'agricoltura; conserva le caratteristiche 
tipiche dei nuclei rurali; parte dei fabbricati si trova in 
stato di rotale abbandono cd in fase di rapido depau- 














mano schiera lungo le quattro vie principali. Paese di 
origine latina fondato dai romani prima di Cristo: a 
seguito delle invasioni barbariche divenne sede di genti 
slave. Nel 1077 venne ceduto al monastero di S. Maria 
d'Aquileia dall'allora Patriarca Sigcardo; rimase sotto 
la giurisdizione delle monache sino all'anno 1782, 
[2012-15776] 


























2. Chiesa di S. Martino 
P.zza Fontane, f. 3 all. A part. A, secc. XIX-XX 








rea ove sorge la costruzione, sino al 1855 occupata dal 
chio cimitero, è interna all'aggregato edilizio di 
Beano. La fabbrica, il cui impalcato prospettico è intriso 
di valenze neogotiche, fu edificata, su progetto di don 
Amadio Parussati di Mediis, tra il 1895 e il 1903; la data 
1509, scolpita sul portale lapideo di facciata, attesterebbe 
la presenza di una chiesa primigenia verosimilmente 
eretta verso la fine del sec. XV. nel 1829 restaurata, “ex 
toto” demolita nella seconda metà dell'Ottocento. L'edi- 
ficio cultuale presenta impianto basilicale: connotato da 
tre navate, di altezza dligradante verso l'esterno, separate 
da massicce colonne marmoree, sorreggenti arconi ogi 

vali a definire cinque campate caratterizzate da volte a 
crociera tinteggiate e parzialmente decorate. L'ampia 
navata centrale è preceduta da un portico. scandito da 















sesto acuto. Sopraelevato di cinque gradini marmorei 
rispetto alla n: e da questa separato, mediante un 
arcone a tutto sesto, vi è il coro absidato con volta a cro- 
ciera ove emergono decorazioni novecentesche. Accor- 
pata al presbiterio la sagrestia. Il ll ‘a neogotico. 
impalcante la composizione prospettica principale, è 
contrassegnato da un vasto campo parietale, corrispon- 
dente ulla navata centrale e alle due latera nor 
altezza, semplicemente scandite da alti fori ogivali. AI 
centro emerge il massiccio portale lapideo, primocinque- 
centesco (1509), opera del Pilacorte. Il fronte anteriore 
della costruzione, contrassegnato da un motivo di 
archetti pensili, reiterato sui fianchi, presenta una balau- 
strata, scandita da archetti ciechi, c un ampio oculo in 
pietra lavorata, illuminante la navata centrale. Muratura 
intonacata e tinteggiata. [2024-734151] 
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3. Portale, facciata, sec 
(1455-1531) 
[2025-36526] 


XVI 


calcare e mosaico, 20x50 


Pilacorte G.Antonio 
350x250 


4. Portale, parete sud, sce. XVI, calcare 


20x18 80x185  [2026-365. 





5. Acquasantiera, sec. XVI, Pilacorte G.Antonio (1455 
1531), marmo, 55x55; 850 [36510] 


6. Coppia di confessionali, sece. XVITI-XIX, legno 
240x140x100 [36511] 
7, Scultura raff XIX 
[36512] 


Sucro Cuore, sec legno, 150x41 


8. Altare maggiore, sec. XVIII 
360x250x120 [|2027-36513] 


marmi policromi 


9. Serie di sei candelieri, secc. XVIII-XIX, metallo 


rgentato, 60x206 [2028-36514] 





10. Stalli del coro, sec. XIX, legno, 280x500x120 


[36515] 


Il. Acquasantiera a muro, sec. XIX, pietra policroma, 
18x450 [36516] 





12. Lavamani, sagrestia, sec. XIX, calcare, 120x70x28 
[36517 


13. Inginocchiatoio, sagrestia, sec 
215x85x63 36518] 


XIX, legno 


14. Armadio, sagrestia, sec. XIX, legno, 250x220x100 
[36519] 





15. Calice, sagrestia 
25x140x8.50 [36520] 


sec. XIX, metallo argentato, 


XIX, 


16. Tronetto per esposizione, sagrestia, sec 


argento-legno-ottone, 46x27x19 [36521] 





17. Secchiello e aspersorio, sagrestia, sec. XIX, friulano, 





ottone, 9x200x126 [36522 

18. Ostensorio, sagrestia, sec. XIX, argento-ottone, 
36x120 [36523] 

19. Navicella, sagrestia, sec. XVIII, argento, 
13x17x8,5136524] 

20. Turibolo, sagrestia, sec. XVIII, argento, 


25x120x150 [36525] 
21. Dipinto raff.- Madonna con Bambino, sagrestia, sec 
XIX, tempera su tavola, 70x35 [74332] 
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22. Piviale, sec. XIX, manifattura italiana, seta-cotone 


canapa-oro filato (damasco rosso), 137x292 [74719] 


23. Paramento: piviale-due dalmatiche-una pianeta-tre 
stole-tre manipoli-una busta-un velo da calice-un velo 
XX, manifattura italiana, seta-lino-oro 
lamellare/filato-lustrini (gros de tours), pv. 138x288 d 
101x93 p. 107x96 s. 224x24 m. 104x25 b. 25,5x25,5 v.c 
52x52 v.0, 256x54 [74720] 


omerale, sec 








24. Paramento: pianeta-due dalmatiche-due stole-un 
manipolo-un velo da calice, sec. XIX, manifattura ita 
liana, seta-lino-canapa-cotone (seta avorio), p. 102x68 d 
106x93 s. 224x23 m. 94x25 v. 45x50 [74721] 





Velo omerale, sec 





2 XX, manifattura italiana, seta 
cotone-oro filato/lamellare-argento (taffetas avorio), 
255x79 [74722] 

26. Quadrante solare verticale, sec. XIX 
intonaco, 240x270 [74171] 


tempera su 


Scheda descrittiva del fondo archivistico [57968] 


28. Elenco delle unità archivistiche [57969] 


29. Cartulario archivio parrocchiale, cartaceo, 24x17,5 
[57970] 











30. Torre campanaria 
p.zza Fontane, f. 3 all. A part. A, secc, XIX-XX 


L'area ove sorge la torre campanaria, poco discosta dalla 
tardo-ottocentesca-primonovecentesca chiesa parroc 
chiale di S. Martino fa parte dell'aggregato edilizio di 
Beano. La costruzione fu eretta negli anni ‘50 del sec 
XIX (la lapide soprastante il portale d'accesso, reca la 
data MDCCCLII): il tamburo ottagonale e la sopra 
stante cuspide furono probabilmente aggiunti nei pri 








Ac 





missimi anni del ‘900, “in loco”, forse, di preesistente 
copertura a padiglione. La costruzione, a pianta qua 
drata, consta di un massiccio basamento, in conci di 
pietra con un pregevole portale lapideo (cinquecentesco 
2), rettar 





alare, sormontato da lunetta, in pietra lavo 
rata, Il campanile, con struttura muraria in pietrame a 
vista (concì uniformi lapidei, angolari), presenta la cella 
segnata, su ogni lato, da doppie aperture arcuate, balau 
strate cui lateralmente corrispondono lesene doriche, 
sorreggenti una massiccia cornice, Il soprastante tam 
buro ottagonale è concluso da cuspide. [74150] 


31. Casa Mizzau Cleli 


via Pantianicco, f. 3 all. A, mapp. 246-24 





sec. XIX 





Edificio di valore principalmente ambientale con fac 
ciata caratterizzata da una scala esterna, ma nel volume 
l'edificio, con parapetto in muratura e da due ballatoi 





in legno. Non è integra la tipologia esterna ed interna 
manomessa da frazionamenti della proprietà e dall’ag 
unta di due superfetazioni sul lato sinistro. [29621] 








32. Casa Bin 
via Pantianicco, f. 3 all. A, secc. ) 





XVIII) 





CIX 


Modesto edificio rurale dalle linee molto semplici, carat 
terizzato da una scala esterna con ballatoio superiore 
sostenuto da una colonna in pietra con capitello. L'edi 
ficio è inserito in continuità con una cortina edilizia in 
un sistema di corti chiuse 0 aperte con passaggi comuni 
La residenza ed il rustico formano una “L" capovolta e 
sono comunicanti. Le tipologie esterna ed interna costi 
tuiscono un caso molto orig 





nale in quanto riassumono 
le caratteristiche della casa rurale friulana ravvisabili in 


varie aree geografiche. [29622 








33. Edificio 
di p.zza Fontane 50 , f. 3 all. A, mapp. 178, secc. XIX 
XX 


Edificio di valore principalmente ambientale con fac 
a di pregio architettonico purtroppo non esente da 
modifiche. Sottoportico passante centrale ad arco a 





cia 


sesto ribassato, con portico continuo tamponato ai lati, 





facciata quadripartita da tre lesene, molte finestre sono 
ad arco a tutto sesto. Il retro non ha decorazioni 0 ele 
menti di pregio. L'interno è completamente modificato 


rispetto alla ripologia originaria. [29623] 


15 
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34. Edificio 
di p.zza Fontane 1, f. 3 all. A, mapp. 302, secc. XVIII 
XIX 


Edificio di medie dimensioni posto in linea con una cor 
tina edilizia di epoca storica. Le aperture, non esenti da 
trasformazioni, sono comunque nelle posizioni originali, 
Un sottoportico passante ad arco a sesto ribassato 
immette nel cortile interno, circondato da rustici, 
esempio tipico di corte rurale chiusa. [29624] 


35. Complesso agricolo-residenziale 
via Villaorba 9, f. 3 all. A, mapp. 284-285-287-288-289 
290-291-292-293-294-295-296-297, secc. XVIII-XIX 


Il setteottocentesco complesso agricolo, che s'inserisce 
nel nucleo storico di Beano, definendone la morfologia 
insediativa, consta del lungo edificio residenziale, pro 
spiciente il tracciato stradale (via Villaorba), del fabbri 
cato di servizio settentrionale (stalla-fienile), ad esso 
parallelo, e dall'annesso rustico disposto perpendicolar 
mente nel set a conformare 
l'ampia corte interna cinta da muro in pietrame. L'at 
tuale assetto del complesso agrice 
diverge da quello inerente alla cartografia austriaca del 
1844 (eccezion fatta per il basso corpo edilizio, serior 
mente addossato al versante est della lunga costruzione 


ore orientale dell'ar 








lo sostanzialmente non 


residenziale): rilevando parimenti, lievi modifiche tra 
l'impianto rappresentato nel Catasto Napoleonico 
(1832) e quello relativo alla cartografia austriaca tra il 
1832 c il 1844 l'ampliamento del 
tale e la demolizione di piccolo fabbricato, disposto a 





‘annesso rustico orien 


nordest del sito. L'ala orientale consta di uno stretto 
corpo edilizio, a tre piani cui è connessa costruzione, più 
bassa, La struttura, contrassegnata da muratura in pietre 
e laterizi a vista, presenta, nel settore nord, l'originaria 
scala lignea a doppia rampa; solai con travi lignee, a 
vista; pavimentazione in ciottolato, tavoloni di legno e 


malta cementizia. La facciata è irregolarmente scandita 





da forature ad arco ribassato e rettangolari e da ampie 
aperture al piano terra. Il prospetto del corpo residen 
ziale, a tre piani, è contrassegnato da una regolare 
sequenza di finestre rettangolari. Nel fronte anteriore 
del basso fabbricato (addossato al versante orientale 
della costruzione) emergono due lunettoni cui superior 
mente corrispondono fori, a contorni mistilinei con 
riquadrature in laterizi. Muratura in pietrame, a vista 
[76540] 





36, Casa Torre 
via Villaorba 12, £, 3 alla A, mapp. 493-494-495-496. 
499, secc. XVIII-XIX 





Il complesso è contrassegnato dall'accorpamento di più 
fabbricati, di diversa altezza e dimensione, a conformare 
una cortina edilizia prospiciente il tracciato stradale (via 
Villaorba). Gli edifici s'inseriscono nel nucleo storico di 
Beano, definendone la morfologia insediativa che con 
serva, tutt'oggi, la primigenia struttura agricola. Non è 
dato intendere l'origine dei fabbricati: visto che il com 





plesso è la risultante di differenti, non precisabili, fasi 
edificatorie verosimilmente ascrivibili ai sece. XVIII 
XIX. L'attuale assetto del complesso diverge lievemente 
da quello rappresentato nella cartografia francese (1832) 
c austriaca (1844): rilevando, “in primis”, come l’aggetto 
della muratura corrispondente alla tardosettecentescal ?) 
casa-torre inerisca, di fatto, a una riforma posteriore al 
1844. Il complesso consta di più corpi di fabbrica, di 
diversa altezza, conformanti la corte interna. L'acces 
al cortile avviene da un androne (soffitto con travi 
lignee, a vista) esternamente segnato da un'ampia aper 
tura arcuata, facente parte del fabbricato a tre piani cui 
lateralmente è connessa l'alta costruzione (casa-torre), a 
pianta trapezoidale, L'edificio, sopraelevato d'un piano 
{come rilevasi dalla cornice lapidea, fasciante i prospetti 
posteriore e laterale), presenta la copertura a padiglione 
Addossata al fronte posteriore della costruzione vi è una 
scala in legno donde si accede a uno stretto ballatoio 
interno (primo piano) collegante la casa ai due fabbricati 
laterali. Il percorso verticale è contrassegnato dall’origi 
naria scala a una rampa, lignea. Il soffitto ha travi in 
legno, a vista; pavimentazioni in acciottolato, ravoloni 
lignei, cementizie. La facciata posteriore della casa-torre 
è segnata, ai piani primo e secondo, da finestre rettango 
lari e da un foro ovale soprastante il cornicione, reiterato 
nel versante laterale della costruzione. Il lungo impal 
cato prospettico corrispondente agli edifici, a tre piani, 
conformanti il settore nordorientale del complesso 
rurale, è contr solare sequenza di aper 
ture, rettangolari, riquadrate in pietra (primo piano) e di 
fori ovali, illuminanti gli ambienti del sottotetto. Mura 
tura în pietrame, a vista. [76537] 




















so 











ssegnato da re 





37. Dipinto murale raff.: Madonna, muro di recinzione a 
fianco della chiesa parrocchiale, sec. XX, Mizzau Giu 
liano, tempera su intonaco, 50x50, [74420] 








38. Dipinto murale raff.: Madonna del Rosario con 
Bambino e Santa, p.zza Fontane 5, sec. XIX, tempera su 
intonaco, 200x180 [2034-74334] 











39. Dipinto murale raff.: Madonna con Bambino e S 
Antonio, p.zza Fontane 40, sec, XIX, tempera su into 
naco, 150x100 [2036-74335] 





40. Dipinto murale raff 
Fontane 42, sec 
[2037-74333] 


Madonna con Bambino, p.zza 
IX. tempera su intonaco, 120x70 





41. Stampa raff.: Madonna în gloria e angeli, via Fer 
rovia, edicola votiva all’interno, sec. XX, carta, 50x40, 
[74434] 


42, Cimitero 


Sito al termine di una strada secondaria che dal centro 
conduce alla campagna, in un’arca leggermente rialzata 
rispetto alla sede stradale e in terreno argilloso. Il cimi 
tero, che si sviluppa a fianco della pieve, ha forma rego 
lare delimitata da muro di cinta in pietra intonacata 
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superiormente arrotondato e con pilastri angolari qua 
drati con sommità piramidale. 1 viali sono cruciformi è 
perimetrali in ghiaia come i campi, caratterizzati da 
sepolture a fossa, In asse sul lato nord trova posto la 
cappella cimiteriale, affiancata da colombari esterni al 
perimetro cimiteriale, che proseguono anche sul lato 
ovest e sono di recente costruzione. L'unica tomba di 
famiglia si trova addossata al muro perimetrale in asse 
con l'ingresso, quest'ultimo con pilastri e portone in 
ferro. La piantumazione insiste lungo i viali con siepi di 





cipressi e sul piaz: 
lungo il viale 


le antistante con file di tigli e cipressi 
[74772] 


43. Chiesa della Madonna della Cortina 
via Cortina, f. 3 all. A part. B, secc, XVI-XVII-XX 


La chiesetta, circondata da un cimitero ottocentesco, 
sorge ai margini meridionali del nucleo abitato di Beano 
L'arca in oggetto era connotata dalla presenza di cor 
tina, probabilmente realizzata nei primissimi anni del 
sec. XIV. La costruzione, eretta negli anni ‘20 del Cin 
quecento, rimaneggiata nel primo Novecento, consta di 
una piccola navata, rettangolare, contrassegnata da sot 
totetto con orditura lignea e capriate a vista; tavelle 
dipinte, settecentesche (1766). Sopraelevato di un gra 
dino rispetto all'aula e da questa, separato, mediante an 
arcone, il coro quadrangolare concluso da abside semi 
circolare. Il fronte anteriore dell’edificio è caratterizzato, 
al centro, dal portale architravato con cornici modanate 
lapidee, novecentesche (1918), e dal soprastante oculo, 
con cornice in pietra lavorata. Va segnalato il motivo di 
archetti pensili, in cotto sotto la gronda. Muratura in 
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pietra e laterizi, intonacata (conci uniformi di piet 
angolari), [2029.15788-74152] 





44, Croce, sec. XX, ferro, 328x130 (croce) 34x63,5x30 
(basamento) [74773] 





45, Fortino italiano 
via del Forte, f. 48 sec. XX (1910-1913) 


L'opera di Beano, localizzata immediatamente a sud 
della ferrovia, fu realizzata tra il 1910 ed il 1913, con il 
forte gemello di Rivolto. Il nucleo “storico” del com 
plesso è composto dal fabbricato in muratura, dai con 
trafforti in terra posti ad occidente e dal fossato difen 
sivo, Edifici verosimilmente realizz 








ati nel secondo 
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dopoguerra completano l'insediamento militare. 
L'arca, da qualche tempo dismessa, è soggetta ad un 
processo di rinaturalizzazione che, specificatamente 
per l'ambito dello scavo e del rilevato artificiale, ha 
dato luogo al costituirsi di una sorta di “nicchia ecolo- 
gica” di significato architettonico-paesaggistico oltre 
che ambientale. Il fortino, lungo circa 70 metri, ha 
pianta allungata, siglata dai corpi di testata, a definire 
una sorta di L. La struttura in calcestruzzo, con sci 
pozzi in linea posti ad una distanza di 10-20 metri, 
poteva contare, come nel fortino di Rivolto, su un 
armamento costituito da sei cannoni Schneider da 149 
mm in torri d'acciaio girevoli a 360 gradi, quattro can 
noni da 75 mm. e quattro mitragliatrici Petrino d 
mm. [76996] 

















46. BIAUZZO 
Sito a ponente di Codroipo a poca distanza dalla sponda 
sinistra del fiume Tagliamento: su terreno pianeggiante 
ricco d'acqua, di origine alluvionale, ad economia preva- 
lentemente agricola; è caratterizzato da due tipi di fab- 
bricati: del tipo a corte o a pettine e del tipo isolato; il 
primo lo si ritrova all'interno degli isolati più vecchi 











secondo rappresenta la tipologia dei fabbricati nuovi. 
Non presenta clementi caratterizzanti di rilievo. Paese di 
origine slava risalente al 1100; soggetto al monastero 
benedettino di Sesto al Reghena sino alla prima metà del 
1200 allorché passò all'Abbazia di Moggio. [2013- 
15777] 
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47. Chiesa dei 
stolo 
p.zza del Carmine, £. 48 part. A, secc. XIX-XX (1835) 





$s. Martino Vescovo e Giacomo Apo- 


La chiesa, il cui fronte anteriore è prospiciente un ampio 
slargo (attuale piazza del Carmine) è ascrivibile al 1835 
(a tale anno risale la demolizione di un edificio cultuale 
dedicato ai Ss. Martino Vescovo e Giacomo Apostolo c 
dell'adiacente torre campanaria, minacciati da all 








vione). L'attuale costruzione, consacrata nel 1873 
consta di ampia navata con soffitto voltato, tinteg 
parzialmente decorato, contrassegnata da quattro cap 


ato € 





pelle laterali ove sono disposti tre massicci altari, Le 
pareti dell'aula, sono scandite da lesene giganti, doriche 
sormontate da cornicione (elemento plastico-decorativo 
reiterato nel coro). Sopraclevato di tre gradini marmorei 
rispetto alla navata e da questa separato, mediante un 
arcone a tutto sesto, vi è il presbiterio, concluso da 
abside semicircolare a pianta pressoché quadra, con 
volta a crociera. Il fronte della fabbrica, che comprende 
anche la sagrestia lateralmente accorpata al coro, pre 


senta un alto corpo centrale aggettante contrassegnato 





da lesene giganti doriche, angolari e da scomparto 


arcuato ove è inserito il portale maggiore, sormontato da 





lunetta con mosaico novecentesco. Ai lati, statue dei $s, 
Martino Vescovo e Giacomo Apostolo. Muratura into 
nacata c rinteggiata. [2038-15789-74169] 


48. Fonte battesimale, navata lato sx, secc. XIX-XX 
bottega friulana, marmo venato e legno intagliato e 


dipinto, 270x680 | 








49. Dipinto raff.: Fedeli in preghiera davanti all'altare 
della Madonna del Carmine, sec. XX, Saccomani G.D, 
olio su tela, 390x283 [2041-74778] 





50. Macchina processionale, sec. XX, bottega friulana, 


legno intagliato, 300x130x130 [74779] 











51. Altare della Madonna del Carmine, sec. XX, Paroni 
Augusto, marmo, 660x395x158 [74780] 





52. Scultura raff.: La Madonna del 
Sgobero Augusto, legno intagliato e dipinto, 115x55x55 
[2044-74781] 


rmine, sec 


53. Dipinto raff.: Angeli, sec. XX, Donadon Turibio, 
affresco, 195x508 [74782] 


54. Dipinto raff.: La Madonna del Carmine tra Tobiolo 
e l'angelo e $. Antonio, sec. XVIII, attr. a Fontebasso 
Francesco (1709-1769), olio su tela, 205x100 [2039 
74783] 





55. Dipinto raff.: Apparizione della Vergine durante il 
bombardamento, sec. XX (1942), Saccomani G.D., olio 
su tela, 390x283. [2041-74799] 








56. Coppia di lampade pensili, sec. XIX, bottega friu 
lana, lamina metallica argentata, 55x34 [74784] 





57. Stalli del coro, secc. XIX-XX, 
legno, 230x487x127 [74785] 


artigianato locale, 





58. Altare maggiore, secc. XIX-XX, bottega friulana, 
marmi policromi, 505x307x140 [74786] 


59. Serie di sei candelieri, secc. XIX-XX, lamina metal 


3] 
3] 





lica argentata, 69x23 [7 


60. Dipinto raff.: La nascita di Gesù, sec, XX, olio su 
tela, 350x414 [2040-74787] 





61. Dipinto raff.: 1 quattro Evangelisti, sec. X 
affresco, 500x600 [74788] 


62. Dipinto raff.; Pietà, sec. XX, tempera su muro, 
320x600 [74789] 


63. Dipinto raff.: L'Ultima Cena, sec. XX, olio su tela 
350x414 [2040-74790] 

64. Scultura raff.: Crocifisso, sec. XIX, legno intagliato e 
dipinto, 128x60x78 [74791] 





65. Pulpito, sec. XIX, legno intagliato e dipinto, 
135x140x105 [74792] 


66. Altare del Cuore di Gesù, sec. X 
665x380x164 [74793] 


, marmo 





67. Dipinto raff.: Apparizione del Cuore di Gesù in 
chiesa ai fedeli durante la I guerra mondiale, sec. XX 
(1942), Saccomani G.D., olio su tela, 76x102x164 
[74794] 
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68. Scultura raff.: Il Sacro Cuore di Gesù, sec. XX, 
Demetz Ferdinando, legno intagliato e dipinto, 
175x78x55 [74795] 


69. Tabernacolo, sec. XVIII, Periotto Simone, marmo e 
sietallo dipinto, 78x56 [74796] 


70. Serie di quattro candelieri, lamina metallica argen 
tata, 67x16 [74797] 


71, Croce d'altare, altare del Sacro Cuore, sec. XIX, 
bottega friulana, lamina metallica 
ligneo, 50x23 [74822] 





rgentata su supporto 





Dipinto raff.: Furto sacrilego durante la 1 guerra 
mondiale, sec. XX, Saccomani G.D., olio su tela 
70x100 [74798] 





73. Altare, sec, XIX, marmo e pietra, 540x346x115 
174800] 


74. Croce processionale del Venerdì Santo, sece. XIX 
XX, bottega friulana, legno intagliato e dipinto, 170x70 
[74801] 





75. Acquasantiera, sec. XVI, pietra, 104x7250 [2042 
74802] 


76. Armadio da sagrestia, sagrestia, sec. XX, Felice 
Primo Giuseppe, legno dì noce, 284x271x122 [74803] 





Armadio da sagrestia, sagrestia, secc. XVII-XVIII 
XIX, legno di noce, 234x190x65,5 [74804] 


78. Reliquiario stauroteca, sagrestia, secc. XV-XX, 
.5x130 piede [74805] 





argento e rame, 37,5x18 


79. Calice, sagrestia, sec. XVIII, bottega veneziana 
argento parzialmente dorato, 24x12,50 [74806] 








80. Pisside, sagrestia, sec. XVIII, bottega veneziana, 
argento, 23x100 piede [74807] 


81, Dipinto raff.: Ecce Homo, sagrestia, sec. XVII, olio 
su tela, 54x40) [2043-74808] 






, secc. XIX 
[74809] 





82. Pisside, sap: 
mente dorato, 20x7, 


, argento parzia! 


83. Reliquiario, sagrestia, sec. XVIII, bottega veneziana 
lamina d’argento, 26x12x100 [74810 


84. Ostensorio, sagrestia, sec. XVIII, bottega veneziana, 
argento, 43x23x14,56 [74811] 


85. Ostensorio, sagrestia, sec. XIX, bottega friulana, 
lamina metallica su supporto ligneo, 41x20.5x11,50 
[74812] 


b 





86. Ostensorio, sagrestia, sec. XIX, lamina metallica 


dorata-vetri colorati, 60,5x30x17,5 [74813 








7. Serie di quattro reliquiari, sagrestia, sec. XIX, bot 
tega friulana, lamina metallica argentata su supporto 
21 [74814] 


ligneo, 52x2 





88. Teca-lunetta, sagrestia, sec. XIX, bottega friulana 
ottone argentato, 26x100 [74815 





). Reliquiario, sagrestia, sec. XIX, metallo fuso argen 
tato, 29x13 [74816] 


90. Croce astile, sagrestia, secc. XVII-XVIII, bottega 
friulana, ottone fuso, 34x13 [74817] 


91. Serie di tre cartegloria, sagrestia, sec. XIX, lamina 
metallica su supporto ligneo-carta-vetro, 43x46 
4818] 





92, Serie di tre cartegloria, sagrestia, sec. XX, lamina 
74819] 





metallica su supporto ligneo e vetro, 38x2 





93. Inginocchiatoio, sagrestia, sec. X friulana, 


legno, 110x73x45 [74824] 


X, botteg: 








agrestia, secc, XIX-XX, botte 
240x122 [74825] 


94, Confessionale, si friu 








lana, legr 





sec. XIX, bottega friulana, legno 
7x44 [74826] 


95. Poltrona, sapresti 








di noce e stoffa, 100x5 


96, Lavabo, sagrestia, sec, XVIII, marmo, 13x67x48 
[74827] 


97. Serie di sei candelieri, sec. XIX, ottone fuso argen 
tuto, 96x18 [74828 





98, Dipinto raff.: Crocifissione, deposito, sec. XIX, olio 
su lamiera di ferro 151x75 [74829 


99, Serie di quattordici dipinti raff.: Via Crucis, depo 
sito, secc. XVIII-XIX, olio su tela, 70x52 [74820] 


100. Serie di quattro candelieri, deposito, sec. XX, bot 


tega friulana, legno intagliato e dorato, 67x18 [74821] 





101. Pi 
filato/lamellare-argento filato-canapa-pailettes (gros de 
Tours), 128x266 [74723 


iale, sec. XVIII, manifattura italiana, seta-oro 





102. Torre campanaria 
via Manin, f. 33 part. A, sec. XIX (1835) 


Il campanile, posto all'incrocio tra le via Manin, cui 
volge il fronte anteriore (ovest); e Codroipo (versante 
egato edilizio di Biauzzo 





meridionale), sorge nell’ag 
L'edificazione della torre è verosimilmente ascrivibile al 
1835, anno in cui fu realizzata l'adiacente chiesa parroc 
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chiale; laddove l'area in oggetto era connotata, “ab ori 
gine”, dalla presenza di un primigenio edificio cultuale, 
dedicato ai Ss. Martino Vescovo e Giacomo Apostolo e 
dell'annesso campanile, di cui non è dato intendere l’ori 
gine, nel terzo decennio dell'Ottocento demoliti in 
quanto minacciati da alluvione. Il campanile, a pianta 
quadra, consta di un massiccio basamento da cui emerge, 








ad occidente, il portale d'accesso ad arco a tutto sesto, 
con cornici modanate in pietra (porta lignea; lunetta in 
ferro battuto). La torr 
trame a vista (conci uniformi di pietra, angolari) presema 
un'alta cella scandita, su ogni lato, da ampi fori ad arco a 
tutto sesto. Soprastante la cella, tamburo ottagonale (in 
[74170] 





. con struttura muraria in pie 


laterizi, a vista) sormontato da cuspide. 
Cappella dei Caduti 
103, Sedia, sec. XX, legno, 95x44x41 [74830] 


104, Scultura raff.; Pietà, sec. XX, Insam e Prinoth 
legno intagliato e dipinto, 118x93x57 [74831] 
105. Tabernacolo, sec. XIX, marmo, 83x47 [74832] 


106. Scultura raff.: Crocifisso, sec. XIX, legno intagliato 
e parzialmente dorato, 118x66x12 [74833] 





107. Leggio, sec. XX, ottone dorato, 11x36x28 [74834] 


108. Croce d'altare, sec. XX, ottone fuso, 38x18x13 


[74835] 


109. Villa Granzotto 
loc, Case Palazzat, f. 47, mapp. 28-29-30-31-68, secc 


XVIITL-XIX-XX 





Il complesso si estende ad ovest di Biauzzo, in prossi 
mità delle “grave del Tagliamento”, dalla quale lo separa 
e protegge un “alto margine”. L'odierno assetto morto. 
logico della villa differisce totalmente dall'immagine 
fotografica pubblicata dallo Zoppè nel 1978, (forse 
antecedente al 1978) che registra un complesso caratte 
rizzato dal corpo dominicale centrale e dalle ali rustiche, 
separate e ad esso ortogonali: a definire un insediamento 
tipico delle ville-fattoria della “bassa”, portatore, nella 
evidente laconicità del linguaggio architettonico, di 














valenze estetiche che trovano riscontro in analoghe rea 
lizzazioni friulane (la villa Colloredo di Gorizzo costi 
tuisce, in tal senso, esempio alto ed emblematico). La 
mappa del catasto contemporaneo precisa i su delineati 
caratteri insediativi, raffigurando l’agglomerato di edifici 
rustici che circondano l'originario nucleo della villa 
nonché i tracciati di accesso viario. Affatto diverso 
risulta l’attuale assetto della villa, a seguito di interventi 
edilizi recentissimi. Pare modificata l'originaria struttura 
di accesso viario al complesso il cui fronte principale 
risulta oscurato dal recente impianto di un giardino. Il 
magazzino orientale presumibilmente settecentesco, ori 
ginariamente a tre piani con forature riquadrate i 
pietra, è stato decapitato di due piani e ridotto a sem 
plice “padiglione”; analoga distruzione si è attuata sul 
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fabbricato occidentale, con irreversibile danno all’origi 
nario equilibrio formale e volumetrico che caratterizzava 
il relazionarsi del corpo dominicale alle ali rustiche. La 
residenza nobiliare, segnata nell'elemento centrale da 
una distribuzione tripartita tipica dalla maniera veneta, è 
stata sottoposta a rifacimenti edilizi assolutamente non 
pertinenti: spicca la realizzazione, sul versante meridio 
nale, di un porticato ligneo pseudofriulano. [2045 
8871-48885] 


110, Casa Ottogalli 
via Chiusa 12, £. 33 all. A, mapp. 583, secc. XVIII-XIX 


Edificio a schiera inserito in una cortina edilizia che 


aveva (in epoca storica) caratteristiche tipologiche uni 





tarie. Elemento caratterizzante sulla facciata una loggia 


su due piani segnata da colonne in pietra sobria 





nente 
decorate. Sul retro una superfetazione storica (fogòlar 


iata. L'e id un 





icio è collegate 





recentemente rimaneg; 





volume sul lato sinistro. La tipologia interna è completa 





mente cambiata con le recenti trasformazioni. [29626 





111, Casa 


di via Chiusa 18, [. 33 all. A, secc. XVIII-XIX 


Gomplesso di valore ambientale senza elementi partico 
lari di pregio architettonico, inserito in una cortina edi 
lizia in parte trasformata. Facciata semplice, parzial 
mente intonacata con aperture allineate (aperture quasi 





ellittiche nella soffitta). Un sottoportico passante con 
arco a sesto ribassato immette nella corte interna (corte 


rurale chiusa) ove il rustico sul fondo, della stessa età 





della casa, chiude la corte rurale. [29625 


112. Dipinto murale raff.: Madonna con Bambino e 
S.Antonio, via Casali Vecchi 17, nicchia, sec. XVIII 
tempera su intonaco, 100x60 [74351] 


113. Dipinto murale raff.: Madonna con Bambino e S 
Antonio da Padova, via Casali Vecchi 17, all'interno del 


cortile, sec. XX, tempera su intonaco, 100x80 [74372] 


114. Statua raff.: Madonna con Bambino, via Codroipo, 
sec. XX, gesso [74405 

115. Quadrante solare verticale, via Codroipo 73, sec 
XX, tempera su intonaco [7 





M 
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116. Dipinto murale raff.: Stemma, via Tagliamento 
sec. XIX, tempera su intonaco, 300x200 [74350] 


Dipinto murale raff.: Madonna con Bambino, via 





amento 62, nicchia, sec. XIX, tempera su intonaco, 
70x45 [2047-74353 


25 


26 


118. CODROIPO 

Capoluogo del Comune è sede di mandamento, è tra i 
più grossi centri del Friuli e da sempre importante polo 
commerciale, baricentro tra Udine e Pordenone alle 
quali è collegato dalla ferrovia e dalla S.S. Pontebbana 
n, 13. Sorge su terreno pianeggiante di origine alluvio- 
nale immediatamente a nord della linea delle risorgive; è 
attraversato da strade quali la S.S. 252 per Palmanova e 
la S.P. del Varmo; a est è lambito dal torrente Corno e a 
sud confina con una zona paludosa; a ovest a 5 Km. 
scorre il Tagliamento. Attorno al nucleo storico, com- 
posto da fabbricati a due 0 tre piani del tipo a corte e a 








pettine, si è sviluppata la periferia caratterizzata da edi- 
lizia sparsa. Le sue origini risalgono con sicuri 
tempi della colonizzazione romana, la Cortina 
d'acqua risale al 9 secolo a difesa dalle invasioni barba- 
riche; nel 1343 Bertrando Patriarca d'Aquileia ne affida 
la giurisdizione a Federico di Savorgnano: in seguito 
passa ai nobili Giacomo q.° Pretto di Zucco e fratelli; 
nel 1452 viene acquistato dal Conte Enrico di Gorizia, la 
cui famiglia lo tiene sino al 1508 anno in cui ne prende 
possesso la famiglia Cossio. Segue poi le vicende legate 
alla storia del Friuli. [15778] 





















119. Chiesa parrocchiale di $. Maria Maggiore 
via S. Maria Maggiore, f. 54 all. A, secc. XVII-XIX 


La costruzione sorge nell'antica cortina di Codroipo, 
costruita nel X secolo. Il sito, grossomodo occupato dal- 
le chiesa, era contrassegnato dalla presenza di un 
io cultuale primigenio, eretto “in loco” di una 





preesistente cappella, verosimilmente ascrivibile al sec. 
VII, distrutta da incendio nel 1412. La seconda chiesa, 
diversamente orientata rispetto all'attuale, constava di 
una navata, e del retrostante coro cui lateralmente si 
connettevano il campanile e la sagrestia (versante orien- 
tale). Il fronte anteriore (est), di cui permane, tutt'oggi, 
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il portale maggiore (incorporato nella facciata occiden 
tale della setteottocentesca costruzione), era prospi 
ciente al ponte levatoio, congiungente le due sponde del 
fossato. L'edificazione della fabbrica attuale, su progetto 
dei “capomistri” milanesi Francesco e Pietro Andrioli 
q.m Luca, è ascrivibile ad un arco cronologico com 
preso tra il 1731 e il 1740 per quanto il linguaggio neo 
classico, impalcante la composizione di facciata della 
chiesa, derivi da un intervento ottocentesco (1845-50), 
promosso dai co. Rota. La neoclassica composizione di 
facciata della fabbrica è contrassegnata da una regolare 
scansione di lesene giganti, ioniche poggianti su zoccoli 
lapidei, a sostenere la massiccia cornice cui corrisponde 
superiormente il timpano. L'edificio consta di un’ampia 
navata, rettangolare, cui si accede attraverso il portale. 
L'aula che presenta soffitto voltato, intonacato e tinteg 
giato, è contrassegnata da sei ampie cappelle laterali ove 
sono collocati monumentali altari, in marmi policromi, 
risalenti al sec. XVIII, eccezion fatta per l'altare del 
Santo Crocifisso. Il manufatto, realizzato, su disegno di 
Andrea Scala, nel 1850-51, consta di una massiccia 
mensa, a parallelepipedo sorreggente colonne cilin 
driche, in finto ma 





rmo nero. Al centro, entro una teca, è 





collocata la pregevole statua in legno cimolino (dipinto 
di nero) del Crocifisso. Le pareti laterali della navata 
sono scandite da lesene giganti, corinzie poggianti su alti 
zoccoli a sorreggere la massiccia cornice (elemento pla 
stico decorativo reiterato nel coro). Sopraelevato di tre 
gradini marmorei rispetto alla navata e da questa sepa 
rato mediante l'arco trionfale vi è il presbiterio a pianta 
poligonale con soffitto voltato, tinteggiato. Muratura 
intonacata c tinteggiata. [2048-15790-74148] 


120. Scultura raff.: Madonna con Bambino, seguace del 
Pilacorte, sec. XVI, pietra, 120x80 [2054-36565] 





121, Fonte battesimale, sec. XVI, calcare e legno, 


116x100x100 [2049-36587] 
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122. Pala raff.: S. Antonio da Padova, sec, XVIIL olio su 
tela, 250x180 |2070-36588] 


123. Inginocchiatoio, sec. XIX, legno, 106x77x55 
[36589] 


124. Serie di quattordici dipinti raff.: La via Crucis, 
Molinari P., sec. XIX (1809), olio su tela, 93x77 [2065 
36590] 





125. Altare di S. Antonio da Padova, Bettini Giambat 
tista, sec. XVIII, marmi policromi, 465x250x120 
[2050-36591] 


S.Antonio da Padova, Cadoron Vin 


126. Statua ratf 
X. legno, 150x40 [36592] 


cenzo, sec. X. 








127. Altare del Santo Crocefisso, Scala Andrea (18. 
1892), sec. XIX (1850), pietra e marmo, 750x340x125 
[36593] 


128. Scultura raff.: Crocifisso “Cristo Nero”, attr. Vit 
toria Alessandro (1524-1608), sec. XVI, 200x80 [2051 
36594] 





129. Serie di diciotto reliquiari, sec. XIX, legno e 
metallo argentato, 55x40 [2052-36595] 


130, Serie di venticinque ex voto, sec. XIX, metallo 
argentato, 80x140 [36596] 

131. Dipinto raff.: L'Assunta, sec. XX, affresco, Tubaro 
Renzo (Codroipo 1925-) [46330] 


132. Altare del Sacro Cuore, sec. XVIII (1757), marmo, 
630x190x130 [2053-36597] 


133. Altare maggiore, Andreoli Luca-Zulliani Francesco, 
sec. XVIII (1765), marmi policromi, 400x280x150 
|2055-36598] 





134, Tabernacolo, Zulliani Francesco, sec. XVIII (ante 
1765), marmo e ottone, 160x80x60 [2066-36599] 





135. Scultura raff.: Deposizione dalla croce, secc. XV 
XVI, legno dipinto, 180x70x40 [2056-36600] 


136. Statue rafl.: Ss. Pietro e Giovanni Leonardi sacer 
dote o S. Filippo Benizzi, Marinali Angelo (1654-1702). 
sec. XVIII, marmo di Carrara, 180x55x50 [36601] 


sto, De Min Gio 
[2057 


137. Dipinto raff.: Resurrezione di Ci 
vanni (1786-1859), sec. XIX, affresco, 250x470 
36602] 





138. Serie di quattro dipinti raff.: Gli Evangelisti, De 
Min Giovanni (1786-1859), sec. XIX, affresco, 130x100 
[36603] 





139. Tabernacolo per olii santi, sec. XVIII, pietra 


marmo ce ferro, 77x38 [36604] 
140, Stalli del coro, sec. XVIII, legno, 295x760x45 
[36605] 


141. Serie di dieci lampade pensili, sec. XIX, metallo 
argentato, 170x400 [36606] 


142. Dipinto raff.: Orazione di Gesù nell'orto, De Min 
Giovanni (1786-1859), sec. XIX (1845), affresco, 
250x470 [2057-36607] 


143. Altare di S.Antonio Abate, Baldi Pietro, sec. XVII, 
marmo bianco, 465x190x120 [2059-36608] 


144. Pala raff.: Madonna dei Battuti, Politi Pietro, sec 
XVI (1549), olio su tela. 210x135 [2064-36609] 





145, Altare della Bcata Vergine del Rosario, Bettini 
Giambattista, sec. XVIII (acquisto tra il 1769 e il 1787) 
marmi policromi, 850x305x190 [2060-36610] 


146. Scultura raff.: Madonna del Rosario, sec. XVII 
legno dorato, 140x80 [2061-36611] 


147, Pala raff.: S.Giuseppe, S$. Giovanni Battista e $ 
Pietro, Diziani Gaspare (1689-1767), sec. XVIII, olio su 
tela, 250x130 [2063-36612] 


148. Altare di S. Giovanni Battista, Bettini Giambattista, 
sec. XVIII, marmi policromi, 465x250x120 [36613] 
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149. Dipinto raff.: La morte di S.Giuseppe, sec. XVIII, 
olio su tela, 200x130 [2044-36614] 


150. Sedia con braccioli, sec. XIX, legno, 95x50x50 
[36615] 


151, Serie di tre poltrone, sec. XIX, legno e stoffa 
116x63;130x70 [36550] 


152. Dipinto raff.: S.Francesco d'Assisi, sec. XIX, olio 
su tela, 80x60 [2073-36551] 





153. Coppia di cartegloria, sec. XVIII, argento legno e 
carta, 38x32 [36552] 


154. Dipinto raff.: Bambino dormiente, sec. XVIII, olio 
su tela, 70x80 [36553] 


155. Dipinto raff.: S.Giovanni Evangelista, sec. XIX, 
olio su tela, 100x76 [36554] 


156. Altare dei Ss. Biagio e Rocco, sec. XVIII, marmi 
policromi, 370x180x120 [2062-36555] 


157. Dipinto raff.: S.Agata, sec. XVIII, olio su tela 
67x70 [36556] 


158. Dipinto raff.: L'ultima cena, sec, XVIII, olio su 
tela, 100x130 [2075-3655 





159. Dipinto raff.: S. Francesco d'Assisi, Grigoletti 
Michelangelo (1808-1870), sec. XIX (1838), olio su tela, 
[36558] 


160. Pala raff.: Ss. Biagio e Rocco, Bianchini Lorenzo 
(1825-1892), sec. XIX, olio su tela, 135x80 [36559] 


161. Dipinto raff.: Sacro Cuore di Gesù, Bianchini 
Lorenzo (1825-1892), sec. XIX (tra il 1867 e il 1877), 
olio su tela, 99x68 [2067-36560] 


162. Dipinto raff.: Sacro Cuore di Maria, Bianchini 
Lorenzo (1825-1892), sec. XIX (tra il 1867 e il 1877), 
olio su tela, 95x68 [2067-41217] 


163. Dipinto raff.: Sposalizio mistico di S.Caterina, sec 
XIX, olio su tela, 124x94 [2076-36561] 





164. Dipinto raff.: Madonna con Bambino e i Ss. Seba 
stiano e Rocco, sec. XVIII, olio su tela, 85x70 [36562] 


165. Cassapanca, secc. XVIII-XIX, legno, 58x137x50 
[36566] 


166. Acquasantiera a muro, secc. XVIII-XIX, marmo 
bianco, 18x206 [36567] 


167. Lapide commemorativa di Francesco Ostermann, 
sec. XIX, marmo [36568 








168, Scultura raff.: Crocifisso, Deganutti Matteo (1712 
1794), sec. XVIII, legno, 190x120 [36569] 





169. Pala raff.: S. Martino a cavallo, sec. XVIII, olio su 
tela, 230x110 [36570] 


170. Calice, secc. XVII-XVIII, metallo argentato, 
25,5x130x100 [36571] 


171. Pisside, sec. XVIII, argento, 24x120x%o [36572 


72. Tronetto per esposizione eucaristica, sec. XI) 


gno e metallo dorato, 145x85 [36573] 






173. Armadio da sagrestia, sec. XIX, legno, 410x230x80 
[36574] 








174. Armadio con inginocchiatoio, sec. XIX, legno 
240x878x60 [36575] 


175. Tabernacolo, sec. XIX, legno dipinto, 83x50x50 
[36576] 


176. Brocca con bacile, sec. XIX, argento e legno 
6x280, 25x60 [36577] 











177. Tabernacolo per olii santi, sec. XVIII, pietra e 
rame, 50x60 [36578 





178. Serie di otto candelieri, sec. XIX, metallo argen 
tato, 600x206 [36579] 


179, Scultura raff.: Madonna con Bambino, sec. XVI 
calcare e tela, 60x110 [2068-36563 


180. Dipinto raff.: Mons. Gaspardis, Tominz Giuseppe 
(1790-1886), sec. XIX, olio su tela, 50x40 [2077 
36580] 


181. Turibolo con navicella, sec. XVII, metallo argen 
tato, 25x1lox150 [36581] 


182. Croce astile, sec. XIX, metallo argentato, 48x25 
[36582] 


183. Ostensorio, officina di Conti Luigi, sec. XIX 
metallo argentato, 84x19 [36583 


184. Croce astile, sec. XVII, metallo argentato, 36x28 
[36584] 


185. Croce astile, sec. XVII, metallo argentato, 36x28 
[36585] 


186. Dipinto raff.: Don Giuseppe Bianchi, sec. XIX, 
olio su tela, 40x30 [2078-36586] 


187. Anello, sec. XIX, bottega friulana, oro e pietre 
dure, 2,50x1,8 [46288] 
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188, Anello, sec. XX (1938), bottega friulana, oro e ame- 
tista, 2,5x3,50 [46289] 


189. Anello, sec. XX (1954), bottega friulana, oro e ame- 
stista, 4,5x3,50 [46290] 


190, Bastone per cerimoniere, secc. XVI-XIX, ottone 
argentato legno e velluto rosso, 130x5,5x3 [46291] 


191, Calice, sec, XVIII, bottega veneziana, argento 
dorato, 23x11,5x9,50 [46292] 


192. Calice con patena, sec. XIX, bottega friulana, 
argento parzialmente dorato, 25x14,5x9,50 [46293] 


193, Calice, sec. XIX, argento parzialmente dorato. 
24x12,50 [46294] 


194, Calice con patena, sec. XX, argento, 18x9,50;12,80 
[46295] 


195. Coppia di candelieri, sec. XIX, artigianato friulano, 
legno intagliato e dipinto lamina metallica, 180x56x56 
[46296] 


196. Serie di tre cartegloria, sec. XVIII, bottega vene 
ziana, argento, 40x33x2:54x54x5 [46297] 


197, Due serie di cartegloria, sec. XIX, bottega friulana, 
lamina metallica argentata, 51x46:36x34 [46298] 


198. Collan: 
coro, 70:3,5x 





secc. XVIIL-XIX, bottega friulana, corallo 
[46299] 





199. Croce, sec. XIX, lamina d’oro stampata, 
4,5x3,5x0,4. [46300] 


200. Croce astile, secc. XVII-XVII, bottega friulana, 
47x23x5 [46301] 


201. Croce astile, sec. XVIII, bottega friulana, ottone 
fuso, 47x23x6 [46302] 


202, Croce astile, secc. XVII-XX, bottega veneziana, 
argento e argento dorato, 66x30x4 [46303] 


203. Croce ustile, sec. XIX, bottega friulana, lamina 
argentata, 105x48 [46304] 


204. Croce astile, sec, XIX, bottega friulana, metallo 
argentato, 98x43 [46305] 


205. Croce d'altare, sec. XIX, legno intagliato e dipinto, 
85x32x9 [46306] 


206. Croce d'altare, sec. XIX, artigianato friulano, legno 
intagliato e dipinto, 100x39x8 [46307] 


207. Dipinto raff.: Ritratto di Antonio Zuliani, sec. XVII 
(1690), olio su rela, 118x655 [46308] 





208. into rafi.: Madonna con Bambino, secc. XVII. 
XVIIL. olio su tela, 57x72 [46309] 


209, Dipinto raff.: Ritratto del Pievano, sec. XVIII, olio 
su tela, 100x78 [46310] 





210. Gruppo scultoreo raff.: Crocifissione, sec. XIX, 
legno intagliato e dorato, 49x16x10 [46311] 


211. Serie di quattro lampade pensili, sec. XIX, lamina 
metallica argentata [46312] 







‘ella, sec. XIX, bottega friulana, lamina di 
sellata, 17x19x7,5 [46313] 


2153. Coppia di orecchini, sec. XIX, bottega friulana, oro 
turchesi e granati, 5x2,2x0,5 [46314] 





214, Coppia di orecchini, sec. XIX, oro radici di dia- 
mante perline, 2,5x2 [46315] 


215. Pace, sec. XVIII (1772), bottega veneziana, 
argento, 20x16x75 [46316] 


216. Pisside, sec. XIX, Conti Luigi, (1841-1881) 
argento dorato, 34x15 [46317] 


217. Pisside, secc. XIX-XX, argento dorato, 19,5x9,5 
[46318] 


218. Reliquiario-stauroteca, secc. XV-XVIII, rame 
dorato filigrana d'argento cristallo di rocca e vetro, 
48,5xI4oxSo [46319] 


219. Coppia di reliquiari, sec. XIX, bottega friulana, 
lamina metallica argentata, 53x22x8 [46320] 


220) Serie di quattro reliquiari, sec. XIX, bottega friu- 
lana, lamina metallica argentata, 81x27x8 [46321] 


221. Serie di quattro reliquiari, sec, XIX, bottega friu- 
lana, lamina metallica argentata, 93x40x2 [46322] 


222. Scultura raft.: Crocifisso, sec. XVIII, bottega friu- 
lana, legno intagliato e dipinto, 205x84x16; 69x65 
[46323] 





223. Scultura raff.: Crocifisso, sec, XVIII, legno di noce 
intagliato © dipinto parzialmente dorato, 142x60x15; 
60x52x13 [46324] 


224, Scultura raff.; Crocifisso, secc. XVIIT-XIX, artigia- 
nato friulano, legno intagliato e dipinto, 142x47x8 
[46325] 


225. Scultura raff.: Crocifisso, sec. XIX, bottega friu- 
luna, legno intagliato e dipinto, 125x61x11 [46326] 


226. Serie di tre sculture raff.: Personaggi del presepe, 
sec. XIX, legno intagliato e dipinto, 22x12x9; 21x11x6: 
28x11x6 [46327] 


227. Tronetto per esposizione liturgica, sec. XIX, arti- 
gianato friulano, legno intagliato parzialmente dorato, 
46.5x28x16 [46328] 








Stampa raff.: La sacra Famiglia e S. Giovannino 
sec. XIX (1829), Sanzio Raffaello da Urbino-Aldo Fic 
rini [46329] 





29. Serie di quattro capitelli, sec. XV, calcare [36564 
230. Elenco delle unità archivistiche [76052] 


231. Vacchetta Battesimi, Libro dei battesimi, 1565 
1586, carta, 320x100 [76072 








-gistro Cartulario, “Rotulus introituum...” vedi 


regesto 1524 maggio 3, indiz. XII, pergamenaceo 


365x255 [76071] 





233. Registro ( 


eV 





atapano, Catapano della chiesa di S.Mar 
VIII, pergamenaceo, 207x281 [760 





rino, secc 


234. Registro, Registro “Piace dispositiones...” vedi 
regesto, 1477-1690, carta, 320x210 [76065] 





235, Registro Catastico della chiesa di S.Maria, Catastico 
3 ottobre 9, carta, 515x360 [76064] 





236. Registro Cartulario, Cartulario 1485-1702, carta 
415x275 [76063 





237. | 


reg 





egistro Cartulario, “Rottulus affictuum ...” vedi 





sto 1566 gennaio 1, pergamenaceo, 333x228 
176062] 





238, Registro, Libro dei conti “Chiesa di S.Maria di 
Codroipo 1697 sino 1701", 1697-1701, carta, 276x202 
[76069] 


239. Registro Cartulario, “Rotolo Bellone" 1544 
novembre 11, Indiz. II, pergamenaceo, 323x215 


[76068] 








240, Registro Cartulario, Carrulario della chiesa di 
S.Maria Maggiore, 1489-1595, carta, 278x180 [76067] 





241. Registro, Libro di confinazioni “Confini Petrinelli 
1591", 1569-1680, pergamenaceo, 308x220 [76066 


242. Registro, Processo “Parochi soggetti alla Pieve 


vedi regesto 1689-1691, cartaceo, 310x220 [76053 


243. Registro Libro dei conti, Libro dei conti della 
chiesa di S.Maria, 1513-1554, carta, 312x220 [46281 


244. Registro Libro dei conti, Libro 
1612, carta, 335x235 [76061] 


i conti, 1516. 





245. Registro, Libro di confinazioni *Confinationi 
1541-1674, carta, 233x307 [76060 


246. Registro Libro dei conti, Libro dei conti, 1557 
1600, carta, 313x222 [76059 











260 


263 


33 


247, Registro Matrimoni, vedi regesto 1619-1709, carta, 
207x153 [76058] 


248. Registro Morti, * Morti dal 1644 sino al 1690", 
1644-1690, carta, 204x151 [76057] 


249. Registro Catapano, Catapano della chiesa di 
S.Maria Maggiore, 1413-1537, pergamenaceo, 323x232 
(76056) 





250. Registro Cartulario, “Rotolo delli affitti...*, vedi 


regesto 1641-1667, carta, 328x221 [76055] 


251. Registro Cartulario, “Libro Istrumenti di Legati e 
Livelli”, 1529-1759, carta, 298x203 [76054] 


252. Elenco delle unità archivistiche dei fondi musicali 
Garlatti e Rieppi [75135] 





253. Candotti G.Battista, Salmi de' Vesperi, 1831, carta, 
220x310 [75136] 


254, Candotti G.Battista, Sinfonietta, 1831, carta, 
230x310 [75137] 


255. Candotti G.Battista, Messa (proprium S. 
1874, carta [75138] 


. Luigi), 


256, Candotti G.Battist 
230x320 [75139] 





Salmi de” Vesperi, 1862, carta, 


257. Candotti G. Battista, Ave Maria e litanie, 1841, 
[75140] 





258. Elenco delle unità archivistiche del fondo musicale 
Snaidero [75141] 


259, Torre campanaria 
via S. Maria Maggiore, f. 54 all, A, secc, XVII-XIX 


La torre, discosta pochi metri dalla chiesa parrocchiale di 
S. Maria Maggiore, sorge nell'antica cortina di Codroipo, 
costruita nel X secolo, Il sito, attualmente occupato dal 
campanile, eretto nel 1608 (all'arco cronologico compreso 
tra il 1845 c il 1850 è ascrivibile la realizzazione della cella 
campanaria, sormontata dal tamburo ottagonale con 
cuspide, a sostituire la preesistente copertura a padi 
glione), e dall'adiacente chiesa, era contrassegnato dalla 
presenza di un edificio cultuale, eretto “in loco” di cap- 
pella, probabilmente edificata nel sec. VIII, distrutta da 
un incendio nel 1412, La seconda chiesa, diversamente 
orientata rispetto all'attuale, constava di navata, e del 
retrostante coro cui lateralmente si connettevano la sagre- 
stia e il campanile (versante orientale), quest'ultimo 
demolito nel 1738. La sciottocentesca torre, che consta di 
un massiccio basamento in conci lapidei, squadrati ove 
emerge il portale d'accesso nel versante orientale, pre- 
senta la struttura muraria in laterizi, a vista. Il fronte ante- 
riore della costruzione è scandito da stretti fori arcuati, 
con cornici modanute in pietra. L'ottocentesca cella 








(1845-50), in pietra piasentina martellata, è caratterizzata, 
su ogni lato, da ampie aperture a tutto sesto, lateralmente 
segnate da pilastrini, Il soprastante tamburo ottagonale è 
concluso da una cuspide. [74147] 








260), Centralina ENEL 
via Balilla, f. 54 all. A part. 216, sec. XX 


La costruzione è prospiciente l'attuale via Balilla trac- 
ciata nel 1921, L'edificio, a pianta quadrata, rappresenta 
un interessante esempio di architettura stori primo- 
novecentesca, La facciata orientale, è contrassegnata da 
due paraste giganti, poggianti su zoccolo a inscrivere la 
stretta e alta superficie pari A , al centro, da 
due ampi fori rettangolari con finiture in pietra artilì- 
ciale (2), separati da una formella a contorni mistilinei, 
Lo scomparto, soprastante la fascia orizzontale segnata 
da dentelli (elementi plastici decorativi reiterati nella 
facciata sud), reca la seguente scritta: SOCIETÀ E . 
TRICA MANGILLI. La composizione prospettica 
meridionale, che non diverge da quella prospiciente il 
tracciato stradale, presenta un ampio portale d'accesso, 
architravato, superiormente concluso da coronamento a 
volute angolari. La copertura piana, sorretta da massicce 
mensole, è contrassegnata da un terrazzo con parapetto, 
Muratura intonacata c rinteggiata. [76570] 


261. Filanda 
via Carducci f, 54 all, A, mapp. 139, 
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Edificio, recentemente ristrutturato, di dimensioni 
imponenti sviluppa la facciata sul fronte strada isolato 
dal contesto urbano. Le aperture, allincate nelle posi- 
zioni originali, hanno una cornice intonacata e intelaiata 
in ferro. Un sottoportico passante ad arco a sesto ribas- 
sato, sul lato ovest, immette nel retro ove, in un ampio 
spazio di pertinenza sorge la ciminiera, staccata dall'edi 
ficio e parzialmente crollata. Il piano terra diviso in due 
parti, è un unico vano con pilastri portanti al centro e 
tramezzature provvisorie entro le quali si trovano i locali 
di servizio. [29610] 












262. Casa Pittoni 
via Candotti, 40, f. 54 all. A mapp. 493, sec. XVIII 





Pregevole edifi probabilmente costituiva il lato 
destro di un antico complesso edilizio a corte chiusa. La 
facciata presenta molte decorazioni: corni ra alle 
coperture, porta d'ingresso ad arco con cornice în pietra 
e figura scolpita nella chiave di volta. Una pesante cor- 
nice divide il pianterreno dal piano superiore ove le 
aperture sono allineate nelle posizioni originali. Si 
accede al piccolo cortile interno, sul retro per un ampio 
portico ad arco in vetri colorati per l'accesso, [29618] 




















263. Villa Stroili (ora Bernardi) 
loc, Le Catocchie, f. 51, mapp. 11-12-13-14, sec. XX 


Il complesso si estende a sud-ovest di Codroipo, in loca- 
tocchie”, in aperta campagna ed in affaccio 








alla strada dell'acqua del fiume. La villa si erge immedia 
tamente a settentrione dei Casali Catocchie, costruzione 
rustica a corte, forse settecentesca, di notevole interesse 
Nel secondo Ottocento i casali avrebbero costituito la 
residenza padronale degli Stroili, possidenti terrieri ed 
autori della realizzazione della villa nei primi anni del 
sec. XX. Il complesso consta del corpo residenziale e 
dell'ampio rigoglioso parco che lo circonda. La triparti 
zione dell'impianto planimetrico e della facciata dell’edi 
ficio denunziano la matrice storicista, ncopalladiana del 





progetto. Il fronte principale, tripartito, è connotato dal 
l'elemento centrale avanzato concluso dal timpano ed è 
segnato al piano terra ed al piano nobile dalla terna di 





porte-finestre ad arco. | 





264. Giardino e Parco di Villa Stroili (ora Bernardi) 
via Casali Catocchie, f. 51, mapp. 11-12-13-14, sec. XX 


L'ampio parco di villa Bernardi costituisce, per esten 
sione e dimensione delle essenze, emergenza monumen 
tale nel pacsaggio delle Catocchie, sito agrario tangente 





il corso del fiume Tagliamento, Il sistema verde che 
cinge la villa, ascrivibile agli inizi del secolo XX, risulta 
notevolmente articolato, stilisticamente relazionato al 
classicismo palladiano dell'architettura residenziale. Sul 
fronte principale dell'edificio dominicale si estende 
canonica ripresa dalla tradizione del giardino di villa 
friulano, la corte d'onore, con aiuola centrale curvilinea 
a parterre erboso bordato di rose. Le fasce prospicienti i 
lati minori del fabbricato sono adibite a giardino (pic 
cole aiuole con fioriture, rosai spalliera...) Il parco 
informale (oltre due ettari) riprende, con forza ideativa 
sottolineata dagli evidenti intendimenti “palladiani” del 


l'intera operazione, la grande tradizione del giardino 





naturalistico “all'inglese”. Il parco cinge sui versanti est 
nord ed ovest l'edificio residenziale ed è connotato da 
marcati movimenti di terra (che disegnano laghetti e 
canali attualmente privi d’acqua). La fascia occidentale 
segnata al centro dal bacino prosciugato di un laghetto, 
è morfologicamente connotata da piantate di faggi, 
significativi accorpamenti di laurocerasi ed ippocastani 








oltre che dalla siepe confinaria di tasso. Una notevole 


complessità compositiva segna l'ambito maggiore del 





andamento 
are dei canali, dagli sbalzi di quota dei rilevati ter 
rosi, dall'alterna presenza di boschette mono e plurispe 


parco, ad oriente. Ivi lo spazio è definito dal 








cifiche (cedri, pini neri, lecci, fag 


tassi) e radure prative. [74141] 


ginepri, laurocerasi, 


265. Casali Catocchie 
f.81 mapp. 52, secc. XVIII-XIX 


Edificio rurale di grandi dimensioni, riveste per la sua 
unicità tipologica nella zona, notevole valore architetto 
nico ed ambientale, Sorge isolato nella campagna tra 
Codroipo e Biauzzo, non lontano dalla villa padronale 
omonima da cui dipendeva. È caratterizzato dall'impo 
nenza dell'insieme essendo formato da quattro volumi 
posti ortogonalmente che formano un ampio cortile 
interno. Il complesso è del tipo a due piani con granaio 
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anche nelle parti adibite a rustico; le aperture sono 
incorniciate ed allineate nelle posizioni originali. Le 
numerose manomissioni conseguenti alla variazione 
della destinazione d'uso non permettono la lettura del. 
l'originaria composizione interna, adibita a varie desti- 
ni d'uso nel corso dell'ultimo secolo, [29627] 











266. Dipinto murale raff.: Madonna con Bambino e 
Santi, sec. XVIII, rempera su intonaco, 300x340 
[74331] 


267, Casali Barazzàt 
Strada comunale Stradalta, f. 51, mapp. 36-37-38-187 
198, secc. XVII-XIX-XX 


Il complesso edilizio sorge in Casali Barazzat, località ai 
margini sudoccidentali del Comune di Codroipo. Non è 
dato intendere appieno l'origine della struttura agricola: 
contrassegnata dall'accorpamento di più fabbricati, di 
diverse dimensioni a conformare la cortina edilizia pro- 
spiciente il tracciato stradale (strada comunale Stra- 
detta). Nel Catasto Napoleonico del 1832 è attestata la 
presenza del fabbricato orientale: nucleo primigenio del- 
l’intero complesso agricolo, verosimilmente databile alla 
fine del ‘700-inizio ‘800. L'attuale assetto del complesso 
è la risultante di molteplici interventi. Nella cartografia 
austriaca del 1847 la struttura insediativa è definita dalla 
“casa colonica” e dalla connessa ala di servizio (stalla e 
fienile) prospettanti su un’ampia area (“aratorio arbo- 
rato vitato”): segnata dal canale irriguo, tutt'oggi persi- 
stente. Tra il 1832 e il 1847 si inserisce, dunque, l'ag- 
giunta del fabbricato rustico nei Sommarioni indicato 
quale “stalla e fienile”, accorpato al preesistente nucleo 
orientale. L'attuale, più ampia, struttura insediativa 




















consta della casa colonica, dell'ottocentesco fabbricato 
di servizio, dei due ampi corpi e identali, 
aggiunti seriormente che delimitano, a meridione, la 
corte interna. La costruzione residenziale, a due piani 
più sottotetto, è contrassegnata da murature in pietre e 
laterizi, a vista. Il fronte strada è scandito da una rego- 
lare sequenza di forature rettangolari. Al piano terra 
emergono tracce di un portale d'a 0, con arco a 
tutto sesto. Il fabbricato di servizio, collegato al fronte 
occidentale del nucleo primigenio, era originariamente 
caratterizzato da una doppia struttura edilizia, ora in 
parte demolita. L'edificio, a tre piani, presenta mura- 
tura in ciottoli e laterizi. Il prospetto principale è scan 
dito, al piano terra, da cinque lunette con finiture in 
laterizi cui superiormente corrispondono ampie aper 
ture arcuate con tamponature in mattoni, motivi 
traforati. [76578] 






























268. Casa Fabris 
via Ciconi, f. 54 all. A, mapp. 383, secc, XVIII-XIX 


Edificio rurale di notevole valore sia architettonico che 
ambientale è sopravvissuto alle trasformazioni del centro 
storico degli ultimi decenni. L'abitazione ed il rustico 
formano una “L” in una corte chiusa. La facciata è per- 
corsa da due ballatoi e relative scale in legno che si colle- 
gano all'ampio fienile aperto, posto trasversalmente. 
Visibili dall'esterno le capriate del fienile. Nell'abita- 
zione le stanze sono allincate lungo i ballatoi secondo la 
tipologia originale. [29613] 











269. Villa Faleschini 
p.zza Dante-via Balilla 1, f, 54 all. A, mapp. 229, sec. XX 





Edificio liberty, ristrutturato recentemente, con facciata 





tipica di notevole pregio architettonico. Aperture ad 
arco a tutto sesto allineate nei tre piani dell’edificio, par 
ticolari architettonici in falsa pietra con motivo orna 
mentale ripetuto, un poggiolo sopra l'ingresso al centro 
della facciata, una superfetazione (originale) con coper 
tura a terrazza sul lato destro. I tre piani dell’edificio 
sono divisi orizzontalmente da una cornice che percorre 
il perimetro dell'edificio che ha pianta a forma di “L” 
Le caratteristiche ripologiche di facciata sono ripetute 
negli altri lati dell’edificio. Sul retro, una vasta area di 
pertinenza, percorsa da un corso d'acqua în parte 
coperto. [29611-76997] 





270. Parco e giardino di villa Faleschini 
via Balilla, £. 54 all. 9, mapp. 229-231, sec. XX 





Il giardino Faleschini, corredante l'omonimo villino, 
sorge nel centro storico di Codroipo, compreso tra le vie 
Balilla e Verdi. L'area su cui insiste l'impianto verde 
pur tangente alla centa di Codroipo, si mantenne inedi 
ficata sino ai primi decenni del Novecento: il Catasto 
austriaco raffigura un sito caratterizzato dal corso della 
roggia e dalle derivazioni d'acqua (non più esistenti) che 
Agli anni venti 
previa copertura 





si diparte ad occidente, verso la chiesa 
ascrivibile l'apertura 
della roggia in corrispondenza delle sedi stradali, di via 
Balilla, parallelamente alla storica *Strada...interna derta 
Canale" (attuale via Verdi). La realizzazione del villino 
Faleschini e dell'annesso giardino è collocabile tra le due 


del Novecento è 





guerre, Il giardino, nel quale sono individuabili diffe 
renti ambiti compositivi, risulta spazialmente connotato 
dal tracciato della roggia, in origine verosimilmente uti 
lizzata per l'approvvigionamento idrico. L'accesso car 
raio alla villa, a settentrione, è disegnato da una piazzola 
in ghiaia (filtro tra la residenza e l’ar 
aiuole curvilinee (ove spicca per dimensioni un’Olea fra 
grans) addossate ai corpi delle fabbriche. La porzione 
mediana del giardino è connotata da disegno informale 


‘a verde) e da due 





con fasce alberate perimetrali che definiscono l'area pra 
tiva centrale, Di converso, e in contrappunto, l'ambito 
sud del giardino è segnato da composizione “formale” 
ove una pergola di Kiwi ha per fondale una siepe di 
Lauroceraso, mentre un recinto di Bambù, di sezione 


costante, cinge i confini meridionali dell'impianto 
[74215] 





271. Ex Casermetta Moro 
viale Duodo-via Zorutti, f. 54, mapp. 461, sec. XX 
(1939-1946) 


Il complesso sorge all'incontro di via Zorutti e viale 
Duodo, La pianta di Codroipo del “Perito Pubblico” 
Valentino Pantaleoni (1706) ne documenta il nucleo ori 
ginario: un insediamento cintato, esterno e tangente alla 
Porta di S. Rocco, in origine adibito ad “Hospital 
all'epoca occupato dalla “Casa del Rev. Locatelli con 
osteria” e dal “Quartier Militare”. Nel 1830-31 il “Quar 
tier" (tale la denominazione della “Caserma Comu 


ed 








nale”) è sottoposto a lavori di ristrutturazione, su pro 
getto del “Pubblico Perito” Mattia Zuzzi. Nel 1872 il 
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complesso è adibito a “Scuole ed abitazione dei Maestri 
e Maestre”; subirà corpose trasformazioni edilizie, speci 
ficamente nel corpo non loggiato, in occasione dell'in 
tervento fascista del 1939. Attualmente i fabbricati ospi 
tano la biblioteca comunale. [69887] 








272. Giardino ex Casa di cura Villa Bianca 


viale Duodo, £. 13, mapp. 94, sec. XX 


Il giardino sorge all'interno del (ex?) polo sanitario di 
8 8 

Codroipo in tangenza al torrente Corno. La vicenda del 
giardino è strettamente connessa alla storia, all’oggi non 
puntualmente dipanata, delle adiacenti strutture ospeda 
liere (nate come 





padiglione di isolamento militare” nel 
I conflitto mondiale, negli anni trenta ampliate a lazza 
retto, sanatorio, ricovero per vecchi e dispensario antitu 
bercolare nonché, nel 1948, trasformate nella Casa di 
cura Villa Bianca. L'architettura verde, forse ascrivibile 
alla prima metà del secolo, vanta un significativo, e sin 
golare, impianto a fuso radiale, morfologicamente con 
notato dalla regolarità “formale” delle siepi di bosso, 
che cingono le aiuole, e dall'irregolarità “informale” 
degli inserimenti arborei: a definire una particolare con 
taminazione tra maniere “all'italiana” ed “all'inglese” 
sottolineata dalla quinta boscata della vegetazione ripa 
riale affacciante sul Corno. [46282] 














273. Casa Querini 
p.zza Garibaldi, f. 54 all. A, map. 537, sece. XVIII 
XIX 








ex residenza signorile inserito in con 
tinuità con una cortina edilizia di valore storico, ma oggi 
completamente trasform La facciata ha un portico 
continuo al piano terra ed un sottoportico passante cen 
trale che immette nel retro. Le aperture sono allincate 
nelle posizioni originali ed hanno molte decorazioni. Un 
poggiolo al primo piano al centro della facciata, La tipo. 
logia interna è in parte leggibile al primo piano ove un 
salone centrale è collegato alle stanze laterali. Sul retro 
l'edificio continua con copertura a terrazza ed aperture 
in stile liberty ed un magazzino a due piani (situati 
rispettivamente nel lato sinistro e destro del retro) 
Ampie aperture e terrazza nel corpo centrale sul retro. 
[29616] 


Edificio pregevol 











274. Giardino pubblico Foro Boario 
Marcolini Giovanni Battista, secc. XIX-XX 





Il Giardino pubblico di Codroipo, ex Foro B 
sorge nella fascia occidentale del paese, lungo l'antico 
asse stradale per Venezia e Udine, in immediata tan 
terna al centro storico. La vicenda del sito è 
strettamente connessa alla vocazione 
della storia di Codroipo. L'odierno assetto dell'arca, 
destinata a giardino pubblico e parcheggio, fa infatti 
seguito a rifacimenti del secondo dopoguerra che hanno 





rio, 


genza e 





ricolo emporiale 





sensibilmente modificato l'ottocentesca piazza-mercato. 
Sino alla metà del secolo XIX l'area, esterna all'abitato, 
era caratterizzata da una sorta di conca (“sfuei”) utiliz 
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a per l'abbeveraggio degli animali. Nel 1845 il Consi 
glio Comunale di Codroipo decide di realizzare sul sito 
il “Mercato degli animali bovini", Nel 1848 Giobatta 
Marcolini, ingegnere civile, è pagato per il progetto e la 
direzione lavori della piazza-mercato, La nuova infra- 
struttura urbana doveva certamente constare dell'isola 
circolare tutt'oggi esistente: non è tuttavia appurato che 
tale impianto fosse, “ab origine”, articolato da assi 
radiali alberati convergenti al centro, come indicato 
dalle piantate di ippocastani sussistenti nell'odierno 
giardino, composte da esemplari certo non secolari. Il 
Foro Boario mantenne la propria funzione sino al 
secondo conflitto mondiale. Negli anni cinquanta/ses- 
santa fu trasformato in giardino pubblico, con traccia 
mento di percorsi ed inserimento di nuove essenze non 
confacenti alla composizione originaria. [74138] 


























275, Pretura 


via Italia-via Balilla, f. 54 all. A, mapp. 246, sec. XX 








Edificio inserito all'estremo ovest di una cortina edili: 
di valore storico si caratterizza per la presenza di due 
facciate simili, poste nei lati sud ed ovest. Le facciate 
hanno le aperture allineate nelle posizioni originali, due 
porte con cornice ad arco in pietra, al pianterreno ed al 
primo piano con poggiolo. Le cornici alle aperture sono 
in pietra, AI primo piano nel lato sud la porta sul pog- 
giolo ha una cornice più elaborata e decorata. La tipo- 
logia interna non è più quella originale in seguito al 
restauro cd alla modifica della destinazione d'uso. Sul 
retro al pianterreno le aperture contrastano volutamente 
con la tipologia dell'edificio, [29615] 

















276. Villa Frova Mangiarotti 
via Manzoni, f. 26 mapp. 66-689-691-692-694-695-972, 
sec. XIX 


Il complesso si estende nella fascia settentrionale dell’a- 
bitato di Codroipo, in un ambito di formazione otto 
novecentesca. Consta dell'edificio principale, residen- 
ziale, di una costruzione minore probabilmente adibita 
ad abitazioni per la servitù, del padiglione rustico setten- 
trionale, del giardino formale ad occidente, del parco. 
La villa costituisce un significativo, ben conservato 
esempio di residenza suburbana borghese tardottocen 
tesca, Fu realizzata intorno al 1880-1890 dai Fro: 
ndustriali milanesi proprietari della fornace localizzata 
non lungi dalla villa, edificata nel 1808 ed attualmente 
dismessa. L'edificio residenziale si innalza per tre piani e 
presenta una distribuzione in pianta tradizionalmente 
tripartita, ove la presenza del corpo terrazzato della 
veranda lascià supporre un'aggiunta al corpo originario, 
segnato, nell'impal@to di facciata, da ornamentazione 
storicista, [48884] 







































277. Mulino di Bert (ora Zoratto) 
via Molini, f. 67, mapp. 22-23-87, sec. XVII 


Complesso molitorio di notevole interesse ambientale 
per la funzione produttiva che tuttora svolge, e di note- 






vole rilevanza storica per la testimonianza che rappre- 
senta, È formato da un gruppo di edifici a varia destina- 
zione; la parte esaminata riguarda il mulino vero e pro» 
prio. contenente le attrezzature molitorie, ed il piccolo 
annesso oltre il fiume ove si trovano i pestelli per la bat- 
ritura dello stoccafisso, L'edificio principale è formato 
da un volume a tre piani con uno a due piani contiguo; 
oltre il fiume c'è un piccolo edificio ad un piano. Inter 
namente l’edificio del mulino ha tre sale disposte nei tre 
piani e queste contengono le attrezzature molitorie. Il 
volume a due piani è un magazzino, aperto nella parte 
terminale. [29619] 


















Madonna con Bambino e * 
XIX, tempera su intonaco, 





278. Dipinto murale rafi 
Giuseppe, via Molini 70, 
150x100 [74429] 








279. Dipinto murale raff.: Madonna con Bambino, via 
Molini 70, sec. XIX, tempera su intonaco, 63x50 
[74430] 


280. Dipinto murale raff.: Crocifissione, via Molini 70, 
sec. XIX, tempera su intonaco, 50x60 [74428] 





281. Dipinto murale raff.: Padre Eterno (frammento), 
via Molini 70, sec, XIX, tempera su intonaco, 80x100 
[74431] 








282. Dipinto murale raff.: Crocifissione, via Molini 70, 
sec. XIX, tempera su intonaco, 140x100 [74432] 





283. Dipinto murale ratf.: Bambino Gesù, via Molini 70, 
sec. XVII, tempera su intonaco, 80x40 [74427] 





284. Quadrante solare verticale, via Molini 70, sec. XIX, 
tempera su intonaco, 100x100 [74433] 





285. Mulino di Bosa 
via Molini, [. 67, mapp. 51-52-53-54-55-78, sec. XVII 





Complesso agricolo di notevole interesse architettonico 
ed ambientale per l'originalità dell'insieme e la testimo 
nianza storica dell'attività molitoria, svolta sin dal secolo 
XVII I fabbricati considerati, due edifici molitori situati 
sulle rive opposte della roggia Selusset che attualmente 
ha una scarsa portata di acqua, conservano le pale origi- 
nali in legno e quelle più recenti in metallo. L'edificio 
posto più a ovest è il più antico, ha muratura con con- 
trafforti e poche aperture di dimensioni minime. L'altro 
edificio, relativamente più recente, è formato da un 
mulino con annessa residenza (nella parte più a nord), 
Nell'ampio spazio di pertinenza (a sud) vi è una resi» 
denza rurale con annessi rustici che completano l'in- 
sieme. [29620] 

















286. Asilo Infantile-Monumento ai Caduti 
via IV Novembre, £. 54, mapp. 625, sec. XX 


Edificio monumentale di stile novecentista, fa propri 
alcuni stilemi di certo classicismo monumentale. Il 
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corpo principale, a pianta rettangolare, si sviluppa in 
parallelo alla IV Novembre ed è costituito da un 
piano seminterrato e dal piano terra leggermente rial- 
zato, Termina ad un'estremità con un corpo a pianta ret- 
tangolare a due piani nonché dall'altra con un corpo a 
pianta poligonale la cui facciata, avente forma di tem 
pietto classico (monumento ai Caduti) è scandita da 
quattro colonne ioniche scanalate in pietra artificiale che 
sorreggono l'architrave dotato di cimasa, nonché da due 
semipilastri. AI di sopra si sviluppa il timpano interrotto 
da “arco trionfale” a rutto sesto. Tetto a due falde con 
modiglioni. La scalinata, in pietra artificiale, dà accesso 
al pronao con volta a botte, [72934] 



















287, Ex residenza dei conti Cossio 
via Roma-via IV Novembre, £. 54 all. A, mapp. 1338- 
640-1257, secc. XIX-XX 





Residenza dei conti Cossio nel XVI secolo dei quali è 


visibile lo stemma al centro della facciata, si inserisce 
nella continuità di una cortina edilizia di valore storico. 
Tre grandi finestre con poggiolo e cornice in pietra al 
centro della facciata costituiscono l'elemento più prege 
vole dell'edificio. Di scarso valore gli altri elementi di 
facciata che sono tutti seriori. L'interno non ha rilevanza 
data la tipologia non più originale. [29617] 














via Roma 88, f. 54 ill.9, mapp. 657-675-676-678, secc. 
XIX-XX_ [76546] 


Il palazzo Ballico, con gli annessi giardino, parco e 
braida, si estende nell'estrema fascia sud orientale del 
nucleo storico di Codroipo. L'odierno assetto delle arce 
verdi non corrisponde alle destinazioni d'uso storiche, 
La tradizione orale vuole il complesso adibito, nel secolo 
XIX, a stazione di posta gestita dalla famiglia Ballico: 
strutture edilizie ed infissi in ferro battuto delle scu- 








derie, delle stalle e delle rimesse per carrozze, che inqua 
drano gli odierni spazi verdi, rimandano i trascorsi fun 
zionali del luogo. Divenuti esattori, i Ballico provvidero 
all'impianto del giardino, del parco e, probabilmente 
della braida (il cui sedime, forse non a caso, a metà 
Ottocento risulta adibito a “pascolo”). È probabile che 
ciò sia avvenuto, verosimilmente in fasi successive, tra la 
fine dell'ottocento ed il primo novecento. A tutt'oggi il 
complesso vanta una notevole articolazione spaziale e 
morfologica. A settentrione il corpo dominic 
scuderie (attuale residenza) e le stalle cingono il giardino 
interno. A meridione i fabbricati delle ex rimesse circo 
scrivono una corte separata, per il tramite di un cancello 
e di una recinzione, dall'adiacente parco. Un'ampia 
bruida (mq. 6.000 ca.) comple! 





le ex 


ad occidente, il sistema 





verde. La con presenza di giardino, parco e braida dà 
luogo ad una forma insediativa tipica del paesaggio sto 
rico c tuttavia oggi rara, stanti gli sconsiderati sviluppi 
edilizi degli ultimi decenni. [76546] 





289. Carceri 
via S. Maria Maggiore, f. 54 all. A, mapp. 195, sec. XIX 


Edificio carcerario ottocentesco, sorge isolato nel centro 
del paese, con una vasta arca di pertinenza, L'edificio ha 
tre piani con soffitta ed ha forma rettangolare (quasi 
quadrata), Le aperture sono ovviamente molto piccole e 
chiuse da pesanti inferriate mentre la muratura è coperta 
di lastre in cemento bocciardato (falsa pietra). All’in 

terno vi sono quattro celle ad ogni piano disposte 
attorno ad un ampio ballatoio; ampio anche il vano scal 

posto al centro del lato nord dell'edificio. 
hanno soffitto con volta a erocier 








utte le stanze 
La soffitta è un 





ampio vano diviso da tramezzature ad arco a sesto 
acuto. [29612] 


290). Casa Opera Nazionale Balilla 
via XXIX Ottobre. f. 35, mapp. 135, sec. XX 


L'edificio, recentemente ristrutturato, era nato come 
sede dell' O.N.B. di Codroipo, è caratterizzato da un 
elemento ellittico che sottolinea la curvatura del lott 
cui sorge dato dall'incrocio tra due strade. Il prospetto 








pertanto, sì presenta con una forte contrapposizione di 
volumi; la torre cilindrica in opposizione al corpo late 
rale è enfatizzata da una leggera pensilina aggettante. Al 
di sotto di questa la parete presenta un affresco di E 
Mitri. L'edificio, a due piani fuori terra, è illuminato da 
una serie di oblò nel corpo laterale e da una duplice 
serie di finestre a nastro nella torre. Il piano terra era 
adibito ad uso palestra, il primo piano ospitava un 
ampio vano destinato secondo il progetto originario ad 





essere sala cinematografica con palcoscenico e gradi 
nate. L'edificio costruito con telai e solai di copertura in 
e muri perimetrali in mattoni è uniformato esterna 
mente dall'applicazione di un intonaco “dal moderno 


e 





colore rosso” che riflette i tempi propagandistici dell 
O.N.B. e rispetta con gli affreschi gli intenti celebrativi 
dell'uomo nello sport. [31171] 
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291, Serie di dipinti murali raff.: Scene agonistiche, 
Mitri Ernesto (1907-1978), via XXIX Ottobre, sce. XX 
(1934), affresco, 162x996 [74391] 


292. Ex Tabacchificio 
via XXIX Ottobre, È. 57 mapp. 196-319, sec. XX (1938) 


L'ex complesso industriale (Manifattura Tabacchi) che 
imponente s'affaccia sul tracciato stradale (via XXIX 
Ottobre), è sito a oriente dell'aggregato edilizio del 
comune di Codroipo. La realizzazione della struttura, 
attualmente adibita a magazzino e spazio espositivo di 
mobili, è ascrivibile agli anni trenta del secolo. Lo stabi- 
limento di Codroipo rappresenta un eloquente esempio 
di architettura industriale - contrassegnata da un lessico 
novecentista dominato, in prima istanza, dall'uso, in 
facciata, del mattone rosso a vista, oltre che impressio- 
te memoria del rilancio, in Friuli, della tabacchicol- 
tura, a partire dal periodo successivo al primo conflitto 
bellico, La realizzazione, nel 1938, del complesso indu- 
striale è connessa all'importante fase di sperimentazione 
di una nuova varietà di tabacco, il “Bright Italia”, La 

asta struttura consta dell'imponente edificio centrale, 
lunghi corpi di fabbrica, a esso paralleli a definire 
un ampio insediamento a U rovesciata. Il complesso 
industriale era dotato di quaranta celle d'essicazione 
con una cubatura di mc. 18.000 (il riscaldamento avve- 
niva attraverso tubi comunicanti con la centrale rermica 
a nafta, tutt'oggi esistente), ubicate nei lunghi fabbri. 
cati, pressoché interamente demoliti a seguito di recenti 
incendi, Gli essiccatoi, rappresentati dalle tre strutture 
in laterizi, a vista, conformanti l'ampio complesso edi- 
lizio a “U” rovesciata, sono contrassegnati, dunque, 
dalla regolare sequenza delle celle, a pianta quadrango- 
lare, precedute da lunghi corridoi. Sulle murature dei 
vani emergono le mensole in pietra su cui poggiavano le 
travi lignee per l'essiccazione delle foglie di tabacco. La 
distribuzione simmetrica dei fabbricati, in relazione 
all'asse longitudinale nord-sud, l'uso, negli impalcati 
prospettici, del mattone rosso a vista, la sequenza, in 
facciata, di timpanetti e ampie finestrature producono 
un impressionante effetto scenografico che trova m 
sima espressione nell'imponente edificio centrale 
(artualmente adibito a spazio espositivo). Il ciclo pro 
duttivo della fabbrica si svolgeva a partire dalla sud- 
detta struttura, recentemente sottoposta a interventi 
edilizi che hanno alterato l'impianto originario, Il 
sobrio lessico novecentista, impalcante l'ampia parata 
frontale della costruzione, è contrassegnato dalla rego- 
lare scompartizione della facciata în sette stretti e alti 
campi parietali solcati da ampie finestrature oltre che 
coronati da pseudotimpanetti, rispondenti alle sette 
coperture a doppia falda. La facciata posteriore (nord) 
dello stabile presenta significative variazioni rintraccia» 
bili nella disposizione simmetrica dei due prospetti tim- 
panati, aggettanti rispetto al settore centrale dell’edi- 
ficio e rispondenti ai corpi di fabbrica con copertura a 
botte, incorporati nel versante settentrionale della 
costruzione [77441]. 



































































293. Casa 
di via Verdi 5, f. 54 all. A, mapp. 251, secc, XVITI-XIX 


Edificio di notevole pregio architettonico sorge sul 
fronte strada con una facciata semplice, con aperture 
allincate nei tre piani, A metà facciata un sottoportico 
passante rettangolare con cornice in pietra immette 
all’interno. Due finestrelle e due porte (queste ultime 
probabilmente non originali) si trovano ai lati del por- 
tico. Il sottoportico passante è in ciortolato. Da qui si 
accede all’interno ove la tipologia originale è stata cam- 
biata ricavando degli alloggi attualmente in locazione. 
[29614] 


294. Parco e giardino di casa Lotti 
V.le della Vittoria 17/19, f. 54 all.9, mapp. 523-524- 
1009, XX 





Il complesso della casa Lotti si estende immediatamente 
a settentrione del nucleo storico di Codroipo, în un'area 
di espansione otto-novecentesca delimitata a nord dalla 
stazione e dal tracciato ferroviario: un ambito urbano 
morfologicamente caratterizzato, sino ad anni recenti, 
dalla successione di villini “storicisti", e pertinenti giar- 
dini, affaccianti sulla strada. La tradizione vuole che l'at- 
tuale corpo residenziale (di datazione non puntualmente 
precisabile) fosse realizzato come ingresso per il nuovo 
teatro di Codroipo, non edificato, che sarebbe dovuto 
sorgere sul sedime dell'odierna arca verde, Agli inizi del 
novecento il fabbricato è acquistato da Roberto Lotti ed 
adibito a villino urbano, AI medesimo ambito cronolo- 
gico risalirebbe l'impianto del giardino, del parco e della 
braida, L'originaria composizione verde forse constava 
di un ingresso carraio dal viale della stazione, oggidì 
chiuso da un boschetto di bambù, e tuttavia segnato dal 
persistere di un doppio filare di cipressi. Parimemi, la 
braida, elemento storicamente e morfologicamente 
significativo del paesaggio urbano codroipese, risultava 
‘aratterizzata, sino a due decenni orsono, da un'ampia 
estensione della vigna, oggidì quasi “in toto" sostituita 
da alberi da frutto. [76547] 






























295. Giardino e parco di Casa Ballico 
via Zorutti, £. 54, mapp. 6-449-452, secc. XIX-XX 


La casa Ballico sorge all'incrocio delle vie Zorutti ed 
Ermacora, in un'area immediatamente esterna al nucleo 
storico di Codroipo. Le pertinenze verdi constano del 
giardino “all'italiana”, cintato dalla muraglia în sassi, del 
parco informale, ad oriente, e della corte interna, com- 
presa tra l’edificio dominicale ed il fabbricato della 
tinaia, in origine verosimilmente adibito ad uso rustico. 
Lo stato attuale della ricerca non consente di stabilire, 
puntualmente e con certezza, la cronologia del com- 
plesso. AI medesimo arco cronologico è ascrivibile la rea- 
lizzazione del giardino “formale” e del parco “infor- 
male”, per il quale, tuttavia, è plausibile una datazione 
posteriore. Il giardino formale è figurato da quattro viali 
in ghiaia che disegnano una crociera, scompartendo il 
sito in aivole maggiori ulteriormente divise in aiuole 


























minori da vialetti oggi in parte cancellati. L'impianto 
geometrico del giardino, le forme a petalo (forse di 
scendenza liberty) delle aiuole del quadrante sud-est 
rimandano ad un’epoca che, correndo tra la fine dell’ot 
tocento e gli anni trenta del novecento, registrò una sorta 
di “revival” della maniera “all'italiana”, talora ibridata da 
stilemi art nouveau, La persistenza dell'impianto formale 
(non frequente nei giardini storici friulani) costituisce il 
dato maggiormente significativo nel sistema verde di casa 
Ballico. La sistemazione “giardinistica” della corte 
interna, voluta dall'ultima proprietaria del complesso, la 
signora Wanda Ballico, non corrisponde, forse, all’origi 
naria destinazione rustica della spazio, [74140] 














296. Scultura raff.: Crocifisso, via Balilla 17 (edicola 
votiva), Tubaro-Petris, secc. XIX-XX 
80x15:420x166 74399] 


legno dipinto, 





297. Dipinto murale raff.: Madonna con Bambino, via 
Candottiv.lo della! Roggia, Orsaria' Edo, sec. XX, tem 
pera su muro, 65x45 [74371] 








298. Dipinto murale raff.: Madonna del Rosario con 
Bambino e Padre Eterno, via Candotti (interno sotto- 
portico) (demolito), sec. XVIII, affresco, 200x200 


[74387] 


299, Statua raff.: Madonna con Bambino, via Candotti 
38, sec. XX, pietra bianca, 100x40 [74409] 


300, Dipinto murale raff.: Madonna con Bambino e 
Santi, via Case Sparse 1, sec 
120x75 [2090-74370] 





XIX, tempera su murc 


301, Dipinto murale raff.: Madonna del Rosario con 
Bambino e i Santi Giuseppe e Antonio, via Ciconi, sec 
XIX, affresco, 118x118 [74315] 








302. Dipinto murale raff.: L'Assunta, via Ciconi 21, sec 
XIX, affresco, 120x80 [74329] 


303. Dipinto murale raff.: Crocifissione, via Ciconi 35, 
sec, XVIII, affresco, 100x200 [74328] 


304. Dipinto murale raff.: Crocifissione: Morte della 
Vergine; Morte di S. Giuseppe, p.zza Garibaldi (casa 
Fabris), sec, XVIII, Tiani Giovanni Battista (1671 
1737), affresco [2089-74330] 





305, Dipinto murale raff.: Madonna del Rosario e 
S.Antonio da Padova, p.zza Garibaldi-v.lo Fossalat, sec. 
XIX, tempera su intonaco, 160x160 [74385] 





306. Mosaico raff.: Quadruvium-Codroipo, p.zza Gari 
baldi (CRUP), Pittino Fred (1906-1991), sec, X 
(1951), te 
274x488 [7 








re policrome lapidee e in p 


157] 





ta vitrea, 











303 





302 


43 


44 


307. Cappella Auxilium Christianorum 
via Latisana, £. 53 part. B, secc. XIX-XX 





L'oratorio, prospiciente via Latisana, fa parte del settore 
periferico a meridione dell'aggregato edilizio del 
comune di Codroipo. L'edificazione della cappel! 
recentemente sottoposta a rifacimento con caratteri 
stiche, in questa sede, non precisabili, è ascrivibile al 
periodo compreso tra il 1832 e il 1847: nella cartografia 
austriaca del 1847 l'assetto della piccola costruzione, 
contrassegnata da portichetto semicircolare antistante la 
navata, non diverge da quello attuale. La cappella consta 
di un singolare pronao, semicircolare: esternamente 
ndito da semicolonne doriche a sorreggere il comi 
cione lapideo. Nel settore centrale del portico, illumi- 
nato da due fori laterali, è inserito l'ampio portale d' 
gresso, con arco a tutto sesto, preceduto da un gradino 
in marmo. La retrostante aula, rettangolare, presenta 
soffitto voltato. L'illuminazione è praticata da due 
lunette laterali; pavimentazione (rinnovata) in piastrelle 
di cotto, Incassati alla parete meridionale, due pilastrini 
in laterizi con pregevoli capitelli in pietra lavorata. La 
costruzione presenta copertura a calotta ribassata con 
manto in lastre di rame; muratura intonacata e tinteg 
giata. [74416] 










































308. Dipinto murale raff.: Fuga in Egitto, p.zza della 
Legna, sec. XVIII, affresco, 180x158 |2088-74316] 








309. Dipinto murale raff.: Vergine Immacolata, via Maz 
zini, sec. XIX, tempera su intonaco, 207x126 [74313] 





ia 


310, Dipinto murale raft.; Crocifissione, via Molin: 
S c, XX, tempera 


Circonvallazione Sud, Schiava-Tam, 
su intonaco, 400x300 [74327] 





311, Cippo, via Ostermann-via XXIV Maggio, sce. XIX, 
pietra, 98x41 [74389] 


312. Dipinto murale raff.: Annunciazione, via XXIX 
Ottobre, sec. XIX, tempera su intonaco, 131x100 
[74314] 


313, Cimitero 
f.53, pie. A 


Sito lungo la strada comunale in direzione di Biauzzo, 
nelle ultime propaggini del centro abitato, in luogo pi 
neggiante e su terreno argilloso. Il cimitero, della metà 
del secolo XIX, ha viali in ghiaia cruciformi e perime 
trali, campi in erba con sepolture a fossa. Lungo tutto il 
perimetro originario insistono i colombari, probabil- 
mente coevi all'impianto cimiteriale ad eccezione di 
quello sul lato d'ingresso realizzato in epoca successiva, 
ospitanti sia sepolture a parete, sia tombe di famiglia. In 
asse con l'ingresso e addossata al lato di fondo del cimi- 
tero originario è la cappella-ossario, ora elemento di 
unione con il recente ampliamento posteriore. La pian 
tumazione del piazzale esterno al cimitero comprende 
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cipressi, quella interna consi a siepi lungo 
il viale principale e di carpini in quello ad esso ortogo- 
nale. [74769] 





314, Serie di sette manufatti rombali, sec. XX, ferro, 
97x77:50x162 [74770] 


315. Colombari del Cimitero 
1.53, pie. A 


1 colombari si sviluppano lungo l'intero perimetro del sito 
originario distinguendosi tra quelli dell'ingresso, edificati 
, quelli dei fianchi e quelli di fondo, 1 
colombari ai lati hanno copertura a due falde in lastre di 
cemento prefabbricato, pavimento su due gradini e 
colonne in pietra artificiale di ordine corinzio. Compren- 
dono sepolture a parete con lapidi rettangolari e ospitano 
cappelle di famiglia, con frontone timpanato sostenuto da 
lesene, riprendenti le lince del colonnato e comprese nella 
sua profondità. 1 colombari di fondo, staccati dai prece. 
denti, hanno copertura a due falde, pavimento su quattro 
gradini e arcate a tutto tondo su colonne corinzie in pietra 
artificiale. All'interno sono lapidi e monumenti in pietra e 
marmo di rilievo. Il disegno è simmetrico rispetto alla cap- 
pella-ossario e provvisto di tombe di famiglia laterali con 
copertura ottagonale a falde sporgenti e frontone rettango- 
lare in rilievo. [74771] 




















316. Fortino napoleonico 
S.S. n. 13 (Pontebbana), in prossimità della riva sinistra 
del fiume Tagliamento, sec. XIX (1805) 





La porzione superstite della fortificazione napoleonica 
a difesa del ponte sul Tagliamento sorge, isolata tra i 
campi, ad occidente di Codroipo, all'imbocco del 
ponte della Delizia sulla riva sinistra del fiume. Ci 
che resta del manufatto militare è un rilevato terroso, 
con andamento a linca spezzata ed orientamento nord- 
sud, esteso per oltre trecento metri. L'opera è 
meridione della S.S. n. 13 Pontebbana: la porzione 
settentrionale della fortificazione che cingeva con un 
arco a 180° il segmento di strada di accesso al ponte 








della Delizia, è andata demolita, verosimilmente a 
seguito di riordini fondiari. É del 1797, ad opera degli 
austriaci, la realizzazione del primo ponte sul Taglia. 
mento, ad uso militare. Tra il 1805 ed il 1806 un 
nuovo ponte fu edificato dai francesi: nel marzo 1809 
Napoleone si occupò direttamente della realizzazione 
“di un'opera di difesa che doveva formare una testa di 
ponte sulla riva sinistra del fiume...Nelle intenzioni di 
Napoleone la testa di ponte doveva comprendere una 
prima forificazione intorno alla testata sulla riva s 
stra, ed una serie di ulteriori opere, anche sulla riva 
destra del fiume”. “L'inizio di una nuova guerra con 
l'Austria impedì che il progetto venisse completato”. 
[46171] 
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317. GORICIZZA 

Paese sito immediatamente a nord di Codroipo, su ter- 
reno di tipo alluvionale, attraversato da nord a sud 
dalla strada provinciale del Varmo. Di origine slava - il 
suo nome deriva da “gora" piccola altura - ri al 
Mille; nel 1400 era soggetto agli Arcoloniani del 
Gorgo, nel 1500 ai Della Torre, finché nel 1610 da 
questi venne venduto ai Rudio nobili udinesi prove- 
nienti da Belluno che mantennero la loro giurisdizione 








sino al secolo scorso. Il tessuto urbano conserva le 
caratteristiche del centro agricolo, i fabbricati sono del 
tipo a corte o a pettine formanti schiera lungo le vie; il 
nucleo ori Î formato attorno alla piazza su cui 
prospetta la chiesa. I materiali costituenti le costruzioni 
sono rimasti i tradizionali: sassi per le murature, legno 
per gli orizzontamenti, coppi per i manti di copertura, 
[15779] 
































318. Chiesa di S. Bartolomeo Apostolo 
via della Chiesa, f. 26 all. A, secc. XVII-XIX 


La costruzione sorge nel nucleo storico di Goricizza, 
L'edificazione della fabbrica è ascrivibile ad un arco cro 
nologico compreso tra il 1762 e il 1830 mentre la data 
1525, scolpita sul portale maggiore, attesterebbe la pre- 
senza nell'arca in oggetto, d'una chiesa intitolata a S. Bar- 
tolomeo Apostolo, soppressa negli anni ‘20 del secolo 
XIX. L'edificio consta di un'ampia navata cui lateral 
mente si connettono quattro piccole cappelle ove sono 














disposti gli altari laterali e i confessionali. Le pareti late 
rali dell'aula, che presenta soffitto voltato, parzialmente 
affrescato, sono dite da lesene giganti cori: 
reggenti il cornicione, elemento plastico decorativo reite- 
rato nel coro. Il coro, sopraelevato di tre gradini mar- 
morci rispetto alla navata e da questa separato mediante 
l'arco trionfale, presenta la volta a crociera affrescata. 
Lateralmente accorpata al presbiterio, vi è la sacrestia 
ove è collocata pregevole statuetta cinquecentesca del 
Santo titolare, da taluni attribuita al Pilacorte. Connessa 
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alla navata sul versante meridionale vi è 
naria, La face 


torre campa 
1 neoclassica dell'edificio, è contrasse 
gnata dalla regolare scansione di quattro lesene giganti, 
corinzie, poggianti su alti zoccoli a sorreggere la mas 
siccia trabeazione superiormente conclusa da timpano. 
Nel settore parietale centrale emerge il portale cinque 
centesco del Pilacorte. Soprastante il portale ma 





giore, 
nicchione con motivo di conchiglia, sottostante la men 

sola. I campi parietali laterali presentano nicchie in cui 4 
sono disposte le statue dei Ss. Antonio e Bartolomeo 
Apostolo. Muratura intonacata e tinteggiata. [15791] 





319. Portale, sec. XVI, Pilacorte G. Antonio (1455 
1531), pietra, 570x225 [2092-52876] per 
320, Bassorilievo raff.: S. Bartolomeo, portale, sec. XVI 
Pilacorte G. Antonio (1455-1531), pietra, 266 [52877] 


321. Bassorilievo raff.: Madonna con Bambino, portale 
sec. XVI, Pilacorte G. Antonio (1455-1531), pietra, 260 


[52878] 





322. Mosaico raff.: Cristo benedicente, facciata (sopra il 
portale) sec. XX, tessere vitree policrome, 300x230 
[2093-74394] 


323. Statua raff.: S.Antonio, facciata, sec. XIX, pietra, 
160x50 [52874] 





334 
324. Statua raff.: S.Bartolomeo, facciata, sec. XIX, 
pietra, 160x50 [52875] 


325, Cancelletto, sec. XIX, bottega friulana, ferro, 
100x250 [52882] 


326. Fonte battesimale, sec. XVI, pietra e rame, 125x80; 
80x80 [2094-52880] 


327. Statua raff.: Battesimo di Gesù, fonte b: 
sec. XIX, ceramica dipinta, 50x25x12 [52881] 


tesimale, 








328. Coppia di confessionali, sec. XIX, legno di rovere 
noce e abete, 250x160x90 [52879] 
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47 


48 


XX, marmi 


329. Altare di S.Antonio da Padova, sec 
policromi, 575x210x120 [52883] 





330. Dipinto raff.: S.Antonio da Padova, sec. XIX, olio 
su tela, 360x185 [2095-52884] 


331, Lapide con iscrizione dedicatoria, sec. XIX, bot 
tega friulana, marmo, 70x130 [52885] 





, sec. XVIII, olio 





332. Dipinto rafl.: Battesimo di Gesi 
su tela, 150x130 [52886] 


333. Altare, sec. XX 
[52887] 





+ pietra e marmo, 570x210x120 


334. Macchina processionale, sec. XIX, legno dorato, 
270x120x220 [52888] 





335. Tabernacolo per olii santi, sec. XIX, bottega friu 
lana, marmo bianco, 60x40 [52889] 





336. Serie di tre sedie, sec. XIX, bottega friulana, legno 
di noce, 148x60x45 [52890] 


337. Dipinto raff.: Ultima cena, sec. XIX, affresco, 
271x400 [52891] 


338, Altare maggiore, sec. XIX, marmo rosa e bianco, 
580x230x340 [2096-52892] 


339, Tabernacolo, sec. XIX, marmo, 50x33 [52893] 


XVIII, 


340, Croce astile, sec 
83x41x150 [52894] 


argento e ottone, 


341. Dipinto raff.: Gesù Crocifisso, sec. XIX, affresco, 
250x550 [52895] 


342. Dipinto raff.: Benedizione dei pargoli, sec. XIX, 
affresco, 271x400 [52897] 
343, Stalli del coro, sec. XVIII, legno di noce, 
350x500x150 [52896] 

344. Dipinto raf XIX, olio su tela, 
120x100 [52898] 


L'Assunzione, sec 


345. Dipinto raff.: Martirio di S. Bartolomeo, sec. XX 
(1949), Tubaro Renzo (Codroipo 1925-), affresco, 
800x500 [52900] 


346. Pulpito, sec. XIX, legno, 400x160x120 [52899] 


347, 
52901] 


[2097 





antoria, sec. XIX, legno e metallo, 300 


348. Acquasantiera, sagrestia, sec. XVIII, pietra 23x300 
[52924] 





349. Dipinto raft 
olio su tela, 65x55 


Volto di Gesù, sagrestia, sec, XVIII, 
[52902] 

350. Dipinto raff.: S. Francesco, sagrestia, sec. XIX, 
olio su rela, 88x65 [52903] 


351. Dipinto raff.: S. Girolamo, sagrestia, sec. XIX, olio 
su tela, 65x57 [52904] 


352. Statua raff 
Pilucorte G 
[2098-52905] 


S. Bartolomeo, sagrestia, sec. XVI, 
nionio (1455-1531), pietra, 125x40 





353. Statua raff.: Madonna con Bambino, sagrestia, sec 
XVI, legno di cirmolo, 100x59x28 [52906] 





354. Cassetta per elemosine, sagrestia, sec 
friulana, ferro, 21x33x17 [52907] 


X. bottega 





355 


legno, 


Armadio, sa, 
16x180x60 | 


stia, sec. XVIII, bottega friulana, 


12923] 








356. Mobile da sagrestia, sec. XIX, legno di noce 


300x315x120, [52908] 





357. Coppia di sgabelli, sagrestia, sec. XIX, bottega friu 
lana, legno di abete, 50x42x42 [52922] 


358, Calice, sagrestia, sec. XVII, argento, 22x106 


[52917] 
359. Calice, sagrestia, sec. XVIII, argento, 25x%x11,50 
[52916] 


XIX, bi 


360. Calice friulana 


argento, 22x 106 


sagrestia, sec 
[52915] 








see. XX, borteg 


52919] 


361. Coppia di candelieri, sagrestia 
friulana, metallo argentato, 58x160 
362, Serie di sei candelieri, sagrestia, sec, XX, bottega 
friulana, ottone argentato, 105x28 [52920 


363. Serie di otto candelieri, sagrestia, sec. XIX, bottega 


friulana, ottone argentato, 83x23 [52921] 


364. Cartagloria, sagrestia, sec. XIX. bottega friulana 


argento, 41x47 [52911] 





365. Pace raff.: S. 


lamina argentata, 16x10 


Bartolomeo, XVII 


52910] 


sagrestia, sec 


366. Patena, sagrestia, sec. XVIII, argento dorato, 15,50 


[52914] 





367. Pisside, sagrestia, sec. XIX, bottega friulana, ottone 


argentato, 13 5x5ox5,50 [52913 








368. Pisside, sagrestia, sec. XX, bottega friulana 


argento, 32x100xl4o [52912] 
369, Teca-lunetta, sagrestia, sec, XIX, bottega friulana, 
argento, 25x9-100 [52909] 

XVIII, bottega friulana 


370. Turibolo, sagrestia, sec 


argento, 28x15 [52918] 

371. Paramento liturgico: un piviale una: stola, sec 
XIX, manifattura italiana 
canapa (taffetas rosa marezzato), p. 
gall. 3,3:2_ [74726] 


seta-argento filato-lino 
149x298; s. 214x2 





372. Paramento liturgico: un piviale e una stola, sec 
XIX, manifattura italiana, seta-argento filato-lino 
canapa (taffetas nefto marezzato), p. 145x294; s, 212x2 


gall. 3,2:2:2 [74 





XVIII, manifattura italiana, lana-seta 
74725] 


373. Stola, sec 


lino-canapa (lana), s. 228x23; gall. 2,8 


374. Paramento liturgico: due stole e un velo da calice 
sec. XVIII, manifattura italiana, seta e canapa (taffetas 
moiré rosa), s. 224x20; v. 48x45; pall. 3 [74724] 


375. Casa canonica 


XVII 


p.zza Chiesa 8, £. 26, mapp. 60, sec 


L'edificio sorge nel cuore storico di Goricizza, prospi 








359 





364 365 





Le - 


374 


ciente alla chiesa parrocchiale. Il nucleo originario del 
fabbricato fu realizzato, come testimoniato dalla lapide 


sovrastante l'ingresso, nel 1789: la comunità di Gori 








cizza provvide all'edificazione della residenza del curato 
su un fondo donato da Angelo Zoratti. È ascrivibile alla 
fine dell'Ottocento ad agli inizi del Novecento l'amplia 
mento della costruzione originaria e la realizzazione del 
l'odierna fabbrica a pianta quadrata (m. 10x10) elevata 
[69886] 


e 


per tre piani 


376. Ex casa Stradiotto 
via Selva 14, [. 26 all. A, mapp. 300, sec. XIX 





Edificio imponente sì affaccia sul fronte strada in conti 
nuîtà con una cortina edilizia di valore storico. Facciata 
pregio si sviluppa per una lunghezza di m 
32,5. Le aperture sono allineate ed hanno una cornice in 
anito con decorazioni. Una porta sulla strada immette 


di notevol 








all’interno. un sottoportico passante immette nel cortile 
chiuso lateralmente da due edifici. Una superfetazione ad 
un piano verso l'interno. In fondo al lato sinistro in un 
volume sporgente dall'edificio vi è l'ampio vano scale, 
con accesso anche dall'esterno attraverso una porta con 
luce ad arco, Al primo piano le stanze sono allineate 
al rustico, posto lungo il 
[29629] 


lungo un corridoio che si colle 





lato destro dell'edificio in esame 


377. Dipinto raff.: Cornice (traccia), via Sedegliano 26, 
sec, XIX, tempera su intonaco, 120x80 [74388] 





49 


50 





376 





381 


384 
fronte 





378. Statua raff.: S.Antonio da Padova, via Selva 1, sec 
XX, gesso colorato, 100x75 [74411] 





379. Dipinto raff.: Madonna con il Bambino e Madonna 
di Barbana, via Selva, sec, XVIII, affresco, 225x200 
[2099 





380. Lapide documentaria, via Selva, sec. XIX, bottega 
friulana, marmo bianco, 75x100. [52925] 





381, Casa Zucchetto 
via Selva 4, £. 26 all. A, mapp. 289, secc. XVIII-XIX 


Edificio di notevole valore ambientale ed architettonico 
con facciata sul fronte strada inserito in continuità con 
alore storico. La facciata ha le 
gruppate due a due con cornici al 


una cortina edilizia di 





aperture allineate e ra) 





pianterreno. A circa metà facciata un sottoportico pas 
id arco in pietra immette nella corte 
interna e nell'abitazione. Quest'ultima internamente ha 
le stanze allineate lungo un corridoio sia al pianterreno 
che al primo piano. All'esterno l'ampia corte è circon 
data da edifici rustici di notevoli dimensioni. Un sotto 
portico passante, simile a quello di facciata immette 
dalla corte chiusa alla campagna. L'insieme ha caratteri 
stiche tipologiche unitarie e costituisce un esempio di 
edificio rurale a corte chiusa non più facilmente riscon 
trabile nella zona. [29630] 


sante con cornice 





382. Dipinto raff.: Madonna con Bambino e Santi, via 
Selva 7, sec. XVIII, rempera su intonaco, 238x208 
[74340] 


383. Scultura raff.: Crocifisso, via Selva 22, nicchia, sec 
XX, bottega rumena, legno, 100x50:;182x86 [74390] 


384, Casa Mocchiutti 
via Selva 24, f. 26 all. A, mapp. 314-321-322, sece 
XVII-XIX 


Edificio formato da tre volumi allineati lungo il fronte 
strada in continuità con una cortina edilizia. La fac 
rzialmente intonacata, con aperture allineate 
nel volume sul lato destro, che costituisce l'elemento 
più originale del complesso che nel suo insieme non ha 
clementi particolari di pregio 
carattere di permanenza storica, Due sottoportici pas 
santi ad arco immettono in due diverse corti interne 
separate da un edificio posto trasversalmente. Un bal 





ciata è p 





rchitettonico quanto 





latoio al secondo piano nella corte di sinistra e un pog 
giolo nella corte di destra al primo piano. All’interno 
non è leggibile la tipologia della residenza-laboratorio 
artigianale a causa di numerose manomissioni 
[29628] 








385. Dipinto raff.: Madonna con Bambino, via della Sta 
zione, edicola votiva, secc. XIX-XX, tempera su into 
naco [74342] 





9385 





386, Mulino Pellizzoni 
via Molino, f. 25, mapp. 34. sec. XX 


Edificio rurale di notevole interesse ambientale per la 
funzione produttiva che ha svolto fino al 1981. É costi 
tuito da un fabbricato a due piani con una tettoia aperta 
sul retro. Sul colmo dell'edificio una superfetazione di 








385 


dimensioni minime (quasi una piccola torre), Le aperture 
sono allineate e incorniciate ed hanno subito alcuni tam 
ponamenti; il fabbricato è formato da due volumi: il 
primo, adiacente al corso d'acqua, contiene le attrezza- 
ture molitorie; il secondo, posto sul retro, aperto, era adi 
bito a deposito per carico e scarico dei prodotti. [29631] 


51 


52 


387, IUTIZZO 

Sorge a sud di Codroipo e della linea tracciata dalle 
risorgive: è attraversato, da est a ovest dalla strada pro- 
vinciale del Varmo. Attorno al nucleo centrale, com- 
patto, sono sorte le nuove costruzioni per la maggior 
parte a tipologia sparsa: i fabbricati del nucleo originario 
conservano ancora le caratteristiche tipiche del borgo 








rurale e mantengono elementi tradizionali quali: mura 
ture in sassi, orizzontamenti in legno, manto di coper- 
tura in coppi. Paese di origine slava risalente al tempo 
delle invasioni barbariche; nel 1400 era sotto la giurisdi- 
zione dei nobili della Frattina. Ad economia prevalente- 
mente agricola. [15780] 




















388. Chiesa di S. Marco Evangelista 
. Marco, f, 64 part. A, sec. XVIII 





L'area ove sorge la chiesa, delimitata dal muro di cinta, è 
posta ai margini meridionali dell'aggregato edilizio di 
lutizzo. La fabbrica fu eretta nel 1775, “in loco” di edi- 
ficio cultuale circondato da cimitero, di cui non è dato 
intendere appieno l'origine, nel 1770 demolito da un'al 
luvione (persistono, tutt'oggi, consistenti tracce dell’ori 
ginaria pavimentazione, offuscata da quella attuale, a 
terrazzo). L'attuale fabbrica presenta navata rettango- 
lare con soffitto voltato. Le pareti laterali dell'aula sono 
scandite da lesene ioniche, sorreggenti un cornicione a 
definire quattro settori parietali di cui due contrasse- 





gnati da arconi a tutto sesto, poggianti su lesene doriche, 
parziali. Il coro, sopraelevato rispetto alla navata e da 
questa separato mediante arcone a tutto sesto, presenta 
pianta rettangolare ad angoli smussati. Addossato alla 
parte di fondo del presbiterio, contrassegnato dalla volta 
a crociera ove campeggiano le figure dei quattro Evan- 
gelisti, massiccio altare maggiore in marmi policromi. 
Accorpata al versante meridionale della costruzione vi è 
la sacrestia incorporante la torre campanaria. Il fronte 
anteriore della chiesa, concluso dal timpano triangolare, 
presenta al centro un portale lapideo cuì corrisponde, 
superiormente, un foro arcuato, illuminante la navata. 
Muratura intonacata, [15792-74161] 









389. Serie di quattordici formelle raff.: Via Crucis, gesso 
modellato dipinto e legno, 85x56 [74836] 


390, Dipinto raff.: La predicazione degli Apostoli, sec 
XIX, affresco, 650x450 [74837] 


391. Confessionale, legno, 235x129x90 [74838] 
392. Stalli del coro, legno, 253x430x40 [74839] 


393. Altare maggiore, marmi policromi, pietra 
480x300x140 |2101-74840] 


394. Coppia di statue raff.: S.Marco evangelista e S. Gio 
vanni evangelista, secc. XIX-XX, Rig 
Lugarin, legno intagliato e dipinto, 139x54x40 [74841] 





‘etti Silvio detto 


395. Scultura raff.: Madonna con Bambino, legno inta 
gliato e dorato, 95x50x36 02-74842] 





396. Dipinto raff.: I quattro Evangelisti, sec. XX, Baraz 
zutti Giuseppe (Gemona 1890-Roma 1940), affresco 
400x400 [74843] 


397. Dipinto raff.: La Crocifissione, sec. XX, affresco 
250x400 [74844] 


398, Scultura raff.: Il leone di S.Marco, pietra, 350 
[2106-74845] 


399. Coppia di lampade pensili, sec. XIX, lamina di 
ottone, 110x35 [74846] 





400. Leggio, secc. XIX-XX, artigianato friulano, legno 
intagliato, 13x40x30, [74847] 





401, Basamento per croce, sec. XVII (1634), artigianato 
friulano, pietra, 36x20x20 [74848] 


402. Scultura raff.: Crocifisso, sec. XX, legno intagliato e 
dipinto, 47x34 [74849] 


403, Scultura raff.: Crocifisso, secc. XIX, legno inta 
gliato e dipinto, 110x72 [74850] 





53 





54 


Schiava 
a e legno intagliato e dorato, 


404. Dipinto raff.: S.Giovanni Bosco, sec 
Luciano, olio su re 


65x50:87x70 [74851] 






405. Armadio da sagrestia, sec, XIX, legno, 265x245x88 
[74852] 





406. Lavabo, sec , artigianato friulano, marmo. 


19x50x40 [74853] 


407. Pisside, sec. XVIII, argento, 14x60 [74854] 


408. Patena, sec. XVIII, nto dorato, 17,50 [74855] 





409. Calice, sec. XX, argento parzialmente dorato 
x12.50 [74856] 





410 


22x12,50 


Calice, sec. XX 
74857] 


ottone argentato e argento 


411, Pisside, sec 
[748581 


XX, lamina metallica e argento, 24x90 





412, Teca cucaristica, secc. XIX-XX, metallo argentato 
23x105 [74859] 





413, Ostensorio, sec. XX, lamina metallica argentata e 


dorata, 60x32x176 [74860] 
XVXVI, lamina di rame argen 
[2104-74861) 


414. Croce astile, secc 
tato su supporto ligneo, 63x31 








415. Croce astile, secc. XVI-XVII, metallo dorato 
72x33 [74862] 

416, Croce astile, sec. XVIII, metallo fuso, 25x31 
[74863] 


417. Reliquiario, sec. XIX, lamina metallica argentata 
29,5x12 [74864] 


118. Reliquiario, sec. XIX, lamina metallica argentata 
29x13x10 [74865] 


419, Coppia di reliquiari, secc. XIX-XX, lamina metal 
lica argentata, 27,5x125 [74866] 

XIX-XX 
[74867 





420, Reliquiario, secc , argento e metallo 


5x21x10,50 





argentato, 3; 


421. Serie di quattro reliquari, sec. XIX, lamina metal 
lica argentata su supporto ligneo e vetro, 66x25 
58] 








Sx5x0,6 [74869] 





Reliquiario, sec. X 


423. Vasetto per olio santo, sec. XIX, metallo argentato, 
i 
7,5x35 [74870] 


424. Coppia di ampolle, secc. XIX-XX, lamina argen 
tata, 15x12 [74871] 





425 XIX-XX 


argentata su supporto ligneo, 43x20 


lamina metallica 
(74872] 


Croce d'altare, secc 


426. Tronetto per esposizione liturgica, sec. XIX, lamina 
metallica a 





atata su supporto ligneo, 42x26 [74873] 


55 


56 





427. Secchiello per l'acqua santa, secc. XIX-XX, lamina 
metallica argentata, 12x12, [74874] 





428. Lampada pensile, secc. XVIII-XIX, artigianato 
friulano, metallo, 40x110 [74875] 





429. Coppia di candelieri, sec. XIX, ottone fuso argen 
rato, 33x10 [74876] 





430, Serie di quattro candelieri, sec , legno inta 


gliato e dipinto, 80x20 [74877] 


431. Coppia di candelieri, sec. XIX, ottone, 18,5x9 
[74878] 





lorie, sec. XX, lamina metallica 
dorata su supporto ligneo e vetro, 28,5x37,5 
[74879] 


432. Servizio di cart 








433, Serie di quattro candelieri, sec. XIX, ottone, 31x10 
[74880] 


434, Serie di sei candelieri, sec. XX 
74881] 





[2103 


435. Coppia di lampade processionali, sec. XIX, lamina 
metallica dipinta, 71x26 [74882] 


436. Paramento liturgico: una pianeta una stola un 
manipolo due buste, sec. XVII, manifattura italiana © 
francese, seta-lino-cotone-oro lamellare filato (damasco 
verde), p. 118x72:;s. 234x2. b. 24x24;gall 
4:1,5 [74728] 


m. 96x 





437. Paramento liturgico: una pianeta - una stola - un 
velo da calice - una busta, secc. XIX, manifattura ita 
liana 0 tedesca, seta-lino-cotone-argento lamellare filato 
so giallo oro), p. 105x73:s. 207x22:v. 44x49;b 
sgall. 3,5:15 [74729] 





438. Stola, secc. XVIIL-XIX, manifattura italiana, seta 
argento filato-lino-canapa (seta nera), 210x18; gall. 3,5 
730] 








439, Pianeta, sec. XIX, manifattura italiana, seta-oro 
filato- cotone-borchiette (gros marezzato avorio) 
100x64:gall. 3,5:1 [74731] 


440. Pianeta sec. XIX, manifattura italiana, seta-cotone 
lino (damasco rosso), 106x6 





441. Pianeta, sec. XVIII, manifattura italiana (veneta?) 
seta-argento lamellare e filato-lana (gros liseré broccato, 
taffetas), 102x68;pall. 3,5 [74733] 





442. Velo da calice, sec. XIX, manifattura italiana, seta 
argento lamellare e filato su lino (gros de Tours viola) 
47x54 
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428 


436 
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443 


443. Paramento liturs 
XVIIEXIX, manifattura italiana, seta-oro filato-lino 
cotone {damasco viola), p. 100x69;b. 22x22;gall. 1,5:3,5 
[74735] 


‘o: una pianeta e una busta, secc 








444, Dipinto raff.: Sacra Famiglia, via Ermes di Collo 
redo 27, sec. XX, tempera su intonaco, 150x50 [2108 
74364] 


445. Dipinto raff.: Mucca, via Ermes di Colloredo 30, 
sec. XX, tempera su intonaco, 200x150 [74365] 


446, Dipinto raff.: Madonna del Rosario con Bambino, 
S. Giuseppe e angeli, via Ermes di Colloredo 43, sec 
XVIII, affresco, 150x100 [2109-74363] 


447, Statua raff.: L'Immacolata, via Ermes di Colloredo 
51, sec. XX, gesso colorato, 60x50;167x133 (edicola) 
[74383] 


448. Stampa raff.: Madonna del Sacro Cuore, via Ermes 
di Colloredo 51/73, sec. XX, carta stampata, 40x50 
[74382] 


449, Casa Gos 
via E. di Colloredo 60/2, f. 64 all. A, mapp. 132-133 
134-145-146-147-148-149-399, sece, XVIII-XIX 





Edificio rurale di notevole valore ambientale, formato 
da due abitazioni contigue con rustici nei lati terminali 





Scale esterne e ballatoi lungo la facciata sono l'elemento 
caratterizzante dell'edificio, Il volume destro dell'edi 
ficio risulta molto degradato e inutilizzato mentre il 
resto del complesso è in condizioni migliori (è abitato) 


ed ha subito alcune trasformazioni. La tipologia d'in 





sieme è quella della corte rurale chiusa; all'interno, non 
privo di modifiche, le stanze si distribuiscono lungo i 
ballatoi che percorrono tutta la facciata. [29632] 


450. Dipinto raff.: Madonna con Bambino, via Ermes di 
Colloredo 63, sec, XX, Tubaro Renzo (Codroipo 1925-), 
tempera su intonaco, 100x100 [2110-74362 





451. Quadrante solare verticale, via Ermes di Colloredo 
67, sec. XX, tempera su intonaco, 140x220 [74403] 





452, Scultura raff.: Crocifisso, via E. di Colloredo, sec 
XX, pietra, 320x100 [74400] 


453, Scultura raff.: Crocifisso, via Ermes di Colloredo, 
sec. XIX, Tubaro, legno dipinto, 128x67 [74368] 





454. Dipinto raff.: Madonna con Bambino, via Selvuzza 
XX (1933), Tubaro Domenico, tempera su into 
naco, 70x50 [2107-74366] 





455. Statua raff.: L'Immacolata, via G. Tubaro, sec. XX, 
Tubaro Ennio, ceramica dipinta, 67x24 [74369] 
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456, LONCA 

Sorge a est di Codroipo lungo la strada che porta a Ber- 
tiolo, su terreno pianeggiante di natura alluvionale, ricco 
di acque di risorgiva. Ha forma allungata con i fabbricati 
formanti cortina ai lati della via. Paese di origine slava risa- 
lente al XII secolo; nel 1400 apparteneva ai Signori Savor- 
gnano. Ha subito qualche rimaneggiamento ma, comples- 








sivamente, conserva la struttura e le caratteristiche tipiche 
del centro agricolo del medio Friuli. 1 fabbricati, general- 
mente, sono a corte © a pettine, alti due piani più la sof- 
fitta; le murature sono in sassi, le coperture, per la maggior 
parte a capanna, hanno struttura lignea e manto in coppi. 
L'agricoltura è la maggiore fonte di reddito. [15781] 



































457, Chiesa di $. Caterina 
f,71, all, A mapp. A, via S 





Martino, secc. XVI-XIX 


La chie 





parrocchiale di $, Caterina, posta all'incrocio 
tra le vie S. Martino e Santuario, è sita a sud dell'aggre 
gato edilizio di Lonca, L'attuale assetto della fabbrica, il 
cui nucleo primigenio è ascrivibile al sec. XVI 
(2.10.1530), è la risultante di cospicue, e solo in parte 
ricostruibili, trasformazioni inerenti, “in primis”, al secolo 
XIX (1862); laddove permangono labilissime tracce del 
l'originario edificio cultuale, ampiamente descritto in 
visita pastorale del 5 luglio 1603, nei pressoché illeggibili 
lacerti di affre: i i due Apostoli, apposti sul 
muro settentrion tia (residuo, verosimil- 
mente, di un più vasto ciclo emergente sulle pareti interne 
del cinquecentesco coro voltato, come rilevasi dalla 
descrizione del 1603), L'attuale costruzione è contrasse- 


















gnata da ampia navata, a pianta rettangolare con angoli 
smussati e cappelle laterali ove sono collocati due mas. 
sicci altari marmorei, Le pareri laterali dell'aula, che pre- 
senta soffitto voltato, sono segnate da un doppio corni. 
cione, elemento plastico decorativo reiterato nel coro, 
Entro una nicchia è collocato il cinquecentesco fonte bat: 
tesimale, in pietra lavorata. Sopraelevato di tre gradini 
marmorei rispetto alla navata c da questa, separato, 
mediante l'arco trionfale vi è il presbiterio quadrangolare 
concluso da abside pentagonale. Lateralmente accorpata 
al presbiterio, sul versante meridionale, la sagrestia incor- 
porante la torre campanaria. Il fronte anteriore della 
chiesa è caratterizzato da un ampio campo parietale supe- 
riormente concluso da timpano triangolare. Emerge, al 
centro, portale architravato, Muratura intonacata e tinteg. 
giata. [2111-15793-74163] 


























458. Fonte battesimale, sec. XVI, pietra e rame, 
109x48,50x710 [2113-41195] 





459, Altare di S. Caterina, sec. XVIII, marmi policromi 
520x276x95 [41197] 


460, Altare dell’ Immacolata, sec. XVIII, marmi poli 
cromi, 520x276x95 [41198] 


461. Ancona d'altare raff.: Madonna con Bambino, S 
Giovanni Battista, S. Caterina, Eterno Padre e Angeli, 
Blaceo Bernardino (1510-1570), sec. XVI, legno inta 
gliato e dipinto [2112-76561] 


462, Confessionale, sec. XIX, legno, 219x150x86 
[2114-41199] 


463. Coppia di reliquiari, sec. XVIII, argento vetro e 
legno, 65x26 [41200] 


464. Serie di quattro reliquiari, sec. XVIII, argento, 
83x26 [41201] 


465. Coppia di reliquiari, sec. XVIII, argento, 67x23 
[41202] 


466. Serie di otto candelieri, sec. XIX, metallo argen 
tato, 61x160 [41203] 


467. Serie di sei candelieri, sec. XIX, ottone, 77x200 


[41204] 


468, Serie di sei candelieri, sec. XIX, argento, 40x130 
[41205] 


469, Coppia di candelieri, secc. XIX-XX, metallo argen 
tato, 75x160 [41206] 


470. Dipinto raff.: Apostoli, sec. XVI, affresco, 177x160 
[2115-41196] 


471. Edificio (ex Asilo) 
vicolo Asilo, f. 71 all. A, mapp. 200, secc. XIX-XX 


Il fabbricato, verosimilmente tardottocentesco 
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primonovecentesco, sorge in arca agricola (ex proprietà 
Manin, come si rileva dalla cartografia austriaca del 
1844) interna all’aggregato edilizio di Lonca. L'edificio, 
ex asilo, ridotto a rudere, consta di un ampio vano ret 
tangolare, cui si accede attraverso la porta posta sulla 
ata. La composizione prospettica principale, scom 
partita in due settori mediante fascia marcapiano oriz 
zontale, presenta un coronamento contrassegnato, al 
centro, da uno scomparto rettangolare scandito da ele 
menti plastici decorativi cementizi, arcuati. Nelle fac 
ciate laterali della costruzione emergono quattro doppie 
forature segnate da pseudopilastrini centrali, cementizi 
Copertura a capanna, demolita. Muratura in pietre e 
laterizi, intonacata e tinteggiata. [76541] 








facce 











472. Statua raff.: S.Antonio da Padova, via Santuario-via 
dell'Asilo (nicchia), sec. XX, gesso dipinto, 60x20 
[74392] 





473. Dipinto raff.: Veliero, via dell’Asilo 10, sec. XX, 
tempera su intonaco, 35x50. [74426] 


474. Formella raff.: Madonna, via dell'Asilo 10, sec. XX, 
terracotta, 150 [74393] 








475. Statua raff.: Madonna con Bambino, via dell'Asilo 
10, sec. XIX, pietra grigia, 100x80 [74417] 








476. Edicola con statua raff.: Madonna con Bambino e 
dipinti raff.: Angeli, Crocifisso e S. Paolo, via Antonio 
Gramsci, sec, XIX, ceramica, 135x58;260x290 (edicola) 
[74348] 


477. Orologio, via S.Martino 1, Grillo Arturo, sec. XX 
legno ferro, 110x110 [74396] 


478. Dipinto raff.: Madonna di Barbana, via S. Martino 
7, secc. XVII-XIX, tempera su intonaco, 100x150 
|2116-74376] 


479. Casa Cengarle De Marco 
via del Santuario 7, f. 71, mapp. 181, sec, XVIII 
[64752] 





L'edificio è a pianta rettangolare a due piani più il sotto. 
tetto praticabile. Esso appartiene a un complesso di edi- 
fici che creano una cortina edilizia sul fronte strada. La 
distribuzione interna è costituita da un'unica stanza per 
piano con collegamento verticale consentito mediante 
una scala in legno addossata ad un muro. Nella facciata 
rivolta verso la strada in epoca remota, c'è una porta, 
ora trasformata in finestra. [64752] 





480. Dipinto raff.: Madonna con Bambino S. Giovanni 
Battista S. Caterina Eterno Padre e Angeli, via del San 
tuario 44, sec. XIX, tempera su intonaco, 100x100 
[2117-74377] 








481, Complesso agricolo residenziale (ex proprietà 
Someda De Marco) 
antuario 48, f. 71, mapp. 154-172-173, secc. XVIII 
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Il complesso agricolo residenziale, sito nel cuore dell’ag. 
gregato storico di Lonca, è contrassegnato dall'accorpa 
mento di più fabbricati, conformanti la cortina edilizia 
prospiciente il tracciato stradale (ex “Strada comunale 
detta Lonca”). L'attuale assetto del nucleo insediativo, che 
non diverge da quello rilevato dalla cartografia austriaca 
del 1844, è la risultante di molteplici interventi edilizi, 
ascrivibili al sec. XIX operati su una struttura preesistente, 
verosimilmente tardosettecentesca-primottocentesca. Tra 
il 1831 e il 1844 la costruzione settentrionale, nei Somma 
rioni indicata quale “fabbricato per azienda rurale”, è sot 
toposta ad ampliamento a definire l'attuale, ampia, strut 
tura a doppia “L”: accorpata all'edificio dominicale (“casa 
di villeggiatura”) c alla connessa ala di servizio, sudorien 
tale, realizzati nella seconda metà dell’800 (anni sessanta?) 
La struttura consta dell'edificio residenziale, a due piani 
più sottotetto, della connessa ala di servizio, sudorientale, 
dell’ampio fabbricato agricolo a doppi: 
nel versante nord dell'arca a conformare la corte interna, Il 
nucleo dominicale, attualmente sottoposto a interventi 
edilizi che hanno alterato totalmente l'impianto primi 
genio, era contrassegnato da pianta rettangolare-tripartita 
salone centrale passante cui si accedeva attraverso il por 
tale arcuato di facciata (reiterato nel fronte posteriore della 
fabbrica), con pavimentazione a terrazzo e soffitto con tra 
vature di legno, a vista. Il colle; 
nito da struttura, lignea, a doppia rampa, collocata trasver 
salmente nel settore nord della costruzione. La facciata 
dell'edificio, suddivisa in due settori da una cornice mar 
capiano orizzontale, è scompartita da una regolare 
sequenza di forature rettangolari con finiture in pietra. AI 
centro emergono il portale lapideo, a arco a tutto sesto e la 
soprastante ampia finestra, che in origine illuminava il 
salone passante del primo piano, connotata da una men 
sorretta da volute, L'attuale 
impianto planimetrico è contrassegnato da vano scala, 
orizzontalmente ubicato nel settore nord della costru 
zione, solai in laterocemento intonacati e pavimentazioni 
in piastrelle cementizie e marmoree. La collegata ala di 
servizio sudorientale, a due piani, presenta, in corrispon 
denza dell'androne concludentesi nel retrostante cortile. 
un'ampia apertura arcuata, segnata da paraste. L'impal 
cato prospettico della costruzione è definito dalla regolare 
sequenza di cinque lunette con finiture in laterizi, e dai 
soprastanti fori arcuati (ora occlusi). Muratura in laterizi, 
intonacata; solai lignei. [76998] 


























*L" estendendosi 














amento verticale era defi 











sola e da una cornice lapide 











482. Dipinto raff.: Madonna con Bambino e Angeli, via 
Santuario 63, interno abitazione, sec. XVII, tempera su 
muro, 112x106 [74349] 
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483, MUSCLETTO 

Situato a sud della $S. 13 Pontebbana e del capoluogo 
del Comune, lungo la strada provinciale che congiunge 
il Comune ai paesi della bassa pianura friulana. Nel 
secolo XVI il centro era soggetto ad un maresciallo della 
Repubblica di Venezia. Le origini sono anteriori esi 
stendo già nel secolo XIV la parrocchia alla quale erano 
soggette le chiese di Roveredo, Romans e S. Martino. In 
seguito il paese passò alla proprietà dei conti Colloredo - 
Mels che la mantennero di fatto fino all'inizio del 
secondo dopoguerra, Il toponimo significa “palude 

















maledetta”; il paese sorge in un terreno piano di natura 
alluvionale ove la falda freatica è affiorante. Il paese con- 
serva le caratteristiche del borgo rurale agricolo e si svi- 
luppa lungo la strada principale. La parte relativa alla 
residenza e ai rustici Colloredo-Mels si trova lungo un 
asse viario separato che si diparte da una piccola piazza. 
Gli edifici sono generalmente a due piani con granaio, 
isolati in unità edilizie di grandi dimensioni, differenti 
dagli edifici in linea con corti chiuse della pertinenza 
Colloredo-Mels. [29570] 
































484, Chiesa di S. Stefano Protomartire 
piazzetta, {. 96, mapp. A, secc. XV-XVIII-XIX-XX 


L'arca ove sorge la costruzione, il cui fronte anteriore è 
prospiciente piazzetta, fa parte dell'aggregato storico di 
Muscletto. L'attuale assetto della chiesa è il risultato di 
differenti, e solo in parte ricostruibili, fasi edificatorie: la 
struttura, in impianto e composizione di facciata, della 
fabbrica verosimilmente rimanda a interventi setteotto- 
centeschi, forse realizzati sul preesistente nucleo (quat- 
trocentesco?), Ai primi decenni del sec. XVIII è ascrivi- 
bile l'erezione del nuovo edificio cultuale, consacrato 
nel 1749 dal cardinale Daniele Delfino. L'attuale 
impianto della costruzione, negli anni quaranta del 
secolo sottoposta a riforma (contrassegnata, imis”, 
dalla chiusura delle quattro cappelle laterali), diverge 
appieno da quello inerente alla cartografia francese del 
1831: la chiesa presentava pianta a croce conclusa da un 














ampio coro absidato. Nel Catasto Austriaco del 1844 
l'assetto della costruzione, corrispondente all'attuale 
teccezion fatta per la sagrestia), risulta sostanzialmente 
modificato, Tra il 1831 e il 1844 la fabbrica fu, dunque, 
sottoposta a sostanziali interventi: rappresentati dall'ag- 
giunta di un'ampia sagrestia, lateralmente connessa al 
coro absidato e dalla soppressione dell'originario 
impianto a croce cui evidentemente dovette conseguire 
il rifacimento della facciata. L'edificio presenta un 
impianto tripartito contrassegnato da aula rettangolare 
centrale e da navate laterali, più basse, suddivise in tre 
cappelle. Le pareti dell'aula, caratteri ] 
voltato, sono scompartite da quattro arcate cir 
corrispondenza delle cappelle originarie, e da due 
monumentali arconi a tutto sesto a contrassegnare le 
due ampie cappelle ove sono disposti gli altari laterali, 
novecenteschi (ivi collocati “in loco” di quelli originari, 
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lignei). Sopraelevato di tre gradini rispetto alla navata e 
da questa, separato, mediante arco trionfale il coro, ret 
tangolare è concluso da un'abside pentagonale. Il vano, 
che presenta volta a crociera, è scandito da lesene 
giganti, ioniche sorreggenti il cornicione. La triparti 
zione prospettica principale rimanda all'impianto plani 
metrico a tre navate della chiesa: laddove il settore 
parietale corrispondente alla navata centrale, è contras 
segnato da alto e stretto corpo, lievemente aggettante 
ove emergono il portale d’ingresso e il soprastante foro 





rettangolare, illuminante l'aula. La porta mag 
riquadrata in pietra, è sormontata da un timpanetto 
triangolare, spezzato. I campi parietali laterali, più bassi 
sono segnati da lesene, poggianti su zoccoli a sostenere 


iore, 





la trabeazione sormontata dal frontone; al centro portali 
rettangolari lapidei cui corrispondono, superiormente 
lunettoni illuminanti le cappelle. Il coro absidato è 
scompartito da lesene doriche. Muratura intonacata e 
tinteggiata. [2118-15794-76538] 


485. Portale maggiore, sec. XVII, pietra, 410x185x28 
[74962] 


486. Lapide, facciata, sec. XIX, pietra, 65x91 [2119 
963] 





487. Portale laterale, facciata, lato dx, sec. XVI, pietra, 
312x172x27 [2119-74964] 





488. Lapide documentaria, controfacciata, sec. XVIII, 
tempera su muro, 90x180 [74965] 


489, Fonte battesimale, deposito sx, sec. XVIII, bottega 
friulana, marmo nero venato, 112x626 [74980] 





490, Macchina processionale, deposito, secc. XIX-XX 
artigianato friulano, legno intagliato dipinto e dorato, 
273x110x70 [74981] 


491, Altare, deposito, sec. XIX, marmo bianco e rosso 
venato, 440x230x20 [74982] 


492. Croce astile, sec. XVII, lamina d'argento e lamina 
metallica, 73,5x32x130 [74983] 
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493. Coppia di confessionali, sec. XIX, artigianato 
locale, legno, 210x110x55 [74984] 





494. Altare della Madonna del Carmine, secc. XIX 
marmo bianco e venato viola, 530x280x124 [74985] 


495. Scultura raff.: Madonna del Carmine, sec. XIX, 
legno intagliato e dipinto [74986] 


496. Serie di quattro candelieri, sec. XIX, lamina metal 
lica argentata parzialmente dorata, 68x18 [74987] 





497. Serie di quattro candelieri, sec, XIX, bottega friu 
lana, lamina metallica argentata su supporto ligneo e 
vetro, 66x23x10 [74988] 





498. Croce astile, sec. XIX, lamina metallica stampata, 
105x53x160 [74989] 


499, Scultura raff.: Crocifisso, sec. XIX, legno intagliato 
e dipinto, 40x24x5 [74990] 


500. Scultura raff.: S.Valentino, pietra, 140x50x53 
[74991] 


501. Coppia di tabernacoli a muro, sec. XX, artigianato 
locale, legno, 95x58 [74992] 


502. Coppia di lampade pensili, sec. XIX, bottega friu 
lana, lamina metallica argentata, 108x37 [74993] 





503. Stalli del coro, secc. XVII-XVIII, legno di noce 
intagliato e intarsiato, 256x404x46 [74994] 


504. Coppia di panche, legno, 50x204x32 [74995] 


505, Sedia, secc. XVII-XVIII, artigianato friulano, legno 
di noce, 80x36 [74996] 


506, Altare maggiore, sec. XVIII, marmo bianco, 
480x405x157 [74997] 


507. Scultura raff.: S. Stefano, legno intagliato e dipinto, 
155x60x40 [74998] 


508. Scultura raff.: S. Giovanni Battista, legno intagliato 
e dipinto, 155x70x45 [74999] 


509. Serie di sei candelieri, sec. XX, lamina metallica 
stampata e argentata, 80x22 [75000] 


510. Serie di quattro reliquiari, sec. XIX, lamina metal 
lica stampata e argentata, 78.5x27x3 [75001] 


511. Coppia di candelieri, secc. XVIII-XIX, ottone, 
28x14o [75002] 


512. Croce astile, secc, XVII-XIX, lamina metallica 
argentata e dorata, 71x32x126 [75003] 





513. Coppia di basamenti, pietra e ferro battuto, 39x22 
175004] 


514, Scultura raff.: S.Antonio col Bambino, pietra 
140x58x38 [75005] 





515. Croce astile, secc. XVI-XVII, lamina metallica 
argentata, 66x32x13 [75006] 





516. Scultura raff.: Crocifisso, secc, XIX-XX, le; 
gliato e dipinto, 190x100x20 [75007] 


10 inta 


517. Stampa raff.: Cristo condannato a morte, sec 
XVIII, Baratti Antonio (1724-1787) - Wagner Joseph 
Venezia 1778, 450x360; 410x310; 380x300 [74966 


518. Stampa raff.: Cristo caricato della croce, Crosatto 
Gio Batta (1697-1756) Wagner Joseph, Venezia 1779 
[74967] 


Berardi 


1794) 


519. Stampa raff.: Cristo cade la prima volta 
Fabio (1728-1788) Majotto Domenico (17 
ner Joseph, Venezia 1778, [74968 











520. Stampa raff.: Cristo incontra la madre, Baratti 
Antonio (1724-1787) Fontebasso Francesco (1707-1769) 
Wagner Joseph, Venezia 1778, [74969] 








521. Stampa raff.: Cristo aiutato dal Cireneo a portare la 
croce, De Colle Pellegrino (1737-1812), Angeli Giu 
seppe (1709-1798) Wagner Joseph, Venezia 1778 
970] 









522. Stampa raff.: Cristo asciugato dalla Veronica, sec 
XVIII Diziani Gasparo (1689-1767) Wagner Joseph 
Venezia 1779 [74971] 


523, Stampa raff.: Cristo cade per la seconda volta 
Baratti Antonio (1724-1787) Marieschi Giacomo (1711 
1794) Wagner Joseph, Venezia 1778, 450x360; 410x310 
380x300 [74972] 





524, Stampa raff.: Cristo consola le donne di Gerusa 
lemme, Berardi Fabio (1728-1788) Marieschi Giacomo 
(1711-1794) Wagner Joseph, Venezia 1778 [74973] 








525. Stampa raff.: Cristo cade per la terza volta, Diziani 
Giuseppe (sec. XVIII) Wagner Joseph, Venezia 1779 
[74974] 


526. Stampa raff.: Cristo spogliato e abbeverato di fiele 
sec. XVIII, De Colle Pellegrino (1737-1812) Angeli Giu 
seppe (1709-1798) Wagner Joseph, Venezia 1778 
[74975] 








Stampa raff.: Cristo inchiodato alla croce, sec 
XVIII Baratti Antonio (1724-1787) Fontebasso Fran 
cesco (1707-1769) Wagner Joseph, Venezia [74976 
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Stampa raff.: Cristo innalzato e morto in croce, sec 
XVIII Maggiotto Domenico (1713-1794) Wagner 
Joseph, Venezia 1779, [74977] 


529. Stampa raff.: Cristo deposto dalla croce, sec 
XVIII, Lante Giuseppe (1726-1779) Crosatto Giambat 
tista (1697-1756) Wagner Joseph, Venezia 1778 
[74978] 





530, Stampa raff.: Cristo deposto nel sepolero, sec 
XVIII Berardi Fabio (1728-1788) Zugno Francesco (dal 
1574 al 1621) Wagner Joseph, Venezia 1778 [74979 








531. Stampa raff.: S. Francesco di Sales, sagrestia, carta 
acquarellata, [75008] 


532. Armadio da sagrestia, sagrestia, sec. XVII, legno di 
noce intagliato, 305x218x76 [75009] 


533, Calice, sagrestia, sec. XVIII, argento parzialmente 
dorato, 21x126 [75010] 





534. Calice e patena, sagrestia, sec. XVIII, argento fuso 
e lamina d'argento, 25x13,50:18.50 [75011] 





535. Calice 
21,5x129;1 


ena, sagrestia, sec. XX, metallo dorato 
5012] 





536. Pisside, sagrestia, secc. XVIII-XX, argento, 
25x10,56 [75013] 


537. Pisside, sagrestia, sec. XIX, argento internamente 
dorato, 28x11 [75014] 


538. Pisside, sagrestia, sec. XX, metallo argentato e 
dorato, 34.5x14o [75015] 


539, Teca-lunetta, sagrestia, sec. XIX, argento parzial 
mente dorato, ottone argentato, 23,5x10x80 piede 
[75016] 





540, Ostensorio, sagrestia, sec. XIX-XX, metallo argen 
tato 47x25x136 [75017] 





541, Pace, sagrestia, sec. XVII, ottone fuso argentato, 
14x12,3 [75018] 





542. Pace, sagrestia, secc. XVIII X, bottega friulana 
lamina di rame argentata, 19x13 [75019] 


543. Teca eucaristica, sagrestia sec. XIX, artigianato 
friulano, metallo argentato, 100 [75020] 


544. Reliquiario, sagrestia, sec. XVIII, bottega vene 
ziana, argento [75021] 


545. Reliquiario, sagrestia, sec. XIX, lamina metallica 
argentata, 33,5x14o [75022] 





546. Reliquiario, sagrestia, sec. XIX, lamina di rame 
argentata, 31x10,5 [75023] 


547. Tronetto per esposizione eucaristica, sagrestia, sec. 
XIX, legno intagliato e dipinto, 62x32x17 [75024] 


548. Turibolo e navicella, sagrestia, metallo, 26x160: 
22x21x1050 [75025] 


549, Scultura raff.: Crocifisso, sagrestia, secc. XVIII 
XIX, legno intagliato dipinto, 170x80x11 [75026] 


550. Serie di otto candelieri, sagrestia, sec. XIX, lamina 
metallica, 73x22 [75027] 


551. Serie di sci candelieri e una croce d'altare, sagrestia, 
sec. XIX, metallo argentato, [75028] 


552. Coppia di candelieri, sagrestia, lamina di ottone, 
64x18 [75029] 


553, Serie di quattro candelieri, sagrestia, ottone fuso, 
29x1256 [75030] 


554. Coppia di servizi di cartegloria, sagrestia, sec. XIX, 
metallo fuso argentato, 34x40:24,5x22 [75031] 


555, Serie di tre cartegloria, sagrestia, lamina metallica 
argentata, 40x46;32,5x21 [75032] 


556. Serie di tre cartegloria, sagrestia, secc. XIX-XX, 
lamina metallica argentata, 47x48,5:37x26 [75033] 


557. Tabernacolo mobile, sec. XIX, artigianato locale, 
legno intagliato e dipinto, 54x36x21 [75034] 


558. Lavabo con secchiello, sagrestia, secc. XVIII-XIX, 
artigianato friulano, pietra rame battuto ottone, 
14x61x33;40x200 [75035] 


559, Tagliaostie, sagrestia, secc, XVII-XIX, artigianato 
friulano, legno e ferro, 14x3,3 [75036] 


560. Armadio da sagrestia, sagrestia, secc. XIX-XX, arti- 
gianato locale, legno [75037] 


561. Due dalmatiche, sagrestia, sec. XVII, manifattura 
italiana, seta-lino-canapa (damasco verde), 102x93;gall. 
4_ [74736] 


562. Due manipoli, sagrestia, sec. XVIII, manifattura 
veneziana, seta-lino-canapa (cannellato verde), 
86x23 5;gall. 3 [74737] 


563. Paramento liturgico: una pianeta - due dalmatiche - 
tre manipoli - una busta, sagrestia, sec. XVIII, manifat- 
tura italiana, seta oro filato - cotone - canapa o lino (taf- 
fetas avorio), p. 118x74; d. 106x92; m. 94x23; b. 
27.5x28; gall. 1,2:2 [74738] 


564. Registro Battesimi, 1656-1681, 290x105 [37342] 
565. Registro Battesimi, 1681-1709, 280x100 [37343] 
566. Registro Battesimi, 1709-1735, 320x220 [37344] 


567. Registro Liber Baptizatorum, 1735-1810, 300x210 
137345] 


568. Registro Libro dei morti, 1656-1709, 278x150 
[37346] 


569. Registro Libro de morti della parochiale di 
Muscletto 1709, 1709-1751, 312x215 [37347] 


570. Registro 1751 Liber mortuorum che comincia da 
20) penaro, 1751-1816, 325x223 [37348] 


571. Registro Liber mortuorum, 1816-1851, 315x215 
[37349] 


572. Registro Libro di matrimoni, 1650-1709, 287x105 
[37350] 


573. Registro Libro de matrimonii della parochiale di 
Muscletro 1709, 1709-1783, 315x210 [37351] 


574. Registro Liber confìrmatorum 1768, 1768-1879, 
298x200 [37352] 


575. Registro Libro degli iscritti alla confraternita dei 
santi Valentino, Francesco e Rocco, 1530-1572, 305x213 
[37353] 


576. Registro Libro degli iscritti alla confraternita di 
S.Valentino in Muscletto, 1534-1548, 305x210 [37354] 





577. Registro Capitula Confraternitatis S. Valentini Mar- 
tiris, sec. XVI, 200x148 [37355] 


578. Registro Catapan seu liber plura continens ad 
acternam rei memoriam pro directione parochorum ac 
redituum benefici, 1701-1733, 280x97 [37356] 


579. Registro Rotolo della Confraternita della Beata 
Vergine di Muscletto, 1673-1685, 300x200 [37357] 


580. Registro San Stefano de Muscletto comincia l'anno 
1697 e termina l'anno 1711 (rotolo), 1697-1711, 
284x194 [37358] 


581. Registro Status parochie et reditus ciusdem 1768- 
1802, 295x190 [37359] 


582. Torre campanaria 
piazzetta, f. 96 all. A, secc. XIX-XX 


Il campanile. pochi metri discosto dalla chiesa parroc- 
chiale di S. Stefano Protomartire, è sito nel cuore del. 
l'aggregato edilizio di Muscletto. La tardoottocentesca- 
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primonovecentesca torre lambita a meridione dal trac 
ciato stradale (via Roveredo), è contrassegnata da un 
basamento cementizio. Nel versante ovest è collocato 
l'ampio portale ad arco a tutto sesto, lapideo, preceduto 
da due gradini (porta lignea; lunetta in ferro). La costru 
zione, con struttura muraria in laterizi a vista presenta 
un'alta cella a copertura piana, scompartita da pseudole 
sene angolari a contrassegnare ampie aperture, arcuate e 
balaustrate. Il tetto è coronato da basamenti, sorre, 
pinnacoli. 76539] 


enti 








583, Villa di Colloredo Mels 
via del Palazzo 8/10, f. 96, mapp. 73-74-81-82-115-116 
117-118-119, secc. XVII-XVIII 


Il complesso si estende nella fascia orientale dell'abitato 
storico di Muscletto, prospiciente la strada comunale 
per Passariano. Consta del corpo dominicale, delle ali di 
servizio ad esso ortogonali, del fabbricato a corte occi 
dentale e del parco. È difficile precisare, sulla base degli 
scarsi dati storiografici disponibili, la successione delle 
fasi edificatorie cui il complesso ascritto ai sec. XVII 
XVIII, fu sottoposto. Il corpo dominicale che si eleva 
per due piani più sottotetto, è segnato în facciata dal 
massiccio portale bugnato (seicentesco?) e dal partico 
lare ritmo delle forature, che al piano nobile risultano 
riquadrate in pietra modanata. Il poggiolo lapideo corri 
spondente al salone passante denunzia, nell'imperfetta 
connessione con il sottostante arco bugnato una riforma 
edilizia (settecentesca?) riguardante anche la realizza 
zione delle torri laterali e della recinzione curvilinea set 
tentrionale. Di difficile datazione appare anche il casa 
mento a corte connesso all'impianto principale della 





villa, certo coinvolto in posteriori modificazioni edilizie 
2.48886] 





ad es. l'innalzamento di piani). [8 


584. Quadrante solare verticale, cortile villa di Collo 
redo Mels, sopra portone principale, sec. XX, Della 


Porta G., tempera su intonaco, 122x73 [74381] 


585. Quadrante solare verticale, villa di Colloredo Mels 
cortile vicino porta dell'abitazione, sec. XVII (1670) 
pietra, 47x67,5 [74384] 


586. Parco di villa di Colloredo Mels 
via del Palazzo 8/10, f. 96, mapp. 73-7 


XIX-XX 





79-87, secc 





Il sistema verde della villa Colloredo Mels consta della 
corte d'onore, prospiciente il corpo dominicale, della 
corte rustica interna e del parco, che si estende nelle 
pertinenze meridionali della villa, cinto a sud da una 
muraglia în sassi che costituiva, verosimilmente, la chiu 
sura dell'originaria braida. AIl' origine della villa sta 
rebbe “una semplice casa padronale”, successivamente 
affiancata da torri e fabbricati, a disegnare l'odierno 
complesso. La documentazione seicentesca tace sull’esi 


stenza, in tale epoca, di un giardino. Un libro fondiario 





ascritto alla seconda metà del settecento descrive, di 
contro. l'insediamento agricolo-nobiliare non ancora 








563 


583 


586 





585 


conformato nella doppia corte, composto dal “Loco 





Dominicale, con Giardino, Orto, Brollo...”. E ipotizza 





bile che, in tale fase, il giardino occupasse il solo seg 
mento settentrionale dell'odierno parco, in adiacenza al 
corpo nobiliare. I catasti ottocenteschi registrano un 
assetto morfologico non dissimile dall'odierno. Com 





pare, ad oriente del parco, la grande peschiera rettango 
lare (m. 120x15) denominata “Stagi 
registri fondiari, probabilmente un'opera utilitar 
lizzata dai francesi. Tra la fine dell'ottocento ed i primi 
del novecento vennero realizzate opere di risistemazione 
del giardino, delle quali sussistono oggi sparuti reperti 
lapidei. Alla medesima epoca è forse ascrivibile l'amplia 
mento del parco, con l'inclusione paesaggistica della 








10 per pesca” dai 





a rea 








peschiera. L'odierno, tradizionale, assetto “informal 


del parco (quinte boscate sulle fasce perimetrali) trova 





nella desueta, per forma e dimensione, estensione de 











go, momento compositivo cruciale oltre che elemento 
di potente configu 


della villa. [74142] 


azione paesistica dell'intorno agrario 








587. Ex casa canonica 
piazzetta, {. 96, mapp. 62-163, secc. XVIII-XIX 


Edificio isolato di notevole pregio ambientale è caratte 
rizzato da una facciata semplice nella quale spicca il 
lungo portico con colonne in falso dorico con arco a 
sesto ribassato. Le aperture sono allineate e prive di cor 
nici, Dal portico si accede all'interno attraverso tre porte 
allineate. In fondo sul lato destro una scala conduce al 
piano superiore che è disposto similmente al pianter 
reno, con stanze allineate lungo il corridoio 
arca di pertinenza è recintata da un muro che in parte 
[29633-50793] 





vasta 


{lato destro) è originario, in ciottoli 
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588. PASSARIANI 
Sorge a Est del capoluogo su un territorio piatto di ori 
gine alluvionale, in una zona ricca d'acqua. É un.centro 
agrico regato attorno alla Villa Manin. Paese di ori- 
gine latina; le sue vicende si riallacciano a quelle dei 
paesi del medio Friuli. Diviene possesso dei Manin nel 
1578 e da allora ne ha seguito le sorti. Conserva le carat- 











teristiche dei centri agricoli della pianura friulana, in evi 
denza le lunghe schiere di case lungo le vie, formanti 
corti all'interno. Le costruzioni sono edificate con mate- 
riali tradizionali quali: sassi per le murature, legno per 
gli orizzontamenti e coperture, coppi curvi per il manto. 
[15782] 
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589. Cappella di S. Andrea Apostolo 
p.zza dei Dogi, f. 56 mapp. A, sec. XVIII 





L'edificazione della chiesa, ascrivibile ai primi decenni 
del sec. XVIII, verosimilmente s'inserisce nella gran 
diosa ridefinizione settecentesca del complesso di Passa 
riano, guidata dall'architetto Domenico Rossi che si 
avvalse, per l'apparato scultoreo della chiesa (realizzato 
tra il 1719 e il 1723), della collaborazione di Giuseppe 
T'orretti. L'edificio, a pianta centrale, consta di un'aula 
ottagonale: collegata alla cappella (coro) cui s'affiancano 
due stretti corridoi confluenti nella retrostante ampia 
sagrestia, L’interno del tempietto è scandito da quattro 
arconi, delimitati da semicolonne doriche: a contrasse 
gnare l'ingresso, il presbiterio e i due altari marmorei 





laterali. La copertura è caratterizzata dalla cupol: 
spicchi, illuminata da una sequenza di fori elissoidali 
soprastanti il cornicione orizzontale. Nelle due cappelle 





laterali, inscritti entro cornici drappeggiate in ampi 
festoni di marmo giallo e cenerino, sono apposti gli 
altari dei Ss. Antonio e Giuseppe. Pavimentazione (ori 
ginaria) in marmi policromi, a motivi geometrici. L: 
retrostante sagrestia presenta softitto piano, intonacato; 
pavimentazione in marmo bicromo, L'illuminazione è 
praticata da due fori, rettangolari, disposti sulla parete 
orientale del vano cui è addossato il monumentale altare 
marmoreo del Crocifisso. Il fronte anteriore della cap 
pella è contrassegnato da due semicolonne doriche 
binate, poggianti su alti zoccoli a sostenere la trabea 
zione, superiormente conclu: 
in cui è inserito lo stemma in pietra dei Manin. Nel set 
tore mediano emerge il massiccio portale dall'arco a 


a dal timpano, triangolare, 





tutto sesto, poggiante su pilastrini dorici, sormontato dal 
timpanetto lobato, spezzato e coronato da tre statue 
Nel tamburo, segnato da lesene doriche parziali, sono 
inseriti fori elissoidali, illuminanti la cupola. Muratura 
intonacata e tinteggiata. [15795-76542] 
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590. Portale, sec. XVIII, pietra, [42891] 


591. Statua 102 raff.: Figura femminile vestita, velata c 
semidistesa, esterno sovrapporta, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74551] 


592. Statua 103 rafl.: Puttino panneggiato, esterno nic 
chia sopra il portale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
74552] 











593. Statua 104 raff.: Figura femminile vestita velata c 
semidistesa, esterno sovrapporta, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74553] 


594. Statua 105 raff.: S. Giovanni evangelista, esterno 
cornicione sopra il piano nobile, sec. XVIII, botte 


a, pietra [74554] 


a 





venei 





595. Statua 106 raff.: S. Luca evangelista, esterno corni 
VIII, bottega 





cione piano nobile presso timpano, sec. 
veneta, pietra, 190x60 [74555] 


596, Statua 107 raff.: Figura femminile vestita velata e 
semidistesa, esterno timpano, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 105x150 [74556] 


597. Gruppo statuario 108 raff.: Madonna velata col 
Bambino in braccio, esterno sommità timpano, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 190x70 [74557] 


598. Statua 109 raff.: Figura femminile vestita velata e 
semidistesa, esterno timpano, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 95x150 [74558] 


599, Statua 110 raff.: S.Marco evangelista, esterno cor 
nicione piano nobile presso timpano, sec. XVIII, bot 
tega veneta, pietra [74559] 





600, Statua 111 raff.: S.Matteo evangelista, cornicione 
sopra il piano nobile estremità nord, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74560] 


601. Decorazione plastica raff.; Croce, angeli e cheru- 
bini, controfacciata sopra la porta, sec. XVIII, stucco 
dipinto, 458x360 [74214] 








602. Coppia di inginocchiatoi, secc. XIX 
noce, 87x246 [74230] 


legno di 


603. Serie di quattro lanterne processionali, secc, XIX 
XX, legno argentato e vetro, 250 [42836] 


604. Coppia di lampade pensili a triplice sospensione, 
secc. XIX-XX, bottega friulana, ottone e lamina dorata, 
100x25; braccio 100 [2134-42831] 


605. Stampa raff.: Gesù condannato a morte, sec 








XVIII, Canali Gaetano-Agricola Luigi- (1750 - ) Agri 
cola Luigi, 270x200; 170x130, carta vergellata [2125- 
74217] 
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606. Stampa raff.: Gesù caricato della croce, sec. XVIII, 
Gabrieli Amedeo (1817 -) Agricola Luigi (1750 - ) Agri 
cola Luigi, 270x200:170x130, carta vergellata [74218] 








607. Stampa raff.:: Gesù cade sotto la croce, sec. XVIII, 
Gabrieli Amedeo (1817 - ) Agricola Luigi (1750 - ) Agri 
cola Luigi, 270x200:170x130, carta vergellata [42838] 





608, Stampa raff.: Gesù incontra la SS.Madre 
XVIII, Bellavitis Girolamo (1804 - ) Agricola Luigi 
(1750 - ) Agricola Luigi, 270x200; 170x130, carta vergel 
lata [74219] 








609. Stampa raff.: Gesù aiutato dal Cirenco a portare la 
croce, sec. XVIII, Bellavitis Girolamo (1804 - ) Agricola 
Luigi (1750 - ) Agricola Luigi, 270x200; 170x130, carta 
vergellata [74220] 








610. Stampa raff.: Gesù asciugato dalla Veronica, sec. 
XVIII, Bellavitis Girolamo (1804 - ) Agricola Luigi 
(1750 - ) Agricola Luigi, 270x200; 170x130, carta vergel 
lata [74221] 


611, Stampa raff.: Gesù cade sotto la croce per la 
seconda volta, sec. XVIII, Canali Gaetano-Agricola 
Luigi (1750 - ) Agricola Luigi, 270x200; 170x130, carta 
vergellata [74222 





612, Stampa raff.: Gesù consola le donne di Gerusa 
lemme, sec. XVIII, Gabrieli Amedeo (1817 - ) Agricola 
Luigi (1750 - ) Agricola Luigi, 270x200; 170x130, carta 
ellata [74223] 





ve 





613. Stampa raff.: Gesù cade sotto la croce per la terza 
volta, sec. XVIII, Bellavitis Girolamo (1804 - ) Agricola 
Luigi (1750 - ) Agricola Luigi, 270x200; 170x130, carta 
vergellata [74224] 


614. Stampa raff.: Gesù spogliato e abbeverato di fiele 
volta, sec. XVIII, Gabrieli Amedeo (1817 - ) Agricola 
Luigi (1750 - ) Agricola Luigi, 270x200: 170x130, carta 
vergellata [74225] 






615. Stampa raff.: Gesù inchiodato alla croce, sec 
XVIII, Canali Gaetano-Agricola Luigi (1750 - ) Agricola 
Luigi, 270x200; 170x130, carta vergellata [74226] 


616. Stampa raff.: Gesù innalzato e morto in croce, sec 
XVIII, Bellavitis Girolamo (18040- ) Agricola Luigi 
(1750 - ) Agricola Luigi, 270x200; 170x130, carta vergel 
lata [74227] 


617. Stampa raff.: Gesù deposto dalla croce, sec. XVIII, 
Gabrieli Amedeo (1817 - ) Agricola Luigi (1750 - ) Agri 
cola Luigi, 270x200;170x130, carta vergellata [74228] 





618. Stampa raff.: Gesù deposto nel sepolcro, sec. XVIII, 
Gabrieli Amedeo (1817 - ) Agricola Luigi (1750 -) Agri 
cola Luigi, 270x200; 170x130, carta vergellata [74229] 


619. Coppia di acquasantiere a muro, sec. XVIII 
marmo rosso di Verona, 16x35x25 [74213] 


620, Serie di otto candelieri da parete, secc. XVIII 
XIX, legno dorato e dipinto-ottone, 110x70 [2135 
42832 





621. Serie di quattro lanterne processionali, secc. XIX 
legno intagliato-vetro-lamina, 230 x24 [42 





622. Coppia di rilievi raff.: Animali fantastici, stucco, 
180x40 [74670] 


623. Inginocchiatoio, secc. XIX-XX, bottega friulana, 
legno di noce. 80x67x55 [74671] 








624. Scultura raff.: Cuor di Gesù, sec. , bottega gar 
denese, legno intagliaro e dipinto, 106x34,5 [74672] 


625. Altare con rilievo raff.: Il transito di S. Giuseppe, 


e; 
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lato dx, sec. XVIII, Torretti Giuseppe (1661-1743), 
marmi policromi, 400x230x50 [42841] 


626. Scultura raff.: Madonna col Bambino, sagrestia 
sec. XX (1920), legno dipinto, 150 [42845] 








627. Stendardo processionale raff.: S.Andrea e Cristo 
fanciullo, secc. XVIII-XIX, manifattura friulana, raso di 
gno dipinto 600x250 [2154-74171] 





seta dipinto e 


628. Coppia di balconcini, sec. XVIII, legno dipinto e 
stucco [74216] 


629, Gruppo scultoreo raff.: Angeli e stemma della fami 
glia Manin, sec. XVIII, Stazio Abbondio (1675-1757) 
marmo e stucco, 600x400 [42812] 





IX, 
bottega friulana, legno scolpito e dorato, 167x75 
[2155-42825] 


630, Scultura raff.: Crocifisso processionale, sec 








631. Coppia di Angeli ceroferari, sec. XVIII, Torretti 
Giuseppe (1661-1743), marmo bianco, 98x72 [42822] 


632. Coppia di finestre a grata, sec. XVIII, legno e 
stucco dipinti [74232] 


633, Altar maggiore, sec. XVIII, Torretti Giuseppe 
(1661-1743), marmi policromi, 600x500;mensa 278x50 
[2126-42820] 











634, Tabernacolo per olii santi, metallo dorato e marmo, 
40x26 [74233] 


635. $ 
[2142 





eggio presbiteriale, sec. XX, legno, 190x74 


74231] 


636. Stendardo processionale raff.: S, Giuseppe 
Madonna col Bambino, sec. XIX, manifattura friulana, 
raso di seta e legno dipinto 600x250 [42823] 


637. Altare con rilievo raff.: Miracolo di S. Antonio, see 
XVIII, Torretti Giuseppe (1661-1743), marmi poli 
cromi, 400x230x50 [42821] 





638, Acquasantiera a muro, marmo 12x16x200 
[74234] 

639. Pavimento con rosone, sec . tarsia di marmi 
policromi 128;3450 rosone [42! 





640. Coppia di banchi, secc. XVII-XIX, bottega friu 
lana, legno di noce, 84x60x213;88x77x270 [2128 
42833] 








641, Serie di dieci banchi, secc. XVIII-XIX, bottega 
friulana, legno di noce, 86x77x270 [2127-42834] 


642. Coppia di confessionali, corridoio sx sagrestia, sec 
XIX, bottega friulana, legno di noce, 240x165x85 
[2141-42854] 





643, Coppia di lapidi commemorative dei conti Carlo 
Manin-Silvia Beretta-Giuseppina Manin-Gianna Coma- 
schi, corridoio dx sagrestia, sec. XX (1918), 
bianco venato, 148x127 [74246] 





marmo 








644. Acquasantiera, corridoio sx sagrestia, sce. XVI, 
pietra, 107x86 [42860] 


645. Serie di quattro vetrine con reliquie, corridoi sagre 
stia, secc. XIX-XX, legno dorato con velluto e vetro. 
85x60) [2153-42835] 


646, Coppia di banchi inginocchiatoi, corridoi sagrestia, 
legno, 87x246 [74242] 





sec. ) 
647. Pavimento, sagrestia , sce. XVIII, tarsia di marmi 
bicromi, mt 17,4x9,7 [74235] 

648. Coppia di reliquiari, sagrestia, sec. XIX, marmo 
nero e bianco, 105x66 [42856] 


649. Dipinto raff.: Santo Vescovo, sagrestia, sce. XVIII, 
olio su tela, 53x39 [2149-425848] 


650. Altare con gruppo scultoreo raff.: Vergine col Bam 
bino e anime purganti, sagrestia, sec. XVIII, ‘Torretti 
Giuseppe (1661-1743), marmi policromi, 620x200 
[42858] 


651. Dipinto raff 
su tela, 53x39 


S. Nicolò, sagrestia, sec, XVIII, olio 
[42847] 


652. Macchina processionale con statua di Cristo fan 
ciullo, sagrestia, sec. XVIII, legno dorato e dipinto, 








200x70 [42851] 
653, Lavabo a muro, sagrestia, lato dx, sec. XVII 
marmo grigio, 165x75 [42861] 


654. Dipinto raff.: Tentazione di Eva, sagrestia lato dx 
sec. XVIII (1732), Fontebasso Francesco (1709-1769) 
olio su rela, 290x220 [2150-42855] 





655. Coppia di mensole, sagrestia lato dx, secc. XVIII 
XIX, marmo bianco e rosso, 55x30x35 [74240] 


656. Serie di otto epigrafi, sagrestia lato dx, sec. XVIII, 
marmi policromi, 38x77 [74241] 





657. Coppia di tavolini, sagrestia, sec. XVIII, marmo 
rosso, 88x86x68 [74239] 


658. Bacheca, sagrestia, sec. XX, legno dî abete dipinto, 
18x130x48 [74249] 


659. Altare con scultura raff.: Crocifisso, sagrestia lato 
ds, sec. XVIII, Torretti Giuseppe (1661-1743), marmi 
policromi con tarsie, 600x200 [42839] 





660. Dipinto raff.: Adamo ed Eva tentati dal demonio, 
sagrestia, sec. XVIII (1732), Fontebasso Francesco 
(1709-1769). olio su tela. 290x220 [2150-42859] 











654 659 





666 677 


661. Coppia di armadi, sagrestia, sec. XVII, bottega 
friulana, legno di noce, 235x173x80 [2160-42850] 


662. Coppia di acquasantiere 


XVIII, 


A MUro, sagrest 
marmo bianco venato [74236] 





sec 





663. Dipinto raff.: S. Antonio da Padova, sagrestia, sec 
XVIII, oliosutela, 53x39 [214942844] 


60604 
sece 
bianco, 125x70 


Rilievo raff.: Ritratto di Pietro Barbo, sagrestia, 
XV-XVI, Dalmata Giovanni (1440-1509), marmo 
[42846] 





665. Dipinto raff.: S. Francesco, sagrestia, sec. XVIII, 
olio su tela, 53x39 [2149-42849] 


666. Serie di quattro cornici architettoniche, sagrestia, 
secc. XVI-XVII, tarsie di legni dipinti e madreperla, 
150x110 [74237] 





667. Inginocchiatoio, sagrestia lato sx, sec. XVIII, bot 
tega friulana, legno di larice, 55x62x87 [2161-42853] 





668. Stampa raff.: Gesù Crocifisso tra la Madonna, 
Maria Maddalena e S. Giovanni Evangelist 


lato sx, sec. XIX (1859), 46x59 [2152-74247] 





sagrestia 
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669. Altare dell’Immacolata Concezione, sagrestia lato 
sx, sec. XVII, Torretti Giuseppe (1661-1743), marmi 
policromi, 620x400 [42842] 








670. Dipinto raff.: Ritratto del vescovo Francesco 
Manin, sagrestia, XVII (1616), olio su tela, 140x120 
[2151-42843] 








671. Altare dell'Addolorata, sagrestia lato sx, sec. XVIII, 
Torretti Giuseppe (1661-1743), marmi policromi. 
620x400 [42840] 





672. Lampadario, sagrestia, secc. XIX-XX, 
ottone, 100 [42852] 


vetro e 


673. Cassettone, sagrestia corridoio sx, sec. XIX, bot 
tega friulana, legno di noce e otrone, 100x120x54 
[42857] 


674. Coppia di stampe raff.: Gesù crocifisso, sagrestia 
corridoi, secc. XIX-XX [74248] 





675. Lapide commemorativa, sagrestia corridoio sx, sec 
XX (1918), marmo inciso e dipinto, 50x121 [74244] 


676, Attestazione di onorificenza, sagrestia corridoio sx, 
see, XX (1949), carta, metallo e legno dipinto e dorato, 
68x73 [2148-74243] 


677. Servizio di ampolline con vassoio, sagrestia, secc. 
XVIII-XIX, ottone sbalzato, cesellato e dorato, 
18x6,50:230 [2165-42866] 


678. Servizio di ampolline, sagrestia, secc. XVITI-XIX, 
vetro e argento, 13x5,50 [216642886] 


679. Coppia di candelieri da parete, sagrestia, secc 
XVIIE-XIX, bottega friulana, ottone a fusione, 25 
[42883] 


680, Candeliere da parete, sagrestia, secc, XVIIT-XIX, 
bottega friulana, legno dipinto e metallo, 22 [42889] 


681. Coppia di candelabri, sagrestia, sec. XIX, bronzo 


fuso, 17x8,50 [2138-42879] 


682, Serie di quattro candelieri d'altare, sagrestia, sec 
XIX, bottega friulana, ottone cesellato e argentato, 
47x1lo [42880] 


683. Serie di quindici candelieri d'altare, sagrestia, sec. 
XIX, bottega friulana, ottone fuso, 59 [42881] 


684, Serie di sei candelieri d'altare, sagrestia, sec. XIX 
ottone fuso, 34 [42882] 


685. Coppia di candelieri d’altare, sagrestia, sec. XIX, 
bottega friulana, legno e ottone, 21x8x8  {2137-42885] 





686. Campanello, sagrestia, sec. XX, bronzo, 9,3x6,70 
[75151] 


bronzo, 7x6,90 





687. Campanello, sagrestia, sec. ) 


[75152] 
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688. Campanello, sagrestia, sec bronzo 7,5x7,76 


[75153] 





sec. XIX, 


689, Serie di tre cartegloria, sagresti 
argento sbalzato, 34x41:30x23 [2170-428 








690. Serie di tre cartegloria, sagrestia, sec. XIX, 
argento sbalzato, 31x33:24,5x18 [42878] 
691. Coperta di libro liturgico, sagrestia, sec. XVIII, 





argento sbalzato e cesellato, 34,5x24,5 [2171-42887] 
692. Libro liturgico, sec. XVIII (1774), Venezia, Pez 
zana Francesco Nicola [76549] 


693. Coppia di corone di immagine sacra, sagrestia, sec 
XX, Modesto Agelindo (1904-1984), ottone dorato e 
sbalzato, 150; 100 [42890] 


694, Croce d'altare, sagrestia, sec. XIX, 
tato, 56 [42862] 


metallo argen 


695. Croce astile, sagrestia, sec. XVIII, argento sbalzato, 
82x38 [2172- 42888] 





696. Calice e patena, sagrestia, sec. XVIII, bottega 
veneta, argento sbalzato e dorato, 25x120; 18,50 
(patena) [42827] 


697. Calice e paten 
argento sbalzato, cesellato e dorato, 
[2167-42863] 


sagrestia, sec. XVIII (1773), 
x13.50:17,50 








698. Calice, sagrestia, sec. XX (1952), Modesto Age 
lindo (1904-1984), argento sbalzato, cesellato e dorato, 
29x140; [2169-42864] 


699, Calice e patena, sagrestia, sec. XVIII, argento 
dorato 22x110;17,50 [2168-42865] 

700. Navicella portaincenso, sagrestia, sec. XIX, lamina 
sbalzata, 20x160 [42828] 











701 icella portaincenso con cucchiaio, sagrestia 
secc, XIX-XX, metallo argentato, 12,5x50;22 [42876] 


702. Ostensorio raggiato, sagrestia, sec. XIX, argento 
sbalzato e dorato, 52x160 [42873] 








703. Pisside, sagrestia, sec. XIX, metallo argentato, 
10,5x5o [75149] 





704. Pisside, sagrestia, sec. XIX, metallo argentato, 
9,5x7,50 [75150] 


705. Reliquiario a ostensorio, sagrestia, sec. XIX, bot 
tega friulana, argento sbalzato e cesellato, 30x110 
[42826] 


706. Serie di quattro reliquiari a ostensorio, sagrestia, 
sec. XX, legno dorato, 53x210 [2177-42867] 


707. Reliquiario a ostensorio, sagrestia, sec. XIX, 
argento sbalzato e cesellato, 31x8,50 [2175-42868] 


708. Serie di quattro reliquiari a ostensorio, sagrestia, 
sec, XIX, legno dorato, 49x150 [2174-42869] 


709. Reliquiario -stauroteca, sagrestia, sec. XVIII, 
argento, 28x140 [2173-42870] 


710. Reliquiario a bandiera, sagrestia, sec, XIX, argento 
sbalzato e dorato con velluto e cuoio, 41x140 [2178 
42871] 





711, Coppia di reliquiari a ostensor 
XIX, argento sbalzato, 34x1050 [2176 





sagrestia, sec 


-42872] 





712. Scatola per ostie, sagrestia, secc. XIX-XX, metallo 
argentato, 4,5x100 [75148] 





713. Scultura raff.: Madonna di Loreto, sagrestia, secc. 
XIX-XX, cera dipinta, vetro e legno, 42x16,50 [75145] 





714. Secchiello per acqua benedetta, sagrestia, secc. 
XIX-XX, bottega friulana, rame sbalzato, 19x200 
[75144] 





715. Secchiello con aspersorio, sagrestia, sec. XIX, bot 
tega friulana, rame, 19x120;24,5 [42874] 


716. Teca eucaristica, sagrestia, secc. XIX-XX, metallo 
argentato e cristallo, 23x100 [42830] 





717. Turibolo, sagrestia, sec. XIX, argento e cristallo, 
30x180 [42829] 


718. Coppia di calamai con vassoio, sagrestia, secc. XIX 
» lamina d'argento e vetro, 17x28x210 [42875] 








77 


78 





719. Serie di sci vasi portapalma, sagrestia, sec. XX 
ottone fuso, 23x9x9 [42884] 


720. Coppia di vasi, sagrestia, sec. XX (1914 e 1916), 
ottone, 17,5x7,50 [75147] 


721. Paramento liturgico: un piviale - due dalmatiche 
una pianeta -due stole - tre manipoli - una busta, sagre 
stia, sec. XIX, manifattura italiana, seta-oro lamellare: 
argento-cotone, pv. 290x129; d. 100x88; p. 101x71:; s 
220)x23; m. 96x23; b. 26x26 [74739] 








722. Paramento liturgico: una pianeta - un manipolo 
una stola - una busta, sagrestia, sec. XVIII (1760-65) 
manifattura tedesca o goriziana, seta-cotone-lino (seta 
ocra, lino), p. 103x68; m. 80x19; s. 204x19; b. 22,5x23 
gall.3 [74740] 





7 





3, Stola, sagrestia, sec, XIX, manifattura italiana 
seta-oro filato e lamellare (damasco gros de Tours), 
220x25,5; gall. 2:3 [74741] 





Piviale restia, sec. XIX, manifattura italiana, 
seta-argento-argento dorato-cotone-viscosa (raso can 
giante giallo verdastro), 292x132;gall. 1:25 [74742] 





725. Paramento liturgico: un piviale e una stola, sagre 
stia, sec. XIX, manifattura italiana, seta-cotone-oro 
filato e lamellare-lino (damasco verde), p. 294x145;s 
214x24,5;gall.3. [74743] 





726. Ombrellino processionale, sagrestia, secc. XIX-XX 
manifattura italiana, seta-oro filato- cotone-legno dorato 
e dipinto, 258x839; 167 (asta) [46283] 


727. Villa Manin 
f. 56 mapp. 5-37:40-41;43-45:53-71:124-125:130;277 
278, secc. XVIILXVII-XIX 


Il complesso è localizzato nel cuore dell'aggregato sto 
rico di Passariano e ne definisce la morfologia insedia 
tiva, Di dimensioni considerevoli, tali da costituire un 
segno di scala territoriale, la villa consta del corpo domi 
nicale, delle connesse, ortogonali, fabbriche di servizio 
dell'impianto a esedra meridionale e del parco a setten 
trione: secondo una composizione simmetrica il cui asse 
ha orientamento nord-sud. Sin dal 1224 Passariano e le 
sue terre appartenevano alla gastaldia di Sedegliano, Nel 
1548 la gastaldia venne concessa a Nicolò di Valvasone e 
nel 1578 passò ad Antonio Manin. Con tale data ha 
inizio la lunga vicenda giurisdizionale della famiglia 
Manin che, protrattasi sino al sec. XVIII, segnerà in 
misura decisiva il complicato “iter” edilizio della villa 
Tra la fine del ‘500 ed il primo "600 le proprietà Manin 
si inserivono in un territorio segnato dall’ori 
nucleo di case fattoria. È attribuibile alla figura di Ludo. 
vico I Manin (1587-1659) il programma-progetto per la 
primitiva fabbrica di villa, presumibilmente impostata 
tra il 1650 e il 1660, Il programma di Ludovico verrà 
ripreso e sviluppato dal figlio Francesco IV che, negli 
anni ‘70, previo probabile affidamento d'incarico all’ar 
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chitetto Giuseppe Benoni, presiederà alla definizione 
dell'assetto seicentesco del complesso. La villa, costituita 
da un corpo centrale loggiato rinserrato da torri, affian 
cato dai corpi delle barchesse e cinto a nord da fab 
briche minori (foresterie, gallerie, loggia), differiva radi 
calmente dall'impianto attuale, che fa seguito alle tra 
sformazioni e agli imponenti ampliamenti settecenteschi 
Al 1707 risale, infatti, il pagamento, all'architetto Dome 
nico Rossi, per il disegno della “Piazza Quadra” mentre 
al 1718 ed agli anni seguenti è ascrivibile la realizzazione 
della “Piazza Rotonda” (la monumentale esedra), ideata 
forse dallo stesso Rossi. Tra il 1730 e il 1740 si attua l'in 
nalzamento delle barchesse (operazione che si presume 
controllata da Giovanni Ziborghi) mentre successiva al 
1745 è la sopraelevazione del nucleo gentilizio, per il cui 
progetto di modifica risulta interpellato Giorgio Mas 
sari. [8873-48881] 








28. Gruppo statuario 1 raff.: Coppia in lotta (le 
imprese di Ercole), ingresso all'esedra lato sud pilastro 
occidentale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 275x100 
74436] 





729. Statua 2 raff.: Figura femminile con putto ai piedi 
(Elena?), esedra occidentale verso piazza quadra 
fastigi 437] 





>. sec. XVIII, bottega veneta, pietra, _ [7 





730. Statua 3 raff.: Figura maschile seminuda reggente 
una cornucopia, esedra occidentale verso piazza quadra 
sommità timpano, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 


[74438 





731. Statua 4 raff.: Figura maschile con frutto in mano e 
copricapo (Paride?), esedra ovest verso piazza quadra 


74439] 





fastigio, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 





Pia 





a quadra lato ovest 


732. Statua 5 raff.: Figura maschile con armatura 
(Antonio?), fastigio, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
440] 





733. Statua 6 raff.: Putto, timpano, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74441] 


734, Statua 7 raff.: Figura femminile con serpe al seno 
{(Cleopatra?), fastigio, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
[74442 


735. Statua 8 raff.: Personaggio panneggiato, portale 
centrale nicchia, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
74443] 





736. Statua 9 acefala raff.: Personaggio femminile drap 
giato, portale centrale nicchia, sec. XVIII, botteg 
pietra [74444] 









737. Statua 10 raff.: Figura femminile panneggiata, tim 
pano, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74445] 





738. Statua 11 raff.: Ercole con clava, timpano sec 
XVIII, bottega veneta, pietra [74446] 
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739. Statua 12 raff.: Figura femminile danzante, tim 
pano, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74447] 


740. Statua 13 raff.: Putto soffiante (su nuvole) reggente 
un elmo, sommità timpano, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra [74448] 


741. Statua 14 raff.: Figura maschile seminuda con 
spada rivolta verso il petto, (Piramo) timpano, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra [74449] 


Barchessa ovest 
742. Statua 15 raff.: Giovane seminuda reggente una 


comucopia, nicchia fronte, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra [74450] 





743. Statua 16 ratf.: Giovane inghirlandato da tralci di 
vite e grappoli d'uva, nicchia fronte, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74451] 


744. Statua 17 raff.: Personaggio femminile vestito e 
inghirlandato, nicchia fronte, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra [74452] 


745. Statua 18 raff.: Figura femminile con comucopia, 
timpano, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74453] 


746. Statua 19 raff.: Putto, timpano (sommo), sec 
XVIII, bottega veneta, pietra [74454] 


747. Statua 20 raff.: Figura femminile panneggiata reg 
gente una tromba (e alloro?), rimpano, sec. XVIII, bot 
tega veneta, pietra [74455] 


748. Statua 21 raff.: Vecchio (reggente un vaso?), corte 
interna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74456 


749, Statua 22 raff.: Vecchio (con strumento musi 
cale?), corte interna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 


[74457] 


750. Statua 23 raff.: Giovane reggente un grosso volatile 





{Gratitudine), corte interna, sec. XVIII, bottega veneta, 


pietra [74458 


751. Statua 24 raff.: Fanciullo reggente una corona d’al 
loro (Fama), corte interna, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra [74459 


752. Statua 25 raff.: Vecchio barbuto con armatura e 


XVIII, bot 





spada sguainata (Valore), corte interna, scc. 3 
tega veneta, pietra [74460] 


753. Statua 26 raff.: Vecchio barbato seminudo con 
fiori portati al petto (Oblio o Tisbe 2), corte interna, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra [74461] 





754. Statua 2 
un'urna con fuoco ardente (Ricordo), corte interna, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra [74462] 


raff.: Giovane dalla corta veste reggente 
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755. Statua 28 raff.: Vecchio seminudo (Saturno o Cru 
deltà)) nell'atto di alzare e divorare un bimbo, corte 


interna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74463] 


756. Statua 29 raff.: Vecchio coronato con aquila ai 
piedi (Giove), corte interna, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra [74464] 


757. Statua 30 raff.: Mercurio con elmo alato e caduceo 
corte interna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
[74465] 


758. Statua 31 raff.: Marte con elmo sguainante una 
spada, corte interna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
[74466] 


759. Statua 32 raff.: Diana con semiluna sui capelli e 
cane ai piedi, corte interna, sec. XVIII, botte; 
pietra [74467 





760. Statua 33 raff.: Divinità femminile drappeggiata 
{Giunone?), corte interna, sec, XVIII, bottega veneta, 
pietra [74468 


761. Statua 34 raff.: Divinità femminile seminuda con 
volatile ai piedi (Giunone), corte interna, sec. XVIII 
bottega veneta, pietra [74469] 


762. Statua 35 raff.: Divinità femminile dalla folta capi 
gliatura (Venere), corte interna, sec. XVIII, bottega 


veneta, pietra [74470] 





763. Statua 36 raff.: Apollo citaredo ossia la Musica 
corte interna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 


[74471] 


Corpo centrale prospetto sud 


764. Statua 37 raff.: Gambe di putto, balaustrata scale 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 65 [74472] 





765, Statua 38 raff.: Putto (su delfino?), balaustrata 
scale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 130x60 


[74473] 


766, Statua 39 raff.: Putto seminudo con animale ai 
piedi (frammentario), balaustrata scale, sec. XVIII, bot 
tega veneta, pietra, 134x46 [74474] 


767. Statua 40 raff.: Purto seminudo sguainante una 
spada, balaustrata scale, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra, 137x45 [74475 


768. Statua 41 raff.: Putto (su delfino?), balaustrata 
scale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 130x42 
74476] 


769. Statua 42 raff.: Putto seminudo con copricapo reg 
gente uno stemma, balaustrata scale, sec. XVIII, bot 
veneta, pietra, 130x53 [74477] 
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770. Statua 43 raff.: Putto seminudo (con fiamme ai 
piedi?). balaustrata scale, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra, 123x48. [74478] 


771. Statua 44 raff.; Putto inghirlandato con tralci 
balaustrata scale, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra, 131x49 [74479] 








772. Statua 45 raff.: Putto seminudo con animale ai 
piedi, balaustrata scale, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra [74480] 


773. Statua 46 acefala raff.: Putto seminudo acefalo con 
braccio dx alzato, balaustrata scale, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 119x50 [74481] 


774. Statua 47 raff.: Putto seminudo, balaustrata scale, 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 123x52 [74482] 


775. Statua 48 raff.: Putto con elmo ai piedi, balaustrata 
scale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 145x50 
[74483] 





776. Statua 49 raff.: Personaggio femminile (Astro- 
nomia) reggente oggetto sferico (astrolabio?), balau- 
strata piano nobile, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
150x50 [74484] 


777. Statua 50 raff.: Personaggio femminile (con 
spada?), balaustrata piano nobile, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 150x50 [74485] 


778. Statua 51 raff.: Figura femminile reggente testo 
(con iscrizione HEROD/OTUS) (Storia?), balaustrata 
piano nobile, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 150x50 
[74486] 


779, Statua 52 raff.: Apollo coronato d'alloro con lira 
{Poesia?), balaustrata piano nobile, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 145x50 [74487] 


780, Statua 53 raff.: Personaggio femminile coronato 
con volatile ai piedi, balaustrata piano nobile sec. XVIII, 
bottega veneta, pietra, 145x50 [74488] 


781. Statua 54 raff.: Personaggio femminile panneg 
giato, balaustrata piano nobile, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74489] 





782. Statua 55 acefala raff.: Personaggio maschile 
(Fuoco?) nudo con fuoco ai piedi, sommità lato ovest, 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74490] 


783. Statua 56 raff.: Giovane seminudo con sfera ai 
piedi (Aria), sommità lato ovest, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74491] 


784. Statua 57 rafl.: Figura maschile seminuda, barbata 
coperta da palme con ai piedi un delfino (Acqua?), som- 
mità lato ovest, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74492] 





785. Statua 58 raff.: Personaggio maschile seminudo e 
barbato con ai piedi animale marino (Nettuno?), 
fastigio, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74493] 


786. Statua 59 raff.: Personaggio femminile sorreggente 
fiori è frutti (allegoria dell'Agricoltura?), rimpano, sec. 
XVIII, bottega veneta, pietra [74494] 





787. Gruppo statuario 60 raff.: Coppia di puttini ignudi, 
timpano, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74495] 





788. Statua 61 raff.: Personaggio femminile seminudo 
reggente frutto (2) (Venere o Abbondanza ?), timpano 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74496] 


789. Statua 62 raff. 
caduceo. timpano. s 
(74497] 





Mercurio con berretto alato e 
cc. XVIII. bottega veneta, pietra 





790, Statua 63 raff.: Personaggio femminile vestito con 
copricapo in foggia di fortezza turrita (Terra?), sommità 
lato est, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74498] 





791. Statua 64 raff.: Giovane dall’elmo piumato sguai- 
nante una spada (Marte), sommità lato est, sec. XVIII, 
bottega veneta, pietra [74499] 


792. Statua 65 raff.: Ercole seminudo robusto con ai 
piedi un leone, sommità lato est, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74500] 





Barchessa est 


793, Statua 66 raff.: Allegoria dell'Acquario (Vecchio 
nudo versante acqua), corte interna sommità, sec. 
XVIII, bottega veneta, pietra [74501] 


794, Statua 67 ratf.: Allegoria dei Pesci (giovane vestito 
reggente una coppia di pesci), corte interna sommità, 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74502] 





795. Statua 68 raff.: Allegoria dell'Ariete (Giovane con 
ariete ai piedi), corte interna sommità, sec, XVIII, bot- 
tega veneta, pietra [74503] 





796. Statua 69 raff.: Allegoria del Toro (Giovane inghir- 
landata -Europa?- con toro ai piedi), corte interna som- 
mità, sec, XVIII, bottega veneta, pietra [74504] 





797. Gruppo statuario 70 raff.: Allegoria dei Gemelli 
(Coppia di puttini nudi, disposti uno sull'altro, con 
canestro di frutta), corte interna sommità, sec. XVIII, 
bottega veneta, pietra [74505] 


798. Statua 71 raff.: Allegoria del Cancro (Figura 
maschile con elmo e granchio che gli cinge la vita), 
corte interna sommità, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
[74506] 


799. Statua 72 raff.: Allegoria del Leone (Giovane drap- 
peggiato con pelle di Icone), corte interna sommità, sec. 
XVIII, bottega veneta, pietra 174507] 
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93 








796 





800. Statua 73 raff.: Allegoria della Vergine (Giovane 
drappeggiata con unicorno ai piedi), corte interna som 


mità, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74508] 


801. Statua 74 raff.: Allegoria della Bilancia (Giovane 
seminuda reggente una bilancia ora perduta), corte 
interna sommità, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
[74509] 


802. Statua 75 raff 
maschile reggente uno scorpione), corte interna som 
mità, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74510] 


Allegoria dello Scorpione (Figura 


803, Statua 76 raff.: Allegoria del Sagittario (Centauro 
barbuto), corte interna sommità, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74511] 





804. Statua 77 raff.: Allegoria del Capricorno (Satiro che 
suona un flauto), corte interna sommità, sec. XVIII, bot 
pietra [74512] 








rega vene 





805. Statua 78 raff 
capo a forma di fortezza turrita, corte interna sommità 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74513] 


Personaggio maschile con copri 








806. Statua 79 raff.: Giovane seminuda con volatile ai 
piedi, corte interna sommità, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra [74514] 


807. Statua 80 raff.: Giovane vestito reggente un cer 
chio (2), corte interna sommità, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra [74515] 


808. Statua 81 raff 
male marino ai piedi 


Giovane versante acqua con ani 
verso Piazza Quadra, sommità 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74516] 


809, Statua 82 raff.: Giovane vestita e inghirlandata, 
poggiante su un tronco avvolto da grappoli d'uva 
(Pomona), verso Piazza Quadra, nicchia fronte sec 
XVIII, bottega veneta, pietra 145x40 [74517] 


810. Statua 83 raff.: Giovane inghirlandato, reggente i 
prodotti della terra (Vertumno), verso Piazza Quadra, 
nicchia fronte sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 182x62 
[74518] 


811. Statua 84 ratf.: Giovane panneggiata e coronata 
reggente una cornucopia (Flora), verso piazza Quadra 
nicchia fronte, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
145x62 [74519 


812. Statua 85 raft 
atto di sc 


Vecchio barbuto e drappeggiato in 





iare (2) un bambino (Crudeltà), verso 
piazza Quadra timpano fronte, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 145x65 [74520] 


813. Statua 86 raff.: Putto drappeggiato, verso piazza 


Quadra sommità timpano, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra [74521] 


83 


84 


814. Statua 87 raff.: Giovane seminuda (Magnani 
mità?), verso piazza Quadra timpano fronte, sec. XVIII 
bottega veneta, pietra [74522] 


Pi 


a Quadra lato est 





815. Statua 88 raff.: Giovane con armatura, calzari ed 
elmo piumato reg 
(specchio?) 


gente in una mano un oggetto perduto 








nell'altra uno stemma (Vanità), portale rim 
VII bottega veneta, pietra [74523] 





pano, sec 





816, Statua 89 raff.: Putto drappe; 
pano, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74524] 


ato, sommità tim 





817. Statua 90 raff.: Giovane seminuda e coronata 
(Umiltà?), timpano, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
195x70 [74525] 


818, Statua 91 raff.: Figura maschile acefala vestita e 
con calzari, portale centrale, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra, 160x60 [74526] 


819, Statua 92 raff.: Giovane vestita in atto di cammi 
nare, portale centrale nicchia, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 180x53 [74527] 


820. Statua 93 raff.: Giovane panneggiata con cane ai 
piedi, portale centrale timpano, sec. XVIII, bottega 


veneta, pietra [74528] 


ato 





821. Statua 94 raff.: Personaggio maschile drappe 
presso un tronco d'albero, portale centrale timpano, 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74529] 





822. Statua 95 rall.: Giovane con armani 
di cani al fianco (Fedeltà), portale meridiona 
XVIII, bottega veneta, pietra [74530] 





i c una coppia 








timpano 





sec 


823. Statua 96 raff.: Putto drappeggiato, portale meri 
dionale sommità timpano, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra, 150x50 531] 





824, Statua 97 raff.: Personaggio maschile barbuto con 
scettro di comando (Comando), portale meridionale 
timpano, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 174532 


Esedra est 


825, Statua 98 raff.: Personaggio maschile barbuto reg 
gente un oggetto (disperso) (Tempo), timpano, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra [74533 


826. Statua 99 raff.: Putto drappe; 
pano sec. XVIII, botte 


ato, sommità tim 
a veneta, pietra [74534] 








827. Statua 100 raff.: Giovane drappeggiata r 





una cornucopia con monete (Ricchezza), timpano sec 
XVIII, bottega veneta, pietra 185x60 [74535] 





828. Gruppo statuario 101 raff.: Coppia di giganti in 
lotta (imprese di Ercole), ingresso all'esedra lato sud 
pilastro orientale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
260x100 [74536] 
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Corpo centrale prospetto nord 


829. Statua 112 raff.: Puttino inginocchiato, bala 
strata, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 85x40 [74537] 








830, Statua 113 raff.: Puttino (2), balaustrata, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 112x35 [74538] 


831. Statua 114 raff.: Giove nudo con copricapo e 
aquila ai piedi, sommità, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra [74539] 

832, Statua 115 raff.: Personaggio femminile panneg 
le (2), sommità, sec. XVIII, bot 
4540] 





giato con ai piedi ani 
tega veneta, pietra 









833. Gruppo statuario 116 raff.: Coppia di puttini 
ignudi issanti una banderuola metallica, timpano, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra [74541] 


834. Statua 117 raff.: Giovane panneggiato, sommità 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74542] 


835. Statua 118 raff.: Vecchio seminudo con elmo 
stemma e armatura ai piedi, sommità, sec. XVIII, bot 
a veneta, pietra [74543] 





830. Serie di 73 mascheroni, esedre est e ovest sommità 
arcate, sec. XVIII, bottega veneta, pietra [74561] 


837. Cancello ingresso al cortile quadrato, sce. XVIII, 
bottega friulana, ferro battuto e bronzo, 482x513 
[74172] 


838. Coppia di vasi decorati con scene mitologiche 
sopra i pilastri cancello ingresso, sec. XVIII, botte; 
veneta, pietra, 305x50 [74174] 





839. Coppia di cancelli, ingressi alle barchesse, sec 
XVIII, bottega friulana, ferro e bronzo, 535x295 


[74173] 

Barchessa ovest 

840, Pavimento con scritta, stanza 11 Il piano, sec 
XVIII (1733), terrazzo di marmi policromi, 42x26 


[74896] 


841. Pavimento con rosone, stanza 11 Il piano, sec 
XVIII (1738), terrazzo di marmi policromi, 415x170 
[74897] 


842. Dipinto raff.: Madonna col Bambino, stanza 12 
sec, XVI (1512), affresco, 110x80 [74374] 


Pianoterra 


843. Piastrella iscritta, sec. XVII (1731), pietra, 32x31 
[74895] 





844. Stemma della famiglia Manin, sopra la porta late 
rale, pietra [74175] 
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845. Decorazione plastica raff.: Stemma della famiglia 
Manin, stanza 2 XVII-XIX, 
136x70 [74924] 


secc stucco dipinto, 





846. Decorazione plastica ralf.: Stemma nobiliare, stanza 
2, secc. XVIIL-XIX, stucco dipinto [749 





847. Decorazione plastica ratf.: Stemma nobiliare, stanza 
2,secc. XVIIEXIX, stucco dipinto [74926] 


848, Decorazione plastica raff.: Stemma nobiliare, 
stanza 2, secc, XVIII-XIX, stucco dipinto [74927] 


secc. XVII-XIX 
[74923] 


849. Pavimento, stanza 2, terrazzo di 


marmi policromi, 124x127 


850. Dipinto raff 
ture, stanza 3, sec 
885x570 [74375] 


Erme con paesaggio c false architet 
XVIII (1710), Oretti Pietro, affresco. 


851, Serie di quattro dipinti raff 
grammi dei Manin, stanza 5, sec. XVIII (1710), Oretti 
155] 


Clipei con mono 





Pietro, affresco, 1000 [7 


852. Lampadario, stanza 5, scc. XVIII, bottega piemon 


tese, cristallo e bronzo dorato, 150x800 [74205] 








853, Serie di dieci poltrone, stanza 5, sec Brusconi 
A. (1851-1928 
bronzo dorato e cesellato-tappezzerie in seta, Y6x61x63 


[77005] 





legno di mogano intagliato e dorato 





854. Basamento , stanza 5, sec. XX, Brusconi A. (1851 
1928), legno intagliatodorato-bronzo cesellato e dorato, 
102x40x32 [74922] 








855, Stampa raff.: Veduta della città di Gradisca, 19 
Marzo 1797, stanza 5 XIX, Fortier C.E. (Parigi 
5-1825)-Bagetti G, (Torino 1764-1831), acqualorte 
70x103; 49,7x78,8 [74204] 


sec 





856. Coppia di divani, stanza 5, Brusconi A. (1851 
1928), 103x135x63, legno int 
174669] 





fato dorato-brozo cesel 





lato-seta 


857, Stampa raff.: Passaggio del Tagliamento di fronte a 
Valvasone, 16 marzo 1797 stanza 5, sec. XIX, Deque 
vauviller F. (Parigi 1783-1848), acquaforte, 70x103: 
49,6x78,5 [74209] 





8. Paravento stanza 5, sec. XX, Busconi A. (1851 


1928), legno bronzo e seta, 203x125x18 [74206] 





836 836 836 





859. Camino con specchiera, stanza 5, sec 





+ Bru 
(1851-1928) legno di mogano intagliato e 
dorato-bronzo dorato e cesellato-specchio e marmo. 
312x1 [76989] 


sconi A 


x43: 190 (specchiera): 122 (camino) 





XX, Brusconi A. 
lato e dorato-bronzo 
37x26x42 |76990] 


860. Mobile credenza, stanza 5, sec 
(1851-1928 


dorato e cesellato-seta e specchio, 2 





) legno di mogano int 


861. Consolle con specchiera, stanza 5, sec. XX, Bru 
sconi A. (1851-1928), legno di mogano intagliato e 
dorato-bronzo dorato e cesellato-specchio e marmo, 
315x172x63 [76991] 
862. Tavolo, stanza 5, sec. XX, Brusconi A. (1851-1928) 
legno di mogano intagliato e dorato-bronzo dorato e 
cesellato-marmo, 81x1430:128 (1. piedi) [76992] 
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863. Decorazione plastica raff.: Busto di Giulio Antonio 
Ludovico Manin, scalone ovest, stanza 6, sec. XVIII 
(1717), Stazio Abbondio (1675-1757), stucco [75165] 





864. Statua raff.: Personaggio femminile acefalo con 
braccio alzato, scalone ovest, stanza 6, sec. XVIII, bot 
tega veneta, pietra [74549] 


865. Serie di tre dipinti raff.: Scene allegoriche, scalone 
ovest, stanza 6 soffitto, sec. XVIII, affresco, 1120x450 
[75046] 


866. Decorazione plastica raff.: Testa femminile con 
putti alati, scalone ovest, stanza 6 sopra arco, sec. XVIII, 
stucco, 110x215 [74900] 





867. Decorazione plastica raff.: Tendaggi e girali fito 
morfi, stanza 7 vele del soffitto, sec. XVIII, 
95x177 [75164] 


STUCCO, 











}. Dipinto raff.: Putti e Telamoni, stanza 8 volta centi 


nata dell'alcova, sec. XVII, affresco 4906] 





869. Dipinto raff.: Scena agreste, stanza 8 volta centinata 
dell'alcova, sec. XVII, affresco [74907] 

870. Decorazioni plastiche raff.: Festoni, stanza 8 came 
rini ai lati, sec. XVIII (1769), Solari Giuseppe Antonio, 


stucco, 95x177 [75163] 








871. Lampadario, stanza 8, sec, XIX, vetro e metallo, 


100x606 [42816] 


872. Coppia di sovrapporte dipinte raff.: Cicogne, 
stanza 8, sec. XVIII (1769), Solari Giuseppe Antonio, 
stucco, 95x177 [75158] 





873. Serie di decorazioni plastiche raff.: Figure femmi 
nili allegoriche, stanza 8, sec. XVIII (1769), Solari Giu 
seppe Antonio, stucco [74212] 





874. Decorazione plastica raff.: Busto di giovane donna, 
stanza 8 arco dell’alcova, sec, XVIII (1769), Solari Giu 
seppe Antonio, stucco, 50x35 [75160] 


875. Decorazione plastica raff.: Scena allegorica, stanza 
8 soffitto alcova, sec. XVIII (1769), Solari Giuseppe 
Antonio, stucco e affresco, 2006 [75161] 





876, Letto, stanza 8, sec. XVIII, legno laccato e dorato. 
seta, 155x103x205 [74195] 


877. Dipinto raff.: L'Addolorata, stanza 8, sec. XVIII, 
Pavona Francesco (1682/98-1773), pastello su carta e 
legno dorato, 51x47 [74203] 








878, Comodino, stanza $, sec. XVIII, 
marmo, 78x48,5x375 [74196] 


legno laccato e 


879. Coppia di sedie, stanza 8, sec. XVIII, legno laccato 
e dorato con seta, 88,5x46x42,5 [74198] 











880. Serie di sei poltrone, stanza 8, sec. XVIII 
[74197] 


legno 
laccato e dorato con seta, 91 ,5x60x50 





881. Stampa raff.: Battaglia di Friedland, stanza 8, sec 
XIX. De Vernet H. (Parigi 1789-1863)-Fontana M., 
litografia, 52x37:63x55 [74207] 


882. Specchiera a bilico (psyche), stanza 8, sec. XVIII, 
legno laccato e dorato, 235x140 [74201] 


XVIII, 
[74199] 


883. Divano da centro, stanza 8, sei 
cato e dorato con seta, 92x186x66,5 


884. Tappeto, stanza 8, secc. XVIII-XIX, 
francese, lana, 420x260 [74202 


legno lac 






manifattura 
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885. Camino con stemma della famiglia Manin, stanza 8, 
secc. XVII-XVIII, bottega veneta, marmo e stucco, 
300x205 [42815] 





886. Scultura raff.: Busto di Napoleone Buonaparte, 
stanza 8, sec. XIX, Pizzi Angelo (1775-1819), marmo 
di Carrara, 78x76 [74194] 








anza 8, sec, XVIII, legno laccato e 
3x161x66 [74200] 






887 ttone 
dorato-marmo, 7 





888. Dipinto raff.: Ritratto di Napoleone Buonaparte, 
stanza 8, sec. XVIII, David Jean-Louis (1748-1825), 
pastello su carta, 98x80 [42813] 


889. Lampadario, stanza 9, sec. XVIII, bottega veneta, 
vetro e ferro, 120x1150 [74190] 


890. Soffitto decorato con motivi fitomorfì, stanza 9, 
sec. XVIII, stucco [75167] 


891, Dipinto raff.: Rodolfo di Colloredo Mels.stanza 9, 
sec. XVIII, Amigoni Giacomo (1682-1752), olio su tela, 
270x185 [42810] 


892. Scrivania a ribalta, stanza 9, sec. XVIII, legno di 
noce intagliato e intarsiato, 99x105x55 [74180] 


893. Dipinto raff.: Carlo Emanuele Il di Savoia, stanza 
9, sec. XVII, Mignard Pietro (1610-1695), olio su tela, 
110x93 [42811] 


894. Coppia di sedie, stanza 9, sec. XVIII, legno di noce 
intagliato, 92x44x39 [74187] 


895. Coppia di poltrone, stanza 9, sec. XVIII, legno di 
noce intagliato, 91,5x60x475 [74188] 


896. Divano (a pozzetto) stanza 9, sec. XVIII, legno 
intagliato, 77x170x62 [74185] 





897 olino da gioco, stanza 9, see. XVIII, legno di 
noce intagliato, 71x88x55,5 [74186] 


898, Tappeto, stanza 9, sec. XIX, manifattura persiana, 
lana, 350x247 [74189] 


899, Mappamondo, stanza 9, sec. XIX (1873), Bombig 
Antonio (1819-1896), legno di noce dipinto e carta, 
860:145 [74181] 


900. Dipinto raff.: Suonatrice di cembalo, stanza 9, sec. 
XVII, Liberi Pietro (1614-1687), olio su tela, 130x100 
[42809] 


901, Sgabello, stanza 9, sec. XVIII, legno di noce inta- 
gliato e seta, 63x60x40 [74183] 


902. Stampa raff.: Quadro dell'elezione del Doge di 
Venezia, stanza 9, sec. XIX, carta, 62,7x49 [74178] 


903. € trone con ribalta, stanza 9, sce. XVIII, radica 
di noce e bronzo cesellato, 119x116x61 [74182] 
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904. Stampa raff.: Ritratto di Ludovico Manin (1726 
1803), stanza 9, sec. XVIII (1764), Orsolini Carlo 
(1703-1780)-Longhi Alessandro (1733-1813 
55,7x40,5; 52x37 4179) 





acquaforte, 
905. Sedia, stanza 9, sec. XVIII, legno di noce intagliato 


e tessuto, 95x45x38 [74184] 





906. Stampa raff.: Entrata dei Francesi a Venezia nel 
mese di Floreale dell'anno 5, stanza 9, secc. XVIII-XIX 
Duplessis Bertaux J. (Parigi 1767-1819)-Vernet A.( 

(Parigi 1758-1836), acqu 39x27,2:45,5x35,5 
[74208] 





orte, 


907. Pavimento con stemma della famiglia Manin 


stanza 9. XVIIXVIN 
[42819] 


secc marmi policromi, 170 


Cestello di fiori 
5168] 


908. Decorazione plastica raff 
10, sec. XVIII, stucco, 100x62 


stanza 





909, Decorazione plastica raff 
sec, XVIII, stucco, 210x185 


Drappeggio, stanza 11 
[75169 





XVII-XIX, bottega 


910, Lampadario, stanza 11 


secc 
veneziana, vetro soffiato, 250x180 [42818 

911. Serie di quattro poltrone, stanza 11, sec. XVIII 
legno di noce intagliato e cotone, 98x60x48 {74191 


912. Coppia di divani, stanza 11, sec. XVIII, radica di 
noce e seta, 240x63 [74192] 





913, Dipinto raff.: 11 luogotenente veneto e i Deputati 
con le Virtù civiche, stanza 11, sec. XVIII, Secanti 
Secante (1571-1637), olio su tela, 207x435 [42803 


914 
luto 


gabello, stanza 11, sec. XVIII, legno dorato e vel 
4921] 





913 


915. Dipinto raff.: Omaggio dei Governanti di Udine 
illa Vergine, stanza 11, sec. XVII (1609), Brugno Inno 
cenzo (-1630), olio su tela, 224x435 [42817] 





916. 


XIX, leg 
[74193] 


Tavolo, stanza 11, sec di abete e radica 


84x124x223 





di noce 


Decorazione fitomorfa 


XVIII 


917. Sovrapporta dipinta raff 





con fe: 
75171 





ni, stanza 12 , sec stucco, 67x177 


918. Soffitto decorato con motivi fitomorfi e geometrici 
stanza 12, sec, XVIII [75170] 


stucco 


919. Soffitto decorato con motivi fitomorfi e geometrici, 


stanza 13, sec. XVIII, stucco [75172] 


920. Soffitto decorato con motivi floreali e geometrici 


stanza 13, sec. XVIII, stucco 75173 


921. Soffito dec 


XVIII 


ato con girali fitomorfi, stanza 14, sec 


stucco, 304x145 [75175 


922. Soffitto deco 


XVIII 


to con girali fitomorfi, stanza 14, sec 
[75174 





stucco 


923. Soffitto decorato con girali fitomorfi, stanza 15, sec 


XVIII, stucco [75176 


Scene allegoriche, scalone 
1120x450 [2288 


924. Serie di tre dipinti raff 
est, stanza 16, sec. XVIII 
75047] 


affresco, 


925. Statua raff.: Personaggio femminile panneggiato su 





alto podio, scalone est, stanza 16, sec. XVIII, bottega 
178x73;110x80 [74544] 





veneta, pietra 


926. Statua raff 
fronde con vaso ai piedi su alto podio, scalone est 


VIII, bottega veneta, pietra, 193x78 


Figura maschile barbuta coperta di 





stanza 16, sec 


[74547] 


95x79 





927. Decorazione plastica raff.: Testa femminile con 
F 

putti alati, scalone est, stanza 16 sopra arco, sec. XVIII 

stucco, 110x210 [74899] 


928. Statua raff.: Figura maschile coperta di fronde e 
con vaso sulle spalle su alto podio (divinità marina?), 
scalone est, stanza 16, piano terra, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 185x65:110x80 [74545 


929, Statua raff.: Figura maschile coperta di fronde reg 


gente un vaso su alto podio (divinità marina?), scalone 





est, stanza 16, piano terra, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra, 178x64;115x80 [74546 


930. Dipinto frammentario raff.: Figura femminile, sca 
lone est, stanza 16, pianerottolo, sec. XVII, affresco, 
250x220 [2179-74901 


931. Statua raff.: Ercole coperto dalla pelle di leone, 
scalone est, stanza 16, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
144x55:95x79 [74548] 


932. Decorazione plastica raff.: Busto femminile tra 
putti alati, scalone est, stanza 16, sovrapporta, sec 
XVIII, stucco, 240x240 [74898] 


933. Statua raff.: Figura maschile panneggiata reggente 
cornucopia, scalone est, stanza 16, primo piano, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 145x55 [74550] 


934. Sovrapporta dipinta raff.: Vasi, stanza 17, secc 
XVII-XIX stucco dipinto, 85x220 [74920] 





935. Lampadario, stanza 17, bottega veneta, bronzo 
cesellato e dorato, 170x680 [76548] 


936. Decorazione plastica raff.: Obelisco, st 


secc. XVIIE-XIX, stucco dipinto, 313x250 [74918 
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Yilla Manin, Stanza del Mappamondo (889-907). 











Villa Manin, Scalone orientale (924-933). 


937. Decorazione plastica raff.: Tendaggio e scorcio 
d'interno, stanza 17, secc. XVII-XIX, stucco dipinto, 
402x246 [74917] 





938. Decorazione plastica raff.: Vaso, stanza 17, secc 
XVII-XIX, stucco dipinto, 308x146 [74919] 


939. Serie di quattro dipinti raff.: Scene ludiche con 
bimbi, stanza 18, sovrapporte, sec. XVIII (1708) 
Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 1742), affresco 
e tempera, 200x135;106x250;200x135:102x250 
[74210] 


940. Dipinto raff.: Venere e Bacco, stanza 18, sec 
XVIII, Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 1742), 
affresco e tempera, 360x180 (42801] 


941. Serie di otto soprafinestre dipinte raff.: Scene alle 
goriche con amorini, stanza 18, sec. XVIII (1708) 
Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 1742), affresco, 
197x105 [76994] 


942. Serie di quattro dipinti raff.: Allegorie dei quattro 
elementi, stanza 18, sec. XVIII (1708) Dorigny Ludo 
vico (Parigi 1654-Venezia 1742), affresco e tempera 
[74211] 





943. Dipinto raff.: Allegoria dell’Inverno, stanza 18, sec 
XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 
1742). affresco 360x105 [42795] 
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944. Dipinto raff.: Allegoria della Primavera, stanza 18, 
sec. XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654 
Venezia 1742), affresco, 360x105 [42793] 





945. Dipinto raff.: Apollo e Dafne, stanza 18, sec. XVIII 
(1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 1742), 
affresco, 360x180 [42824] 


946. Dipinto raff.: Giudizio di Paride, stanza 18, sec. 
XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 
1742), affresco 360x180 [42796] 


947. Dipinto raff.: Allegoria dell'Estate, stanza 18, sec 
XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 
1742), affresco, 360x105 [42805] 


948. Dipinto raff.: Allegoria dell’Autunno, stanza 18, 
sec. XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654 
Venezia 1742), affresco, 360x105 [42806] 





949, Dipinto raff.: Apollo scortica Marsia accanto al re 
Mida, stanza 18 (1708), sec. XVIII, Dorigny Ludovico 
(Parigi 1654-Venezia 1742), affresco, 360x180 [42807] 


950. Dipinto raff.: Trionfo della Primavera, stanza 18, 
sec. XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654 
Venezia 1742), affresco, 600 [42802] 


951. Dipinto raff.: Allegoria della Ricchezza, stanza 18, 
sec. XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654 
Venezia 1742), affresco, 320 [42800] 


952. Dipinto raff.: Diana, stanza 18, sec. XVIII (1708), 
Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 1742), affresco, 
40x100 [42814] 


953. Dipinto raff.: Allegoria dell'Abbondanza, stanza 
18, sec. XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654 
Venezia 1742), affresco, 320 [42798] 


954. Dipinto raff.: Danae, stanza 18, sec. XVIII (1708), 
Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 1742), aftresco, 
40x100 [42808] 





955. Dipinto raff.: Allegoria dell'Amore, stanza 18, sec 
XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 
1742), affresco, 320 [42797] 





956. Dipinto raff,: Venere e Amore, stanza 18, sec 
XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 
1742), affresco, 40x100 [42794] 


957. Dipinto raff.: Allegoria della Gloria, stanza 18, sec 
XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654-Venezia 
1742), affresco, 320 [42799] 





958. Dipinto raff.: Andromeda e l'Orca marina, stanza 
18, sec. XVIII (1708), Dorigny Ludovico (Parigi 1654 
Venezia 1742), affresco, 40x100 [42804] 


959. Stufa, stanza 19, sec. XIX, manifattura austriaca, 
maiolica invetriata e ferro, 271x100x100 [74176] 








960, Armadio, stanza 19, 





gno di noce agliato, 


270x455x60 [74177] 
961, Serie di sei decorazioni plastiche raff.: Teste 
maschili e femminili, stanza 20, secc. XVIII , STUCCO 





dipinto, 235x130 [74916] 
Primo piano 


962. Soffitto decorato a motivi geometrici, stanza 3, sec 
XVII, legno dipinto, 785x916 [74913] 


963. Coppia di rilievi rafi 
stanza 4 sovrapporta, secc 
[74908] 


Scena agreste con putto, 


XVII-XIX, stucco 72x198 


964. Decorazione plastica raff.: Stemma della famiglia 
Manin, stanza 4 arco dell'alcova, sec. XVII 
dipinto, 80x55 [74904] 


stucco 


Amorino con 


XVII-XIX, 


965. Coppia di decorazioni plastiche raff 
fesrone, stanza 4 
stucco dipinto, 85x75 


reo dell'alcova, secc 
[74905] 





966. Soffitto decorato con simboli religiosi, stanza 4 
XVII-XIX 


camerino, secc 
[75162] 


stucco dipinto, 375x320 


967. 
legno dipinto, 662x625 


XVII 


Soffitto con motivi fitomorfì, stanza 5, sec 
[74915] 


968, Sovrapporta decorato con tendaggio, stanza 6, secc 
XVIIE-XIX, affresco, 120x190 [74902] 





969. Soffitto decorato con motivi fitomorfi, stanza 6, 
XVII, legno dipinto, 706x647 [74912] 


sec 








970. Sovrapporta decorato con festone, stanza 7, secc 


XVIII-XIX, affresco, 120x210 [74909] 


971, Soffitto decorato con motivi fitomorti, stanza 7. 
sec. XVII, legno dipinto, 640x706 [74911] 


972. Sovrapporta decorato con testa di putto alato, 
stanza 8, secc, XVIII-XIX, affresco, 110x210 [74903] 
973, Soffitto decorato con intrecci, stanza 8, sec. XVII 
legno dipinto, 614x644 [74914] 


974. Soffitto decorato con motivi religiosi, stanza 9 
C. affresco, 362x325 [76995] 





975. Soffitto decorato con motivi geometrici, stanza 9, 
sec. XVII, legno dipinto, 777x927 [74910] 


Secondo Piano (Rappresentanza) 


976, Coppia di lanterne processionali, stanza 2, sec 
XVIII, bottega veneziana, 230x30;50x30 [74700] 


977. Caminetto, stanza 3, sec. XIX, pietra, 110x182x41 
[74699] 
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978. Dipinto raff.: Paesaggio, stanza 3, sec. XX (1972), 
De Cillia Enrico (1910-1993), olio su tela, 88x98 
176993] 


979, Tappeto, stanza 4, sec. XIX 
lana, 698x310 [75039] 


manifattura persiana, 


980, Stampa raff.: Vittoria di Tarantino su Murat re di 
Napoli, stanza 4, sec. XIX (1814), Cardelli S. (doc 
1797-1798)-Scotti D. (doc, 1780), acquaforte, 48,5x62 
[74708] 


981, Serie di quattro poltrone, stanza 4, sec. XVIII, 
legno noce intagliato e seta, 97x60x45 [74677] 


982. Serie di quattro specchiere con bracci reggilam 
pade, stanza 4, sec. XVIII, bottega veneziana, legno 
intagliato e dorato, 85 [74704] 


983, Consolle, stanza 4, sce. XVIII, bottega veneziana, 
legno intagliato e dorato, 174x59x85 [74703] 


984, Specchiera, stanza 4, sec. XVIII, bottega veneziana, 
legno intagliato e dorato, 180x130 [74701] 





985. Stampa rafî 
olotz 
1797-17 
[74712] 


Vittoria presso il monastero di 
stanza 4, sec. XIX (1814), Cardelli S. (doc 
98)-Scotti D. (doc. 1780), acquaforte, 48,5x62 
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986. Divano, 
legno noce ir 


4, sec. XVII, bottega veneziana, 
liato e seta, 200x600x100 [74676] 








: Vittoria di Malo-laroslawetz il 
IX (1814), Cardelli S. (doc. 
(1705-1780), acquaforte, 


987. Stampa raff 
12.10.1812, stanza 4, sec. 
1797-1798)-Scorti D 
48,5x62,5 [74711] 





988. Stampa raff.: 





Disfatta di Napoleone al passaggio 
della Beresina, stanza 4, sec. XIX (1814), Cardelli S. 
1797-1798)-Scottì D. (1705-1780), acquaforte, 
[74718] 






(doc, 


48,5x62 


989. Lampadario, stanza 5, sec. XIX bottega veneziana, 
vetro di Murano, 980 [74691] 


990. Serie di sci sedie, stanza 5, sec. XVIII, 
intagliato e seta, 93x45x45 [74678] 





legno noce 


991. Dipinto raff.: Capriccio lagunare con torre e ponte, 
XVIII, scuola veneta, tempera su tela, 
[74695] 


stanza 5, sec. 


110x153 





992. Dipinto raff.: 
XVII, 


72x60 


Testa di guerriero, stanza 5, sec 
Della Vecchia Pietro (1602 ca,-1687), olio su tela, 
[74692] 


993, Coppia di poltrone, stanza 5, sec. XVIII, bottega 
veneziana, legno intagliato e seta, 90x50x57 [74706] 





994. Tavolino, stanza 5, sec. XVIII, bottega venezian 
legno, 71,5x81x81 [74697] 


995. Dipinto raff.: 
XVII, 


Capriccio con fiume, stanza 5, sec 
Diziani Antonio, olio su tela, 64x78 [74693] 


996. Coppia di divani, stanza 5, sec. XVIII, bottega 
veneziana, legno intagliato e seta, 80x151x52 [74705] 


997. Copp 





di specchiere, stanza 5, sec. XVIII, 
ro, 109x51 [74702] 


legno 





di noce e ve 





998, Dipinto raff.: Capriccio lagunare con ci 
nile, stanza 5, sec, XVIII, scuola veneta 
tela, 108x154 [74696] 


e campa 
mpera su 





999. Tavolino da gioco, stanza 5, sec. XVIII, 
veneziana, legno intarsiato, 78x69x68 [74698] 


bottega 


1000. Tappeto, stanza 5, sec, XIX, 
siana, lana e seta, 391x283 [75041] 


manifattura per 


1001. Lampadario, stanza 6, sec. XVIII, 
ziana, vetro, 200x1200 [74682] 


bottega vene 
1002. Trumeau, stanza 6, sec, XVIII, radica e bronzo, 
113x104x56 [74683] 


1003. Servizio da scrivania, stanza 6, sec. XIX 
7x23,5x15:30x18x15 [74684] 


argento, 





1004. Specchiera, stanza 6, sec. XVIII, botteg 





vene- 
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ziana, legno intagliato e dorato, 155x80 [74687] 


1005, Coppia di torciere, stanza 6, sec, XVIII, legno 
intagliato dipinto e dorato, 129x450, [74679] 


1006, Stampa raff.: Presa della città di Viasma, stanza 6, 
sec. XIX (1814) Cardelli S. (doc. 1797-1798)-Scotti D. 
(1705-1780), acquaforte, 48,5x62 [74713] 





1007, Serie di quattro poltrone, stanza 6, sec, XVIII, 
legno intagliato dorato e seta, 99x45 [74675] 


1008. Coppia di specchiere, stanza 6, sec. XVIII, bot 
tega veneziana, legno intagliato, 88x52 [74688] 





1009, Coppia di tavolini guéridon, stanza 6, sec. XVIII, 
legno di noce e marmo, 98x39 [74685] 


1010. Divano, stanza 6, sec. XVIII, legno intagliato 
dorato e seta, 102x225x50 [74673] 


1011. Dipinto raff.: Il p: 
sec. XVIII, Diziani C 
94x126 [74694] 


ggio del Mar Rosso, stanza 6, 
pare (1689-1767), olio su tela, 






1012. Tappeto, sti 
lana e seta, 194x135 





sec. XIX, manifattura persiana, 
175040] 


1013, Stampa raff.: La presa di Polotzk, stanza 6, sec 
XIX (1814), € "ide {doc. 1797-1798)-Scotti D. (doc 
1780), acquaforte, 48,5x62,5 [74709] 











1014. Coppia di comodini, stanza 6, sec. XVIII, bottega 
veneziana, radica di noce, 79x44x33 [74686] 





1015. Dipinto raff.: Capriccio con rovine, stanza 6, secc 
XVIII-XIX, Bison Bernardino (1762-1844), olio su tela 
e legno, 59x75 [74681] 





1016. Poltrona, stanza 6, sec. XVIII, legno intagliato 
dorato e seta, 98x40 [74674] 


1017. Dipinto raff.: Paesaggio, stanza 6, secc. XVIII 
XIX, Bison Bernardino (1762-1844), olio su tela, 59x75 
[74680] 


1018. Tavolo, stanza 6, sec. XVIII, bottega veneziana, 
legno, 78x168x51 [74689] 


1019. Dipinto raff.: Ritratto di Procuratore veneto 
stanza 6, sec. XVIII, scuola veneta, olio su tela 
197x142 [74690] 


1020. Tappeto, stanza 6, sec. XIX, manifattura per 
siana, lana e seta, 416x294 [75043] 


1021. Lampadario, stanza 7, sec. XIX, bottega veneta, 
vetro e bronzo dorato, 25x300 [75050] 


1022, Serie di quattro poltrone, stanza 7, secc. XVIII 
XIX, artigianato francese, legno intagliato dorato e seta, 
100x68x55 [75053] 





1023. Stampa raff.: Disfatta del maresciallo Ney presso 
Krasnoi , stanza 7, sec. XIX (1814), Cardelli $. (doc 
1797-1798)-Scotti D. (1705-1780), acquaforte, 48,5x62 
[74716] 


1024. Serie di sei sedie, stanza 7, secc, XVII-XIX, arti 
gianato francese, legno dorato e seta, 93x48x45 
[75054] 


1025. Stampa raff.: Vittoria di Douchowtschina, stanza 
7, sec. XIX (1814), Cardelli S. (doc. 1797-1798)-Scotti 
D. (1705-1780), acquaforte, 48,4x62,5 [74714] 


1026. Stampa raff.: Ritratto dei Francesi a Mosca il 12 








ott.1812, stanza 7, sec. XIX (1814), Cardelli S. (doc 
1797-1798)-Scotti D. (1705-1780), acquaforte, 48,5x62 
[74710] 


1027, Stampa raff.: Battaglia di Borodino, stanza 7, sec 
XIX (1814), Cardelli $. (doc. 1797-1798)-Scotti D. 
(1705-1780), acquaforte, 48,5x62 [74707] 


1028, Divano, stanza 7, secc. XVII-XIX, bottega fran 
cese, legno intagliato dorato e seta, 100x177x70 
[75052] 


1029. Coppia di lampade a due bracci, stanza 7, sec 
XIX, bronzo dorato, 38 [75049] 


1030, Stampa raff.: Disfatta del maresciallo Victor 
presso Staroi-Borisoff, stanza 7, sec. XIX (1814), Car 
delli S. (doc. 1797-1798)-Scotti D. (1705-1780), 
acquaforte, 48,4x62,5 [74717] 


1031. Stampa raff.: Disfatta del maresciallo Davoust 
presso Krasnoi, stanza 7, sec. XIX (1814), Cardelli S. 


(doc. 1797-1798)-Scotti D. (1705-1780), acquaforte, pe — —_ Lj 
48x625 |74715] 1017 





1002 


1019 


97 


98 


1032. Armadio, stanza 7, secc. XVII-XIX, artig 
francese, legno intagliato dorato e bronzo cesellato 
182x155x50 [75166] 


lanato 








1033. Tavolo, stanza 7, secc. XVIII-XIX, legno inta 
gliato dorato e ottone, 87x224x126 [75048] 





1034. Tavolo, stanza 7, sec. XIX, artigianato francese 
legno intagliato dorato e marmo, 76,5x806 [75051 


1035, Tappeto, stanza 7, sec. XIX, manifattura per 
siana, lana e seta, 450x294 [75042] 





1036. Caminetto, stanza 6 bis, secc. XVII-XIX, pietra, 
162x183x85 [46284] 





Barchessa est (II piano) 


1037, Scultura raff.: Leone della Repubblica di Venezia, 
stanza 8, sec. XVIII, legno intagliato e dipinto, 69x93 
74894] 


1038. Coppia di basamenti a colonna, stanza 8, secc 
XVII-XVIII, legno intagliato e dipinto, 77x360 
[74893] 


1039. Tappeto, stanza 8, sec. XVIII, manifattura per 
siana, lana, 305x200 [75038] 


1040. Dipinto raff.: Motivi fitomorfi e geometrici, stanza 
9. sec. XVIII, affresco, 37x100;32x240 [74892] 


1041, Dipinto raff.: Motivi fitomorfi e geometrici, stanza 
10, sec. XVIII, affresco, 38x47;38x280 [74890 


1042. Dipinto raff.: Motivi fitomorfi e geometrici, stanza 
10, sec. XVIII, affresco, 130x48 [74891 


1043. Dipinto raff.: Animali fantastici con girali fito 
morfi, stanza 11, sec. XVIII, affresco, 48x460 
[74889] 





1044. Dipinto raff,: Girali fitomorfi, sec, XVIII 
affresco, 70x176 [7488 





1045. Dipinto raff.: Figura femminile discinta tra ver 
zure, sec. XVII, affresco, 117x150 [74883] 


1046. Dipinto raff.: Motivi fitomorfi e geometrici, sec 
XVIII, affresco, 82x120 [74886 





1047. Dipinto raff.: Motivi geometrici (con figura?), sec 
XVIII, affresco, 78x116 [74884] 


1048. Dipinto raff.: Girali fitomorfi e motivi geometrici 
sec. XVIII, affresco, 74x173 [74 





1049. Serie di quattro dipinti raff.: Putti e girali fito 
morfi, stanza 1, sec. XVIII, affresco, 28x410; 33x544 
33x781; 26,5x300 [74885] 











1034 





1011 





1037 





1043 





® 1051 


Piano terra (Armeria) 


1050. Meccanismo di orologio da torre, sec. XVIII, bot 
tega friulana, ferro battuto, ottone e legno, 124x106x75 
[74253] 

XVII 


1051, Forziere, sec ferro È 


123x110x55 |76550] 


ittuto e legno, 





1052. Schedone descrittivo dei fondi depositati dei 
Civici Musei di Udine 


La collezione d'armi antiche di proprietà dei Civici 
Musei e Gallerie di storia ed arte di Udine, già conser 
vata presso la Casa della Contadinanza di Udine, ora è 
esposta in quattro sale della barchessa orientale. Il 
nucleo della raccolta è formato principalmente dal 
lascito Giuliano Mauroner (1919) e dalla donazione del 
marchese Rodolfo di Colloredo Mels di Recanati (1953) 
a cui si sono aggiunti, nel tempo, i lasciti e le donazioni 
di privati e gli acquisti effettuati dai Civici Musei di 
Udine. 1 711 pezzi esposti al pubblico (un altro centi 
naio è tenuto a magazzino) provengono principalmente 
dall'Europa, dall'Africa, dall'Islam e dal Giappone 
[46430] 





L'elencazione è formata dalla sezione armi, suddivisa geo 
graficamente, e dalla sezione etnografia. Il numero inven 
tartale dei Civici Musei di Udine è seguito dal nome del 


manufatto, ordinato alfabeticamente 








1053. Inventario della sezione armi e della sezione cino 
afia [46431] 





1. Sezione armi 


Europa e Italia 





18 VWabarda, ferro inciso a traforo, seta, velluto di 
690 

705 vbarda, ferro, canapa, legno, Italia 

840 aharda, ferro inciso, ottone, cotone, velluto, 





legno, Veneto? 
841 Alabarda, ferro, velluto, seta, | 





842 Mabarda, ferro inciso a traforo, legno 
17 Wabarda da parata, ferro inciso a traforo, seta, 
legno 





695 Alabarda da parata, ferro, cotone, legno 
69% Alabarda da parata, ferro e 





ottone incisi, cotone, 
velluto, legno 

143 Archibugio a micci 

144 Archibugio a 
Francia? 

145 Archibugioa 

151. Archib 


acciaio, legno 








ncciaio, legno di noce 


acciaio, legno 
, acciaio, legno 










gio a 

















152 Archibugio a , acciaio, legno 

154 Archibugioa acciaio, legno 

96 Irchibugio a acciaio inciso, legno di noce 

Brescia 

94 Archibugio a ruota e focile, acciaio, legno 
95 Archibugio a ruota e focile, acciaio, legno 
97 Archibugio a ruota e focile, acciaio, legno 
98 Archibugio a ruota e focile, acciaio, legno 
105 Archibugio a ruota e focile, acciaio, legno 
106 Archibugio a ruota e focile, acciaio, legno 
107 Archibugto a ruota e focile, acciaio, legno 
108 Archibugto a ruota e focile, acciaio, legno 





109 Arcehibugio a ruota e focile, acciaio, legno 
331 Archibugione, ferro, ottone cesellato, legno 
306 Archibugione a focile da cavalletto, acciaio inciso, 


ottone, legno, Sardegna? 
308. Archibugione a focile da cavalletto, acciaio e ferro 
incisi, legno 
829 Archibugione a focile da cavalletto, acciaio inciso e 
argentato, legno 
Irchibugione a miccia, acciaio, ferro, legno 
Archibugione a miccia da cavalletto, acciaio, legno 
Archibugione a miccia da cavalletto, acciaio, legno 
Arebibugione a ruota e focile, acciaio inciso € 


argentato, avorio inciso, legno 


146 Archibugione da cavalletto, acciaio, legno 
147 Archibugione da cavalletto, acciaio, legno 
173. Armatura, ferro inciso 

12° Armatura completa con celata, ferro inciso a 


bulino e acquaforte 


99 


100 


847 
67 


169 
130 
122 
161 
165 
166 
9 
92 
114 
117 
111 
733 
760 
138 
822 
418 
167 
1509 
1668 
1922 
1923 
1924 
1925 
1615 
1515 
15 
16 
13 
14 
15 
123 
20 
21 
77 
78 
79 
80 
691 
698 
699 
703 
706 
162 
168 
52 
56 


57 
174 
MU 


274 
183 


196 
669 


Armatura con borgognotta, ferro inciso 
Armatura-mezza con taschetto, ferro inciso a 
bulino e acquaforte, bronzo 

Astuccio, lamina di ottone 

Bacinetto, ferro 

Balestra a proiettili, ferro, ottone, legno, corda 
Borgognotta, ferro 

Borgognotta, ferro 

Borgognotta, ferro 

Borgognotta, ferro 

Borgognotta a morione, ferro 

Borgognotta a morione, ferro 

Borgognotta a mortone, ferro 

Borgognotta a morione, ferro 

Brocchiere, ferro inciso 

Brocchiere, ferro, tessuto 

Brocchiere, ferro, tessuto 

Busto, ferro inciso, ottone 

Carabina, acciaio, legno 

Cartucciera per fucile, cuoio, canna, spago 
Caschetto, ferro inciso 

Chiodo a quattro punte, ferro 

Cilicio a maglie, terro 

Cilicio a maglie, ferro 

Cilicio a maglie, ferro 

Cilicio a maglie, ferro 

Gilicio a piastre, ferro 

Cintura (frammento), maglia d'ottone 
Collare a spuntoni per cane, ferro 

Colletto, pelle scamosciata, tessuto 

Colletto, pelle scamosciata, tessuto 
Colubrina, ferro 

Colubrina, ferro 

Colubrina, ferro 

Corazza a lame (petto e schiena), ferro inciso 
Corsesca, ferro, canapa, legno 

Corsesca, ferro, velluto, legno 

Corsesca, ferro, cotone, legno 

Corsesca, ferro, canapa, legno 

Corsesca, ferro, canapa, legno 

Corsesca, ferro, cotone, legno 

Corsesca, ferro, seta, legno 

Corsesca, ferro, cotone, velluto di seta, legno 
Corsesca, ferro, tessuto, legno 

Corsesca, ferro, cotone, legno 

Corsesca, ferro, seta, legno 

Cubitiera (prima di un paio), ferro 
Cubitiera (seconda di un paio), ferro 

Daga, ferro inciso, ottone a fusione cesellato 
Daga, ferro, bronzo cesellato e dorato, madre. 
perla incisa, tartaruga 

Daga, ferro, bronzo cesellato, como 

Daga, acciaio, acciaio inciso, legno 

Daga con fodero, ferro inciso, bronzo cesellato e 
dorato, ottone, legno, cuoio 


Daga con fodero, acciaio, argento sbalzato e cesel- 


lato, lamina d'argento cesellata, cuoio 

Daga cinquedea, ferro, ferro inciso, legno 

Daga da caccia, acciaio e bronzo cesellati, avorio 
Daga da caccia, ferro inciso, lamina d’argento, 
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640 
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770 
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824 


124 
730 
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9 

599 
113 
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70 
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avorio, area europea 

Daga pistolese, acciaio, ferro inciso 

Elsa (frammento), acciaio inciso a traforo 
Falcione, ferro, seta, legno 

Fiasca per polvere da sparo, lamina di ottone con 
decorazioni applicate 

Fiasca per polvere da sparo, ferro, cuoio bollito, 
legno 

Fiasca per polvere da sparo, ferro, cuoio bollito, 
legno, Italia settentrionale (fabbric.), Germania 
meridionale (proven.) 

Fiasca per polvere da sparo, ferro, cuoio bollito, legno 
Fiasca per polvere da sparo, ferro, cuoio bollito, 
legno 

Fiasca per polvere da sparo, cuoio bollito e 
impresso, metallo dorato 

Frasca per polvere da sparo, corno scolpito e inta- 
gliato, ferro inciso 

Fiasca per polvere da sparo, cuoio bollito e 
impresso, ferro, legno 

Fiasca per polvere da sparo, cuoio bollito e 
impresso, ferro, legno, tessuto 

Fiasca per polvere da sparo, ferro inciso 

Fiasca per polvere da sparo, cuoio bollito e 
impresso, ferro, legno 

Fiasca per polvere da sparo, ottone, corno 

Fiasca per polvere da sparo, lamina di ottone 
Fiasca per polvere da sparo, rame sbalzato e inciso, 
ottone 

Fiasca per polvere da sparo, lamina di ottone 
Fiasca per polvere da sparo, rame, stagno 

Fiasca per polvere da sparo, ottone, rame sbalzato 
Fiasca per polvere da sparo, lamina di ottone 
Frasca per polvere da sparo, corno, ottone 
Fibbia, bronzo cesellato a traforo 

Fibbia (in due elementi), ferro inciso 

Fibbia, ferro 

Fibbia (in due elementi), bronzo cesellato 
Fioretti (coppia), acciaio, ferro inciso, ottone, 
cuoio 

Fioretto, acciaio, ferro, ottone, legno, cuoio 
Fioretto, acciaio, ferro 

Flagello a maglie, terro 

Flagello a maglie, ferro 

Flagello a piastre, ferro 

Fucile a percussione, acciaio, ferro inciso, ottone, 
legno intagliato, avorio, Albania 

Guardamano, bronzo 

Guardamano, bronzo cesellato 

Guardamano, bronzo cesellato 

Guardamano, ferro inciso 

Guardamano, ferro inciso 

Guardamano, ferro inciso 

Lancia da giostra, legno intagliato e dipinto 
Lancia (punta di), ferro 

Manopola (prima di un paio), ferro, pelle 
Manopola (seconda di un paio), ferro, pelle 
Martello d'arme, ferro, legno 

Mazza d'arme, bronzo, ferro, legno 

Mazza d'arme, ferro, tessuto, legno 


73 
74 
75 
76 
849 
235 
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116 
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1512 
1514 
1518 
1520 
1521 
1524 
1530 
148 
22 
23 
202 
837 
838 
839 


571 
771 
103 


139 
140 
157 
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201 
458 
834 


835 
305 
668 
767 
833 
766 
78 

79 


41 
44 


190 
252 


Mazza d'arme, ferro inciso 

Mazza d'arme, ferro 

Mazza d'arme, ferro 

Mazza d'arme, ferro 

Mazza d'arme, ferro 

Misurino per polvere da sparo, terro, ottone 
Misurino per polvere da sparo, ferro, ottone 
Morione, ferro 

Morione, ferro inciso 

Morione a punta con petto di corazza, ferro inciso 
a bulino e acquaforte, ottone, Italia 

Morso, ferro 

Morso, ferro 

Morso, ferro, rame argentato e cesellato 

Morso, ferro 

Morso, ferro 

Morso, ferro 

Morso, ferro 

Morso, ferro 

Morso, ferro 

Moschetto a miccia, acciaio, legno di noce, Italia 
Partigiana, ferro, seta, velluto di cotone, legno 
Partigiana, ferro, seta, velluto di seta, legno 
Partigiana, ferro, legno 

Partigiana, ferro, velluto, legno 

Partigiana, ferro, seta, legno 

Partigiana, ferro inciso, ottone, velluto di seta, 
seta, legno 

Partigiana (punta di), ferro 

Partigiana (punta di), ferro 

Passante per cintura (due frammenti), bronzo 
cesellato a traforo 

Petto, ferro dipinto 

Petto da piede, ferro dipinto 

Petto da piede, ferro inciso e dipinto 

Petto da piede, ferro inciso e dipinto 

Petto da piede, ferro inciso e dipinto 

Petto di corazza con gorgiera, ferro 

Picca, ferro 

Picca (punta di), ferro 

Pistola a focile, acciaio, acciaio inciso, argento a 
fusione, cesellato e dorato 

Pistola a focile, acciaio, acciaio inciso, argento 
cesellato e niellato 

Pistola a focile circassa, acciaio, argento cesellato 
e niellato, avorio, cuoio, legno 

Pistola a percussione, acciaio, legno 

Pistola a percussione, ferro, legno 

Pistola a percussione, acciaio inciso, argento a 
fusione cesellato e dorato 

Pistola a percussione a due canne, ferro, legno 
Placchetta di bardatura, bronzo cesellato 
Placchetta di bardatura, bronzo cesellato 
Placehetta di bardatura?, bronzo cesellato 
Pugnale, ferro, bronzo, legno 

Pugnale, ferro, ottone a fusione e cesellato, legno 
scolpito 

Pugnale, acciaio, rame, legno 

Pugnale Jambiya con fodero, acciaio, ferro inciso e 
dorato, velluto, legno, Albania 
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160 
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280 
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Roncone, ferro, ottone, cotone, legno 

Roncone, ferro, ottone, canapa, legno 

Roncone, ferro, canapa, legno 

Roncone, ferro, seta, legno 

Roncone, ferro inciso, seta, legno 

Roncone, ferro, ottone, velluto di seta, legno 
Roncone, ferro, seta, legno 

Roncone, ferro inciso, ottone, seta, legno 
Rotella, paglia policroma, fili di cotone, cuoio, 
ferro, bronzo 

Rotella da parata, cuoio dorato e dipinto, legno, 
ferro, velluto 

Rotella da parata, cuoio dorato e dipinto, legno, 
ferro 

Rotella da parata, cuoio dipinto, ferro 

Rotella da pugno, ferro 

Rotella da pugno, ferro 

Sciabola, acciaio, ottone cesellato e dorato, avorio 
intagliato, Francia 

Sciabola Shasga, acciaio inciso, corno, Caucaso 
Sciabola Shasqa, acciaio ageminato in oro, argento 
niellato, Caucaso 

Sciabola Shasqa, acciaio, bronzo cesellato e 
dorato, avorio dipinto, Caucaso (fabbric.), Tur- 
chia (proven.) 

Seimitarra, acciaio, ferro e ferro cromato, 
Ungheria 

Spada, acciaio, ferro 

Spada, acciaio, ferro 

Spada, acciaio inciso, ottone, argento, rame, 
legno, tessuto (tracce) 

Spada, acciaio, Italia 

Spada, acciaio inciso, bronzo 

Spada, acciaio, bronzo dorato, legno d'ebano 
Spada, acciaio, ferro, legno 

Spada, ferro, ottone cesellato, legno 

Spada, acciaio, ferro 

Spada, acciaio inciso, ferro 

Spada, acciaio, legno 

Spada, acciaio, ottone 

, legno 












Spada, acciaio inciso, legno 
Spada, acciaio 

Spada, acciaio 

, Italia 

, Italia 





Spada, acciaio 
Spada, acciai 
Spada, acciaio, ferro inciso a traforo, legno 
Spada, acciaio inciso, ferro 

Spada, acciaio, ferro, rame 

Spada, acciaio 

Spada, acciaio, ferro inciso a traforo, rame 
Spada, acciaio, legno 

Spada, acciaio, ottone cesellato 

Spada, acciaio 








101 


102 


Spada. acciaio 






ottone 

, ottone cesellato, legno 

Spada, acciaio, ferro 

Spada a granchio pisano, acciaio 

Spada alla spagnola, acciaio, ferro inciso a traforo 
Spada alla spagnola, acciaio, ferro, legno, tessuto 
Spada alla spagnola, acciaio, ferro inciso a traforo 
Spada alla spagnola acciaio, ferro inciso a traforo 
Spada alla spagnola, 3 p, ferro inciso 

Spada alla spagnola, acciaio, ferro inciso a traforo 
ciato, ferro inciso a traforo 
p, ferro inciso a traforo 
Spada alla spagnola, acciaio, ferro inciso a traforo 
Spada alla spagnola, acciaio, ferro inciso a traforo 
Spada alla spagnola, acciaio, ferro inciso a traforo 
Spada con fodero, acciaio, ferro, ottone 

Spada schiavona, a ferro 

Spada schiavona, acciaio, ferro, cuoio 

Spada schiavona, a legno, cuoio 

Spada schiavona, a ferro, Veneto 

Spada schiavona, acciaio 
iaio inciso, ottone a fusione e inciso 
o 

io, ottone cesellato 

10 inciso, ferro 

io, ferro, avorio 

10, ferro, legno 

io, ferro inciso a traforo, rame 
































Spadino, ace 
Spadino, ac 





Spadino, ac 
Sperone, ferro 

Sperone, ferro 

Sperone, bronzo, ferro 

Sperone, ottone cescllato 

Sperone, ferro 

Sperone, ferro inciso 

Sperone, ferro 

Sperone, ottone 

Sperone, ferro 

Sperone, ferro 

Sperone, rame 

Spiedo, lerro 

Spingarda, ferro, ottone, legno 
Spuntone, ferro 

Spuntone, ferro 

Spuntone, ferro 

Staffa, ferro 

Staffa, ferro 

Staffa, ferro 

Staffa (prima di un paio), ferro 

Staffa (seconda di un paio), ferro 
Staffe (paio), ferro inciso 

Staffe (paio), bronzo 

Staffe (paio), bronzo cesellato e dorato 
Staffe a scarpa (paio), ferro argentato 
Stiletto, ferro 

Stiletto, ferro 

Storta, acciaio, bronzo cesellato 

Targa da parata, cuoio dipinto, legno, ferro 
Targa da parata, cuoio sbalzato e dipinto, legno. 
ferro, Italia 
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Targa da parata, cuoio sbalzato, dorato e dipinto, 
legno, Italia 

Trombone a miccia, acciaio. legno 

Trombone a miccia, acciaio, legno 

Trombone a miccia, acciaio, legno 

Trombone a ruota e facile, acciaio, legno 
Trombone a ruota e focile, acciaio, ottone, legno 
Zuccotto aguzzo, ferro inciso, ottone 

Zuccotto aguzzo, ferro inciso, ottone 










Africa 


Arco, legno, como, corda, pelle, ottone 

Arco, legno, pelle di serpente, corda 

Asca, ferro inciso, legno 

Ascra, ferro inciso, legno scolpito, rame, perline, 
Africa orientale, tribù Mawja 

Ascesa da cerimonia, terro, corda 

Asta di freccia, legno, vimini, piume, Somalia 
Asta dì freccia, legno, vimini, piume, Somalia 
Asta di freccia, legno, vimini, piume, Somalia 
Bastone da cerimonia, legno intagliato e scolpito 
Bastone da cerimonia, legno intagliato e dipinto 
Bastone da cerimonia, legno intagliato 

Bastone da cerimonia, legno scolpito 

Bastone da cerimonia, legno intagliato, lisciato € 
dipinto 

Cinturone, cuoio impresso e dipinto, cotone, 
ottone, rame, Altopiano abissino 

Coltello, ferro inciso, legno scolpito 

Coltello, ferro, cuoio, legno 

Coltello con fodero, ferro, corno, cuoio, ottone, 
Somalia 

Coltello con fodero, ferro inciso, ottone, osso inta- 
gliato e dipinto, legno, pelle impressa 

Daga, ferro, rame, Africa? 

Daga, ferro, rame, ottone, legno 

Daga, ferro inciso, rame, legno 

Daga, ferro inciso, ottone 

Daga, ferro, legno 

Falcione, ferro, ottone, bronzo, legno 

Falcione, ferro inciso, ottone, legno 

Falcione, ferro, legno 

Falcione, ferro, legno 

Faletone, ferro, rame, legno, corda 

Fionda per proiettili litici, ressuto e corda intree- 
ciati 

Freccia, legno dipinto, bambù, vimini 

Freceta, legno dipinto, canna, vimini 

Freccia, canna, vimini, aculei, 

Freccia, bambù, legno 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, ferro, legno 

Freccia, legno, canna, vimini 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, legno, canna, vimini 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, ferro, legno. vimini 

Freccia, ferro, canna, vimini 





Freccta, ferro, legno, piume, fibra vegetale 
cia, ferro, legno, vimini 

Freccta, ferro, canna, vimini 

Freccia, legno, canna, vimini 

Freccia, ferro, legno, spago 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, ferro, canna 

Freccia, ferro, legno dipinto 

Freccia, ferro, bambù, vimini 

Freccia, ferro, legno, vimini, piume 

cia, ferro, l 
via, ferro inci 
Freccia, ferro, canna, vimini 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, ferro, canna, spago 

Freceta, ferro, canna intagliata, vimini 
Freccia, ferro, legno, vimini, tribù Masai 
Freccia, ferro, legno, vimini 
Freccia, ferro, canna, vimini 

Freccia, legno, paglia, tribù Masai 

Freccia, ferro, canna, vimini, piume, tribù Masai 
Freccia, ferro, canna, ini, piume, tribù Masai 
Freccia, ferro, canna, vimini 

Freccia, ferro, canna intagliata, vimini 

Freccia, ferro, canna, vimini 

Freccia, ferro, canna, vimini 

Freccia, ferro, canna, vimini 

Freccia, ferro, canna, vimini 

Freccta, ferro, canna, vimini 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, ferro, canna, vimini 

Freccia, ferro, canna 

Freccia, ferro, vimini dipinto, legno, piume 
Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, legno 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, ferro, legno, spago 

Freccia, ferro, canna, spago 

Freccia, legno, vimini 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, legno, canna, vimini, aculei 

Freccia, ferro, vimini, canna 

Freccia, ferro, vimini, canna 

Freccia, ferro, legno, vimini 

Freccia, legno, canna, vimini 

Freccia, ferro. legno, vimini 

Freccia, ferro, canna, vimini 

Freccia, legno e canna dipinti, vimini 

Freccia, canna 

Freccia, legno, canna, vimini 

Freccia, legno dipinto, vimini 

Freccia, bambù, legno, vimini dipinto 

Freccia, legno, vimini, piume 

Freccia, legno, piume 

Freccia, bambù, legno, vimini, piume, rribù Masai 
Freccia, ferro, legno 

Freccia, canna, ferro 

Freccia, ferro, legno 

Freccia, ferro, legno 
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Freccia, ferro, legno 

Freccia, ferro, legno 

Freccia, ferro, legno 

Freccta, ferro, legno 

Freccia, ferro, legno 

Freccia, ferro, legno, vimini, piume, Somalia 
Freccia, ferro, legno, iume, Somalia 
Lancia, legno intagliato, vimini 

Lancia, ferro inciso, bambù, pelle di elefante? 
Lancia, legno scolpito e dipinto 

Lancia, legni scolpiti e dipinti, corda, paglia, 
vimini dipinto, osso 

Lancia, legno scolpito, corda 

Lancta, legno intagliato e dipinto 

Lancia, legno intagliato, vimini 














Lancia, ferro inciso, legno, cuoio 
Lancta, ferro, legno 





Lancia, ferro. legno, vimini 
Lancia, ferro inciso, legno 

Lancia, ferro, legno, vimini 

Lancia, ferro, legno, vimini 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno, tribù Masai 
Lancia, ferro inciso, legno 

Luncta, ferro, legno, vimini 
Lancia, ferro, bambù, tribù Masai 
Lancia, ferro, legno 

erro, legno 

ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, canna 

Lancia, ferro, legno, vimini, ottone 
Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia, ferro, legno 

Lancia (punta di), ferro, tribù Masai 
Lancia (punta di), ferro inciso, Altopiano abissino 
Lancia (punta di), ferro inciso, filo ottone, Alto- 
piano abissino 

Lancia da parata, legno intagliato e dipinto 
Mazza, legno 

Mazza, legno 

Mazza, legno intagliato e lisciato 
Pugnale, ferro niellato, bronzo 
Pugnale, ferro inciso, legno 
Pugnale, ferro, ottone, legno 
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Pugnale, ferro, rame, ottone, legno 

Pugnale, ferro inciso, rame, legno 

Pugnale, ferro, rame 

Pugnale, ferro inciso, bronzo, legno 

Pugnale, ferro inciso, ottone, legno dipinto, Alto- 
piano abissino 

Pugnale, ferro, legno, cuoio, pelle di serpente. 
Altopiano abissino 

Pugnale, ferro, legno intagliato, cuoio impresso, 
pelle di serpente, tessuto, Altopiano abissino 
Pugnale, ferro, ottone, corno, osso, Altopiano 
abissino 

Pugnale, ferro, ottone, legno d’ebano, osso, Alto- 











‘ ferro, ottone, corno, Altopiano abissino 
acciaio inciso, legno, cuoio impresso, 





Pugnale a lingua di bue, ferro, legno 

Pugnale con fodero, ferro inciso e ageminato, 
ottone, ferro, legno intagliato? 

Pugnale con fodero, ferro inciso, legno, cuoii 
pelle di serpente, Altopiano abissino 
Pugnale con fodero, ferro inciso, legno dipinto, 
cuoio, Altopiano abissino 

Roneola, ferro niellato, ottone, legno 

Sciabola, ferro, legno, Altopiano abissino 
Sciabola, ferro, legno, Altopiano abissino 
Sciabola, ferro, ottone 

Sciabola con fodero, ferro inciso, como, ottone, 
cuoio impresso e dipinto, Altopiano abissino 
Scrabola con fodero e cintura, ferro inciso, argento 
a fusione, cesellato e dorato. corno, cuoio, [lama 
ibrida orientale-africana su foggia curopea] 
Sciabola con fodero e cintura, acciaio, corno, cuoio 
impresso, ottone cesellato, Altopiano abissino 
Sciabola Shotel con fodero e cintura, acciaio © 
argento cesellati, corno, cuoio impresso e dipinto, 
ferro, Altopiano abissino 

Sciabola Shotel con fodero e cintura, acciaio, ferro. 
ottone, cuoio, legno, Altopiano abissino 

Scudo, pelle di giraffa? impressa, Altopiano abis- 
sino 

Scudo, pelle di giraff: 
Scudo, pelle di giraffa? 
sino 

Spadino con fodero, ferro, corno, legno, lamina di 
ottone sbalzata e cesellata, cotone, arca del 
Magreb 

Tureasso, corda, legno 

Turcasso, legno, cuoio e pelle impressi, legno, 
Altopiano abissino 

Turcasso, legno, cuoio impresso, pelle, Altopiano 
abissino 

Turcasso, legno, cuoio impresso, pelle, corda, 
Altopiano abissino 

Turcasso, legno, cuoio impresso, pelle, Altopiano 
abissino 











impressa, tessuto, Somalia 
impressa, Altopiano abis- 
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Asta e Oriente islamico 


Alabarda Naginata, acciaio, rame, legno laccato, 
dorato e dipinto, Giappone 

Archibugio a focile arabo, acciaio damaschinato in 
oro, rame cesellato e dorato, oro niellato, madre- 
perla, avorio, corno, legno 

Archibugio a focile arabo, acciaio inciso, ferro 
damaschinato in oro, argento niellato e cesellato, 
legno 

Archibugio a miccia Teppo, ferro ageminato, 
ottone, legno, Giappone 

Archibugione a focile arabo, acciaio e ottone cesel- 
lati, ferro, oro niellato, corno, osso 

Archibugione a focile arabo, acciaio e ottone cesel- 
lari, legno 

Archibugione a focile arabo, acciaio inciso, lamina 
di ottone cesellata e dorata, madreperla, pietre 
dure 

Archibugione a focile arabo, acciaio inciso, ottone 
dorato, legno 

Archibugione a focile arabo, ac 
oro niellato, avorio, corno 
Archibugione a focile arabo, acciaio, ferro, lamina 
di ottone cesellata, cuoio, legno 

Archibugione a focile arabo, ferro damaschinato 
in argento, ottone cesellato, madreperla incisa, 
como 

Archibugione a focile arabo, ferro damaschinato, 
oro niellato, rame, ottone cesellato, madreperla 
Archibugione a focile arabo, ferro inciso e dama» 
schinato în argento, ottone cesellato, rame argen- 
tato, legno d'ebano, tarsie in madreperla 
Archibugione a foctle arabo, ferro inciso e dama» 
schinato in oro, ottone, osso, legno 

Archibugione arabo, acciaio inciso, argento, legno 
Arco da palanchino Rimankvs (0 Kago Han Kyu) 
completo di 2 frecce, legno laccato, rattan dipinto, 
pelle, Giappone 

Arco militare Urushi Yumi completo di 6 frecce da 
guerra, legno, bambù cordata e laccato, rattan 
laccato, Giappone 

Arma manesca, ferro niellato, avorio, pelle 
dipinta, Siria 

Armatura con corazza a piastre, dotata di elmo di 
tipo Goshozan-Bashi, mezza maschera (Mempo) è 
gorgrera (Nodowa), ferro, ferro laccato, ottone 
bronzato inciso e dorato, seta, seta e cotone, 
corno, crine, Giappone 

Ascra a martello, ferro ageminato in oro, legno, 
velluto, India 

Ascia a martello, ferro cesellato e ageminato in 
oro e argento, India 

Ascia bipenne araba, ferro niellato 

Ascia bipenne, ferro damaschinato in argento, vel- 
luto di cotone, legno, Persia 

Ascia bipenne, ferro damaschinato in oro, cotone, 
legno, Persia 

Bastone simulacro di lama Tanto (o Wakizasht?), 
legno, avorio intagliato e dipinto, Giappone 





ferro inciso, 
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Bracciale a manopola, ferro damaschinato in 
argento, tessuto, arca islamica 

Bracciale a manopola, ferro damaschinato in 
argento, tessuto, pelle, Persia 

Cinturone arabo?, cuoio, ottone, ferro, rame, cor- 
niole 

Coltelli (trousse di tre)luno mancante] po Kard 
con fodero, acciaio, lamina d'argento cesellata, 
avorio, corno; argento sbalzato, cesellato, filigra- 
nato e niellato, legno, velluto (traccia), origine 
orientale 

Coltellì arabi (trousse di due) tipo Kard con fodero, 
acciaio damaschinato in argento, argento cesel- 
lato e niellato, avorio, velluto, legno, origine 
orientale 

Coltello da boscaglia Kleewang, acciaio inciso, 
bambi, osso intagliato, ferro, Malesia 

Coltello da boscaglia Kleerwang, acciaio inciso, 
ottone, corno, legno, corda, vimini, avorio, 
Malesia 

Coltello da boscaglia Kleewang, ferro, avorio, 
mini, ressuto, corda, Malesia 

Coltello Dba con fodero, ferro, lamina d'argento 
cesellata, legno, avorio, Birmania 

Coltello Flissa con fodero, ferro, ottone cesellato e 
argentato, pietre dure, smalto, Algeria 

Coltello, letto, ottone, legno intagliato, Giap- 
pone? 

Copricapo militare Jingasa, legno laccato e dorato, 
ottone, seta, vimini, Giappone 

Copricapo militare Jingasa, metallo laccato e 
dorato, Giappone 

Daga araba con lama tipo Qanza, in buon 
damasco, acciaio, argento, pietra, tessuto, legno 
Daga araba Kindyal, ferro damaschinato, lamina 
d’argento niellato, osso? 

Daga composita tipo Kanda, ferro ageminato in 
argento, India? 

Daga con lama tipo Qama con fodero, acciaio, 
argento niellato, avorio, rame, cuoio, legno 
Daga con lama tipo Qama con fodero, acciaio, 
ferro damaschinato in oro, corno, osso, cuoio, 
velluto, tessuto 

Daga, ferro, corno, Turchia? 

Elmo a bacinetto Kulab Kbud, acciaio inciso e 
damaschinato in argento, tessuto, Persia 

Elmo a bacinetto Kulah Kbud, acciaio inciso e 
damaschinato in argento, tessuto, Persia 

Fiasca per polvere da sparo araba, cuoio ricamato, 
legno 

Guarnizione, bronzo argentato, Giappone? 
Guarnizione, metallo argentato (tracce), Giap- 
pone? 

Insegna di funzionario?, composta da monete 
cinesi, ferro, ottone, spago 

Insegna dî funzionario ?, composto da monete 
cinesi, ferro, ottone, spago 

Lancia da parata, acciaio damaschinato in 
argento, bambù intagliato, Persia 

Lancia da parata, acciaio damaschinato in 
argento, bambù intagliato 
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Lancia da parata, acciaio damaschinato in 
argento, bambù intagliato, Persia 

Lancia da parata, acciaio damaschinato in oro 
Lancia da parata, acciaio damaschinato in oro, 
arca islamica 

Lancia da parata, acciaio damaschinato in oro, 
area islamica 

Lancra da parata, acciaio inciso e damaschinato in 
argento, bambi intagliato, arca islamica 

Lancia Ryò-Shinogi-Yari, acciaio, rame, tessere di 
madreperla, corda, legno, Giappone 

Lancia Sankaku Yari, acciaio, ottone, legno, tes- 
sere di madreperla, corda, Giappone 

Lancia Sankaku-Yari, acciaio, pelle dipinta, 
corda, legno, Giappone 

Lancia Sankaku-Yari, acciaio, rame, legno laccato, 
Giappone 

Martello d'arme islantico, ferro ageminato in argento 
Martello d'arme, ferro ageminato in oro, legno, 
arca islamica 

Martello d'arme, ferro ageminato in oro, legno, 
velluto, area islamica 

Mazza da parata, ferro ageminato in oro, legno, 
velluto, cotone con fili d'argento, area islamica 
Pistola a focile araba, acciaio inciso, argento a 
fusione cesellato e niellato, legno 

Pistola a focile araba, acciaio inciso, argento fili- 
granato, ottone sbalzato e cesellato, pietre dure, 
legno intagliato 

Pistola a focile araba, acci 
inciso, legno 

Pistola a focile araba, acciaio, argento a fusione 
cesellato, ferro, legno 

Pistola a focile araba, acciaio, lamina in ottone 
cesellata, legno 

Porta arco per due archi e faretra, bambù, ferro 
inciso, bambù laccato, legno laccato e dorato, 
Estremo Oriente 

Porta arco per due archi e faretra, bambù, ferro 
inciso, legno laccato e dorato, Estremo Oriente 
Pugnale a lingua di bue con fodero, acciaio, 
avorio, lamina d’argento cesellata, cuoio impresso 
Pugnale arabo con lama tipo Jambiva e con fodero, 
acciaio in pseudodamasco inciso, argento cesel- 
lato, legno d'ebano intagliato, ferro niellato, vel. 
luto, legno 

Pugnale arabo con lama tipo Jambiya e con fodero, 
acciaio, ferro, corno, ferro inciso, ottone, cuoio, 
pelle dipinta 

Pugnale arabo?, ferro, ottone, avorio inciso 
Pugnale Badik, ferro, avorio, tessuto con fili d'ar- 
gento, Java 

Pugnale composito, acciaio inciso a traforo, 
ottone, bronzo, pastiglie di madreperla, corallo 
Pugnale Jambiya a lama ondulata in damasco, 
acciaio e ferro damaschinati in oro. arca indiana 0 
indo-persiana 

Pugnale Katar a forbice e tre lame, acciaio e ferro 
ageminati in argento, India 

Pugnale Katar, acciaio damaschinato in oro. ferro 
inciso e dorato, India 





io inciso, ferro, ottone 
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Pugnale Katar, acciaio, ferro inciso, dorato e 
argentato, India meridionale 

Pugrale Katar, ferro, India 

Pugnale KRorambi, ferro, legno, avorio, corno. 
Sumatra 

Pugnale Kris con fodero, acciaio inciso, legno di 
radica intagliato, ottone, Java 

Pugnale Kris con fodero, acciaio inciso, legno di 
radica intagliato, ottone, Java 

Pugnale Kris con fodero, acciaio, legno di radica 
intagliato, Java 

Pugnale Kris senza fodero, acciaio, legno di radica 
intagliato [lama falsa] 

Pugnale orientale a lingua di bue con fodero, ferro 
inciso, ottone inciso e dorato, lamina d’argento 
cesellata 

Pugnale orientale con fodero, ferro, avorio, cuoio 
Pugnale Tanto, acciaio, avorio intagliato, ottone, 
Giappone [in coppia con n. 62 Scrabola Tachi] 
Rasoio d'arme, rame, ferro, ottone, legno, avorio, 
guscio di tartaruga, pelle 

Rastrelliera per armi in stile arabo, tessere 
madreperla e tartaruga, legno intagliato e dipinto, 
ottone 

Rotella da parata orientale, È 
nato in argento, tessuto 
Rotella da pugno araba, ferro damaschinato, 
cotone 

Rotella da pugno orientale, legno, lamina d'ottone 
cesellata, cuoio 

Scettro cerimoniale a forma di freccia (primo di 
una coppia), ferro ageminato in argento, legno, 
cuoio dipinto, arca islamica 

Scettro cerimoniale a forma di freccia (secondo di 
una coppia), ferro ageminato in argento, legno, 
cuoio dipinto, arca islamica 

Scettro cerimoniale a forma di freccia, ferro agemi- 
nato in oro e argento, arca islamic: 

Sciabola araba con lama tipo Kili, acciaio dama 
scato e decorato in pseudoagemina, lamina d'ar- 
gento cesellata, corno, pelle, legno 

Sciabola con fodero (inv. 361), acciaio inciso, 
ferro, cotone, legno, Persia 

Sciabola con fodero linv. 362), acciaio e ferro 
incisi, legno, cotone, Persia 

Sciabola con lama di tipo Shamshir e con fodero, 
acciaio inciso e con pseudoagemina, bronzo e 
rame cesellati e dorati, smalti chamnplevé poli 
cromi [manufatto in stile orientaleggiante desti- 
nato al collezionismo occidentale: lama di reim- 
piego antica e di pregio] 

Sciabola con lama tipo Kili è con fodero, acciaio 
con pseudoagemina, bronzo e rame dorati, pietre 
dure policrome, smalti champlevé policromi 
[manufatto in stile orientaleggiante destinato al 
collezionismo occidentale] 

tabola con lama tipo Kili, acciaio, argento a 
fusione e cesellato, avorio intagliato, lamina d’ar- 
gento, velluto, legno 

Sciabola Katana, acciaio, rame, ferro inciso e 














rro inciso e agemi- 
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dorato, legno, tessuto, pelle razza, Giappone 
[accessori non in suite] 

Sciabola Tachi, acciaio, avorio intagliato, ottone, 
Giappone [in coppia con n. 761 Pugrale Tanto] 
Sciabola tipo Firanji, acciaio, ferro inciso, legno 
scolpito, vimini intrecciato, India 

iciabola Wakizashi con coltello Kozuka, acciaio, 
ferro inciso, rame dorato, legno laccato, tessuto, 
pelle di razza, Giappone 

jabola Wakizashi, acciaio, rame e ottone dorati, 
ferro, tessuto, legno laccato, pelle di razza, Giap- 
pone 

fabola Wakizashi, acciaio, rame inciso e dorato, 
tessuto, legno laccato con inclusi di madreperla e 
legno, pelle di razza, Giappone 

Sciabola Wakizashi, acciaio, rame, ferro inciso, 
tessuto, legno laccato, pelle di razza, Giappone 
Sciabola Yatagan, acciaio, argento cesellato, ferro, 
como, Turchia 

Sciabola, acciaio ageminato in argento, argento a 
fusione cesellato, Turchia? 

Sciabola, acciaio ageminato in oro, lamina in 
argento sbalzato, pietre dure, legno, Turchia? 
Sciabola, acciaio e ferro ageminato in oro, avorio, 
Turchi 
Sciabola, ferro, avorio, corno, pelle, tessuto con 
fili d'argento, vimini, legno 

Scure cerimoniale (prima di una coppia), ferro 
ageminato in oro e argento, India 

Scure cerimoniale (seconda di una coppia), ferro 
ageminato in oro e argento, India 

Scure da parata, ferro ageminato in argento, India 
Scure da parata, ferro ageminato in argento, India 
Scure da parata, ferro ageminato in argento, India 
Scure da parata, ferro ageminato in argento, 
legno, velluto, area islamica (India?) 

Spada con lama tipo Shamshir è con fodero, acciaio 
damascato, ferro in falsa agemina, pietre dure, 
ferro ageminato in oro e argento, argento, cuoio, 
Persia 

Spada con lama tipo Sbamshir e con fodero, 
acciaio, argento a fusione cesellato e dorato, 
corno, cotone con fili d'argento, Persia 

Spada Kaskara con fodero, acciaio ageminato in 
argento, ottone argentato, legno, cuoio, seta © 
cotone, arca Sahariana 

Spada Kaskara con fodero, ferro, legno, cuoio, 
ferro dipinto, cuoio impresso, arca Sabariana 
Spada Quaddara con fodero [spaiato], acciaio, 
argento niellato, avorio, lamina d'argento niellata, 
cuoio, legno, Persia 

Spada Quaddara con fodero, acciaio ageminato in 
oro, ferro ageminato in argento, legno, Persia 
Spada Quaddara in buon damasco con fodero, 
ferro niellato, velluto, Persia 

Spada Quaddara in buon damasco, ferro dama- 
schinato in oro, avorio, ottone inciso e dorato, 
velluto, legno, Persia 

Spada Quaddara in fine damasco con fodero, 
acciaio, ferro damaschinato in oro, ferro inciso e 
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dorato, avorio intagliato, legno, velluto, ferro 
inciso e dorato, Persia 

Spada, acciaio inciso, argento a fusione e cesel- 
lato, Turchia? 

Stiletto, ferro 


Australia e Occanta 


Ascia du cerimonia, ferro dorato, rame, legno 
scolpito, Polinesia 

Bastone da cerimonia, legno scolpito, Isole Marchesi 
Scudo, legno intagliato, ferro, madreperla, guscio 
d'uovo, ex Indie Olandesi 

Scudo, legno dipinto, ex Indie Olandesi 


Americhe 


Freccia (punta di), selce, Argentina, Indi Arau- 
canos e Tehuelches 

Freccia (punta di), selce, Argentina, Indi Arau. 
canos e Tehuelches 

Freccia (punta di), selce, Argentina, Indi Arau- 
canos e Tehuelches 

Freccia (punta di), selce, Argentina, Indi Arau- 
canos e Tehuelches 

Lancia (punta di), quarzo, Argentina, Indi Arau- 
canos e Tehuelches 

Lisciatoio, pietra, Argentina, Indi Araucanos e 
Tehuelches 

Raschiatoto, selce, Argentina, Indi Araucanos e 
Tehuelches 

Raschiatoio, quarzo, Argentina, Indi Araucanos e 
Tehuelches 
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II 
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1436 


Alare, ferro battuto, Italia 

Anello, avorio lisciato, Somalia 

Anello, avorio lisciato, Somalia 

Bambola, legno scolpito e dipinto, ferro, Madaga- 
scar 

Borraccia, noce di cocco, osso intagliato, Eritrea 
Borsa a rete, spago, legno, tessuto, ottone, 
Somalia 

Borsa a sacchetto, perline policrome, spago 
Borsellino, cuoio dipinto intrecciato, Africa 
Cannula e vasetto per il matè, argento, zucca essi- 
cata, intagliata e dipinta, Argentina 

Cestino, paglia policroma intrecciata 

Ciotola con piatto, porcellana dipinta e dorata, 
Giappone 

Collana, pietre policrome scolpite, terracotta 
impressa, Afri 
Collana, semi essicati, corda, becchi di rapace, 
Atrica 

Collana, perle di paste vitree policrome 

Collana, perle (di ambra?), filo di metallo 

Coppa, noce di cocco (mezza) intagliata c dipinta, 
Africa 

Coppa, noce di cocco (mezza) intagliata, lamina 
d'argento, Africa 
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Corno per liquidi, corno di rinoceronte, cuoio, 
ferro, Africa 

Corona del Rosario, paglia, seta, Panama 
Crocifisso, legno intagliato, Adua 

Crocifisso, legno di palissandro intagliato e 
dipinto (tracce), Africa nordorientale 

Fericcio, legno scolpito e dipinto, crine (ani- 
male?), conchiglia, Africa 

Gioco rompicapo, legno intagliato, Africa 
Maschera, lega di bronzo inciso e argentato, seta, 
Giappone 

Mattonelle architettoniche (dodici frammenti), 
terracotta policromata e invetriata 

Muffole (coppia), pelle scamosciata, perline poli- 
crome, tessuto intrecciato, Alasca 

Ombrello, carta dipinta, bambù impresso, 
metallo, Cina? 

legno intagliato, Somalia? 

Piatto, lega di metalli Shibuichi, leghe ageminate 
(oro, argento, Shakudo, Sentoku), Giappone 
Piatto, rame sbalzato, inciso e dorato, India? 
Piatto arabo, rame inciso, sbalzato e traforato 
Pipa, ottone, legno, Turchia 

Pipa, terracotta impressa, lamina di rame dorato 
incisa e dipinta a smalto, lamina di ottone dorata, 
legno, velluto, alabastro. Turchia 

Pipa, legno inciso e dipinto, fili in rame, perline 
policrome, Turchia 

Placchetta ornamentale con stemma nobiliare 
(Mon), ottone inciso, ferro, Giappone 
Poggiatesta, legno scolpito e dipinto, Somalia 
Poggratesta, legno scolpito e dipinto, Somalia? 
Poggiatesta, legno scolpito, Altopiano abissino 
Poggiatesta, legno scolpito, Altopiano abissino 
Sandali (paio), legno intagliato, cuoio, Somalia 
Scacciamosche, legno, crine animale, corda, Africa 
cciamosche, pelle e erine di giraffa, Africa 
Sostola, legno intagliato e dipinto, Bulgaria? 
Scatola, paglia policroma intrecciata, ex Congo 
Belga 

Scatoline (serie di otto), paglia policroma, Canada 
Seettro, legno scolpito, Isole Marchesi 

Strumento musicale aerofono Kurukue, frutto essi- 
cato, Monzambico 

Strumento musicale acrofono Launeddas, canne, 
Sardegna 

Strumento musicale acrofono Palassa, corno, 
Monzambico 

Strumento musicale aerofono Zamr, canne, corno, 
pelle, spago, Libia 

Strumento musicale cordofono Mukunhari, legno, 
pelli di serpente e gazzella, ferro, corda, Africa 
Strumento musicale idiofono Karakasse, semi essi- 
cati, Monzambico 

Strumento musicale idiofono Marimba, legno inta- 
gliato, Africa 

Strumento musicale idiofono Mussakua, legno, 
semi essicati, Monzambico 

Tamburo, bronzo, pelle, Africa 

Tav:buro, legno laccato, ferro, pelle dipinta 
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280 Tavolino in stile arabo, legno intagliato e dipinto, 
intarsi di madreperla e avorio, fili d'argento 

2 Tessuto (due frammenti), seta, Cina? 

569 Trampolo, legno intagliato, conchiglia, crine (ani 
male?), Isole Marchesi 

188 Uovo dî stri 





o, guscio, Etiopia 


90 Vaso, porcellana dipinta e dorata, Giappone? 
271 Vaso, legno intagliato e dipinto, Altopiano abis 
sino 


Vaso, legno dipinto. lamina e fili d’argento, Bul 
garia? 





1054. Serie di 24 colonne, sec. XVIII, marmo rosso di 
Verona, 327x390 [74250 








1055. Collare per carrozza, cuoio nero e ferro, 67x45x11 
{74300] 


1056. Collare per carrozza, cuoio nero e ferro, 88x4lo 
[74288] 





1057. Collare e finimenti per carrozza, cuoio nero e 
ferro, 400x50x3 [74286 


1058. Pettorale per carrozza, cuoio nero e ferro, 524 
74289] 





1059, Collare per carrozza, cuoio nero e ferro, 104x27 
74294] 


1060, Collare per carrozza, cuoio nero e ferro, 67x44x13 
74295] 


1061, Pettorale per carrozza, cuoio marrone e ferro, 480 
[74293] 


1062. Collare per carrozza, cuoio nero e ferro, 60x38x10 
[74296] 


1063. Collare per carrozza, cuoio nero e ferro, 65x43x10 
[74287] 


1064. Collare per carrozza, cuoio nero e ferro, 63x43x10 
[74297 


1065, Finimenti per carrozza, cu 
74304] 


io nero e ferro, 418 





1066. Capezzina (frammento), cuoio marrone e ferro, 
26x22 [74298] 


1067. Museruola per cavallo, sec. XX, cuoio marrone e 
ferro, 77x25 [74306] 





1068. Ginocchiera per cavallo, sec. XX, cuoio marrone e 
ferro, 23 [74307] 





1069. Stinchiera per cavallo, sec. XX, cuoio marrone, 


ferro e tessuto, 23x110 [74308] 








nella primavera del 1914, (Foto A. BRISIGHELL 





1070. Finimenti per carrozza, cuoio nero e ferro, 510 
[74303] 





1071. Museruola per cavallo, sec. XX, cuoio marrone € 


ferro, 25x20x20 [74305 


1072, Basto, sec, XX, cuoio nero, legno, tessuto, crine e 
ferro, 73x43x23 [74311] 
1073. Basto, cuoio marrone, legno, tessuto, crine e ferro, 


50x28x18 [74312] 


1074. Basto, cuoio marrone, legno, cordame, ferro e tes 


suto, 79x47 309] 





1075. Finimenti per carrozza, cuoio marrone impresso e 
ferro, 121; 116; 110; 127; 168 [74292] 


1076. Basto, cuoio nero, 63x36x11 [74310] 





1077 
378: 


Finimenti per carrozza, cuoio marrone e ferro, 
108: 126 [74291] 


1078. Finimenti e briglie, cuoio marrone e ferro, 435 
113; 165; 215 [74290] 


1079. Collare e sottocoda per cavallo, da carrozza, cuoio 
nero e ferro, 98 [74301] 

1080. Carrozza Milord, sec. XIX, ferro, legno, cuoio € 
tessuto, 200x318x155 [74270 


1081, Calesse Military, sec. XX, ferro, legno, cuoio e tes 
145x385x160 [74268] 





suto, 


1082. Calesse Military, sec. XX, ferro, legno, cuoio e tes 
suto, 142x350x133 [74269] 


1083, Slitta, sec. XIX, 
tessuto e ferro, 142x260x123 


manifattura altoatesina, legno, 
[74263] 








1101 





1104 


1084, Slitta, sec. XIX 
e ferro, 90x140x240 


no intagliato e dipinto, tessuto 
4262] 








1085. ( 
162 


XX, I 


ferro, 





brisca 
4260] 


arretta 
170x120 


sec gno € 





1086, Coppia di abbeveratoi, sec. XVIII, marmo rosso 
di Verona, 84x550 [74251 


109 


110 


1087, Call 
cuoio e re: 





le timonella, XIX-XX, legno, ferro, 
uto, 202x237x146 [74272] 








1088. Calesse timonella, sec. XX (1912), legno, ferro, 
cuoio, gomma e tessuto, 198x205x141 [74265] 


1089. Carrozzino da parco, sec. XX, ferro, legno 
dipinto, cuoio e tessuto, 100x300x98 [74267] 


1090. Baule, legno, cordame, ferro, tessuto e cuoio, 
27x55x35 [74281] 


1091. Baule, sec. XIX, legno, pellame di cinghiale e 
ferto, 41x84,5x41 [74274] 


1092. Baule, sec. XIX, legno e ferro, 39x92x44 [74275] 


1093. Baule, sec. XIX, legno, cuoio, carta e ferro, 
38x70,5x46 [74278] 





1094. Baule, legno, pellame, carta e ferro, 54x118x43 
[74276] 


1095, Baule, legno, ferro e tela, 46x65x40 [74279] 


1096. Baule, 
[74277] 





no, ferro e pellame, 49x106x46,5 


1097. Mangiatoia, legno e ferro, 50x585x60 [74254] 


1098, Sella da amazzone, sec. XVIII, tessuto, ferro e 
cuoio marrone impunturato, 80x63 [74285] 


1099, Sella, secc. XIX-XX, cuoio marrone, tessuto e 
ferro, 80x63 [74284] 


1100. Carretto da parco, sec, XX, ferro e legno, 
52,5x118x56 [74264] 


1101. Sedile per carrozzino da corsa, sec. XVIII, legno 
intagliato, dorato e dipinto, tessuto, 99,5x58x46 
[74257] 





1102. Stivaloni da postiglione, sec. XVII, cuoio nero e 
ferro, 64 [74255] 


1103. Sedile per carrozzino da corsa, sec. XVII, legno 
intagliato e dipinto, tessuto, 96x46x46,5 [74256] 





1104, Carrozza Coupé, sec. XVIII, ferro, legno, cuoio, 
tessuto, 200x330x145 [74266] 


1105, Carrozza Brougham, sec. XIX, ferro, legno, cuoio, 
ottone, avorio, tessuto, 190x310x154 [74259] 





1106. Carretta bris 
suto, 190x355x237 





se 


[74271] 


» legno, ferro, cuoio e tes 


1107. Ba 
[74282] 


ile per carrozza, legno, cuoio, ferro, 43x60x56 








1108. Carrozza Vi. 
tessuto, 200x300x155 


is, sec. XIX, ferro, legno, cuoio e 
[74258] 





1105 
1109. Baule, legno, cuoio, ferro, pellame e tela, 
29.5x72x35,5 [74280] 


1110, Carrozzino da corsa Sulky, si 
ressuto, 70x136x300 [74273] 


XX, legno, ferro e 





1111, Carrozza Private-Drag, sec. XIX, ferro, legno, 
cuoio, vimini e tessuto, 237x355x155 [74261] 


1112, Baule per carrozza, legno, ferro e cuoio, 39x39x43 
[74283] 


1113. Pozzo con carrucola, stanza 26, sec, XVIII, ferro, 
legno e muratura intonacata, 40x1570 [74252] 


1114. Parco di villa Manin 
{. 56, mapp. 5-23, 28, 34,71, 124 





L'impianto originario prendeva a modello quello di Ver 
ailles e lo arricchiva con una grande varietà di manu 
fatti e invenzioni, soprattutto ad opera del “maestro di 
casa” Giovanni Ziborghi in occasione dei vari avveni. 
menti mondani ospitati in questo sontuoso fondale, 
All'inizio dell'Ottocento i superbi giardini lodati da 

ioldoni furono ridotti e semplificati da Giannan- 
tonio Selva. Un nuovo indirizzo, in senso tardo roman- 
tico, fu impresso nel 1863 da Pietro Quaglia, con strade 
a serpentina, macchie d'alberi e laghetti. Dei manufatti 
originari restano soltanto le colline a Nord, i monti Etna 
€ Parnaso, con i gruppi scultorei di soggetto mitologico, 
le statue e le erme opere delle botteghe venete dei 
Bonazza e di Groppelli. Più tardo è il tempietto ionico 
collocato al sommo di un monticello. Il parco è stato 
acquistato, insieme alla villa, dalla Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia nel 1969 ed è stato completamente 





































restaurato. Sono presenti oltre un centinaio di specie 
arboree tra le quali si notano alcuni importanti esem- 
plari: tassi, platani, cedri, cipressi, farnie. I viali che lo 





percorrono sono denominati a seconda delle essenze 
predominanti: dei cedri, degli ibischi, dei melograni, 
delle mimose, della Paulownia. La manutenzione dell'in 
tero complesso è affidata all'Azienda parchi e foreste 
regionali. [64660-67108] 





1115. Quadrante solare verticale, muro d'entrata fac 
ciata esterna, sec. XX, tempera su intonaco, 183x255 
[74373] 


1116. Vaso statuario 1 con trofei di guerra decorato ad 
altorilievo con cornucopie e al sommo testa di cinese 
sorridente su podio con bassorilievo decorato a fiori, 
muro d'entrata, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
253x137: plinto 137x96 [74562] 





1117. Vaso statuario 2 con ghirlande di fiori e fasci d’al 
loro su podio decorato a fiori e grottesche, muro d’en 
trata, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 223x137; plinto 
137x96 [74563] 


1118. Gruppo statuario 3 raff.: Coppia di putti semi 
nudi, nicchia della muraglia di recinzione, sec. XVIII, 
bottega veneta, pietra, 147x75 [74564] 


1119. Gruppo statuario 4 raff.: Coppia di putti ignudi 
(uno dei quali con pannocchia in mano), nicchia della 
muraglia di recinzione, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra, 138x74 [74565] 


1120. Vaso istoriato 5 con mascheroni e motivi fitomorfì 
ad altorilievo raffiguranti serti di fiori su podio con bas 
sorilievo frontale (nano cinese su mazzo di fiori), sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 254x135; plinto 137x96 
174566] 


1121. Trofeo statuario 6 con emblemi guerreschi (arma 
tura, lance, elmo, scudo) su alto podio, sec. XVIII, bot 
tega veneta, pietra, 335x80; plinto 121x70 [74567] 





erreschi (elmo, 





1122. Trofeo statuario 7 con emblemi & 
frecce, scudo con mezzaluna...) su alto podio, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 340x80: plinto 184x235 
[74568] 


1123, Statua $ raff.: Putto su alto podio, viale dei Melo 
grani, sce. XVIII, bottega veneta, pietra, 148x46: plinto 
79 [74569] 


1124. Statua 9 raff.: Figura maschile acefala su base for 
mata da tre teste di delfino, viale dei Melograni, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 163x80 [74570] 


1125. Statua 10 raff.: Figura acefala con frammenti di 


dri, sec 





cornucopia e cane accucciato, viale dei C 
XVIII, bottega veneta, pietra, 162x52 [74571] 


1126, Statua 11 raff.: Figura femminile seminuda con 
sirena (?) ai piedi, viale dei Cedri, sec. XVIII, bott 
veneta, pietra, 180x54 [74572] 





1127. Statua 12 raff.: Putto coronato e inghirlandato da 
grappoli d'uva, sommità tempietto ionico, sec. XVIII 
bottega veneta, pietra [74573] 


1128, Erma 13 raff.: Busto femminile con collana e ghir 
landa di fiori su base a rocaille e podio con bassorilievo 











1113 


1124 


1131 








1116 


1128 


1136 


11 


112 


frontale, viale delle Erme, sec. XVIII, bottega veneta, 
pietra, 313x78; plinto 125x80 [74574] 

1129, Gruppo statuario 14 raff.: Coppia di personaggi 
(figura maschile coronata con satiro ai piedi e figura 
femminile velata su nuvoletta) (Giove e Latona o Fuoco 
e Aria ?) su base mistilinea istoriata, viale delle Erme, 
sec. XVIII, botte; , pietra, 290x136; plinto 


168x210 [74575] 








a venet 





1130. Erma 15 raff.: Busto frammentario semivestito su 
base a rocaille poggiante su podio con bassorilievo nel 
l'ovale frontale, viale delle Erme, sec. XVIII, bottega 
neta, pietra, 310x78:plinto 120x80 [74576] 





1131, Erma 16 raff.: Busto di satiro femmina con corona 
e ghirlanda trasversale di fiori su base a rocaille su podio 
con bassorilievo nell'ovale frontale, viale delle Erme, 
sec, XVIII, bottega veneta, pietra, 303x70;plinto 120x80 
[74577 








1132. Erma 17 raff 
sversale di fiori su base a rocaille su podio con bassori 
lievo nell’ovale frontale, viale delle Erme, sec. XVIII, 
bottega veneta, pietra, 306x65;plinto 125x81 [74578] 


Busto di satiro con ghirlanda tra 





1133. Erma 18 raff.: Busto femminile ignudo su base a 
rocaille sovrastante podio con bassorilievo nell'ovale 
frontale, viale delle Erme, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra, 300x66:plinto 125x81 [74579] 


1134. Erma 19 raff 
su base a rocaille su podio con bassorilievo nell'ovale 
frontale, viale delle Erme, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra, 305x62;plinto 125x80 [74580] 


Busto maschile nudo con berretto 





1135. Erma 20 raff.: Busto femminile (di anziana) su 
base a rocaille sovrastante podio con bassorilevo nell’o- 

XVIII, bottega 
[74581] 


vale frontale, viale delle Erme, sec 
veneta, pietra, 300x70;plinto 125x81 
1136. Gruppo statuario 21 raff.: Coppia di personaggi 
femminili con oggetti simbolici (allegoria dei continenti 
Europa e Asia?) su podio mistilineo istoriato, viale delle 
Erme, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 280x154; 
plinto 184x235 [74582] 





1137. Erma 22 raff.: Busto maschile con base a rocaille 
su podio con bassorilevo nell’ovale frontale, viale delle 
Erme, lato ovest sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
300x73:plinto 115x102 [74583] 


1138. Erma 23 raff.: Busto femminile su base a rocaille e 
podio sottostante con bassorilevo nell’ovale frontale, 
viale delle Erme, sec. XVIII, bott 
298x73;plinto 122x102 [74584] 





a veneta, pietra, 


1139. Erma 24 raff.: Busto di vecchio barbuto su base a 
rocaille sovrastante podio decorato da bassorilievo, viale 
delle Erme, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 295x63 
plinto 125x102 [74585] 








1148 


1167 





1140, Gruppo statuario 25 raff.: Venere e Adone o 
Zefiro e Flora (figura femminile nuda e inghirlandata e 
figura maschile drappeggiata con mazzo di fiori) su alto 
podio mistilineo con bassorilievo frontale, passeggiata 
Arcadica, sec, XVIII, bottega veneta, pietra, 240x128; 
plinto 180x175 [74586] 


1141, Statua 26 raff.: Figura maschile acefala su podio 
con bassorilievo nell'ovale frontale, passeggiata Arca 
dica, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 195x75;plinto 


140x94 [ 





1142. Gruppo statuario 27 raff.: Figura femminile 
vestita e figura maschile barbuta di anziano su alto 
podio mistilineo con bassorilievo nell'ovale frontale, 
passeggiata Arcadica, sec. XVIII, bottega veneta, pietra 
242x120; plinto 178x175 [74588] 











1143, Gruppo statuario 28 raff.: Coppia di figurette 
(satiri2) su podio decorato da bassorilievo nell'ovale 
frontale, passeggiata Arcadica, sec. XVIII, bottega 


veneta, pietra, 130x72;plinto 125x92 [74589] 





1144. Gruppo statuario 29 raff 
podio decorato da bassorilievo nell’ovale frontale, pas 
iata Arcadica, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
148x77;plinto 140x93. [74590] 


Coppia di putti su 





1145. Gruppo statuario 30 raff.; Figura maschile acefala 
seminuda e figura femminile acefala con testa di Medus: 
ai piedi su podio mistilineo istoriato, passeggiata Arca 





dica, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 220x120;plinto 
176x177 [74591] 


1146. Gruppo statuario 31 raff.: Coppia di putti su 
podio ornato da bassorilievo nell'ovale frontale, passeg- 
giata Arcadica, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
167x62;plinto 143x94 [74592] 


1147. Gruppo statuario 32 raff.: Coppia di putti semi 
nudi su podio con bassorilievo nell’ovale frontale, pas- 
seggiata Arcadica, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
142x70;plinto 136x92 [74593] 





1148. Gruppo statuario 33 ra 
seminudi alto podio mistilinco istoriato nella parte 
centrale ira con cornucopia), passeggiata Arcadica, 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 246x130;plinto 
174x177 [74594] 


Coppia di personaggi 





1149, Statua 34 raft.: Giovane incoronato e panneggiato 
su podio (Apollo) con bassorilevo nell'ovale trontale, 
passeggiata Arcadica, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
229x70;plinto 141x90 [74595] 


1150. Vaso statuario 35 con decorazione a motivi allego- 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95. [74596] 


1151. Vaso statuario 36 con decorazione a motivi allego» 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95 [74597] 


1152. Vaso statuario 37 con decorazione a motivi allego» 
ric altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95 [74598] 





1153, Vaso statuario 38 con decorazione a motivi allego- 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95 [74599] 


1154, Vaso statuario 39 con decorazione a motivi allego» 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95 [74600] 


1155, Vaso statuario 40 con decorazione a motivi allego- 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100; plinto 
145x95 [74601] 


1156. Gruppo statuario 41 raff.: Coppia maschile in 
lotta, aranciera, sec, XVIII, bottega veneta, pietra, 
330x230 [74602] 


1157. Gruppo statuario 42 raff.: Coppia maschile in 
lotta, aranciera, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
340x240 [74603] 


1158. Statua 43 raff.: Trofeo con emblemi guerreschi 
(armatura, scudo, frecce...), aranciera, sec. XVIII, bot- 
tega veneta, pietra [74604] 


1159, Trofeo statuario 44 con emblemi guerreschi 
(elmo, stendardi, scudi...) su podio, aranciera, sec. 
XVIII, bottega veneta, pietra, 216x85:plinto 114x70 
(74605) 


1160, Vaso statuario 45 con decorazione a motivi allego- 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95 [74606] 


1161. Vaso statuario 46 con decorazione a motivi allego- 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100:plinto 
145x95 [74607] 





1162. Vaso statuario 47 con decorazione a motivi allego- 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95 [74608] 


1163, Vaso statuario 48 con decorazione a motivi allego- 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95 [74609] 


1164. Vaso statuario 49 con decorazione a motivi allego- 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95 [74610] 


1165. Vaso statuario 50 con decorazione a motivi allego» 
rici ad altorilievo su base poligonale, viale delle Aran- 
ciere, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 170x100;plinto 
145x95 [74611] 


1166. Statua 51 raff.: Personaggio maschile panneggiato 
{riferibile alla Divisione del Mondo fra gli dei) 
occidentale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
plinto 70x100 [74612] 


1167. Statua 52 raff.: Personaggio maschile panneggiato 
(riferibile alla Divisione del Mondo fra gli dei), collina 
occidentale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
265x97;plinto 70x100 [74613] 











1168. Urna statuaria 53 su basamento a parallelepipedo, 
collina occidentale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
70x70:plinto 70x80 [74614] 





1169. Statua 54 rafl.: Personaggio maschile panneggiato 
{riferibile alla Divisione del Mondo fra gli dei), collina 
occidentale, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
265x108;plinto 60x95 [74615] 





1170. Statua 55 raff.: Figura femminile vestita con elmo 
rivolta verso l’alto (riferibile alla Divisione del Mondo 
fra gli dei), collina occidentale, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 328x130;plinto 240x130 [74616] 


1171, Statua 56 raff.: Figura femminile seminuda ingi- 
nocchiata (riferibile all'episodio del ratto di Proserpina). 
monte Etna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 
175x147:base 27x153 [74617] 
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1172. Statua 57 ratf.: Personaggio femminile acefalo 
disteso (riferibile all'episodio 





lel ratto di Proserpina) 
monte Etna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 122x55 
[74618] 


1173. Statua 58 raff.: Putto (2) (riferibile all'episodio 
del ratto di Proserpina), monte Etna, sec. XVIII, bot 
tega veneta, pietra, 55x70 [74619] 


1174. Statua 59 raff.: Personaggio femminile piangente 
disteso (ninfa Ciane?) (riferibile all'episodio del ratto di 
Proserpina), monte Etna, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra, 80x220 [74620] 

1175. Statua 60 raff.: Personaggio femminile seduto 
{riferibile all'episodio del ratto di Proserpina), monte 
Etna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 122x165 
[74621] 


Plutone 
su una carrozza che rapisce Proserpina, monte Etna, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 255x280 [74622] 


1176, Gruppo statuario frammentario 61 raff 


1177. Gruppo statuario frammentario 62 ratf 
di cavalli al galoppo (riferibile all'episodio del ratto di 
Proserpina), monte Etna, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra, 195x310 [74623] 


Coppia 


1178. Gruppo statuario frammentario 63 raff 
di cavalli al galoppo (riferibile all'episodio del ratto di 


Coppia 





Proserpina), monte Etna, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra, 195x310 [74624] 
1179, Statua 64 raff.: Torso maschile acefalo (riferibile 


all'episodio del ratto di Proserpina), monte Etna, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 93x75 [74625] 


1180. Statua 65 ratt 
(riferibile all'episodio del ratto di Proserpina), monte 


Personaggio femminile disteso 





Etna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 100x220 
[74626] 
1181, Statua 66 raff.: Personaggio femminile drappeg 


giato (riferibile all'episodio del ratto di Proserpina) 
monte Litna, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 255x135 
[74627] 


1182, Statua 67 raff.: Personaggio femminile con elmo e 
corazza (Minerva?) (riferibile all'episodio del ratto di 
Proserpina), monte Etna, sec. XVIII, bottega veneta 


pietra, 265x150 [74628] 





1183. Statua 68 raff.: Aquila (riferibile all'episodio del 
ratto di Proserpina), monte Etna, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 120x185:base 103 [74629] 


1184. Statua 69 raff.: Figura femminile panneggiata e 
distesa (episodio di Apollo e le Muse), monte Parnaso 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 160x200 [74630] 





1185. Statua 70 raff.: Cavallo alato (Pegaso) (episodio di 
Apollo e le Muse), monte Parnaso, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 275x270 [74631] 
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1186. Statua 71 ratf 
giato (episodio di Apollo e le Muse), monte Parnaso. 
sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 280x143 [74632] 


Personaggio femminile panneg 





1187. Statua 72 raff 
disteso (episodio di Apollo e le Muse), monte Parnaso 


sec. XVIII, bott 110x240 


Personaggio femminile vestito e 


633] 





xa veneta, pietra 


1188. Statua 73 raff.: Figura femminile coronata di fiori 
poggiante su muro alla cui base sono aperti dei testi 
(episodio di Apollo e le Muse), monte Parnaso, 
XVIII, bottega veneta, pietra, 105x250 [74634] 


sec 





1189. Statua 74 raf 
giato e semidisteso (episodio di Apollo e le Muse) 


XVII 


Personaggio femminile panneg 


monte Parnaso, sec bottega veneta, pietra, 
150x170 [74635] 
1190. Statua 75 raff.: Personaggio drappeggiato pog 


giante su un globo (episodio di Apollo e le Muse) 
monte Parnaso XVIII, bottega veneta, pietra 
17 [74636] 


sec 


x2 





1191. Statua 76 raff.: Personaggio semidisteso (Apollo?) 
(episodio del Monte Parnaso), monte Parnaso, sec 





VINI, bottega veneta, pietra [74637] 


1192. Statua 77 raff.: Personaggio femminile con libro 


aperto in mano (episodio di Apollo e le Muse), monte 
Parnaso, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 265x122 
[74638] 


1193. Statua 78 raff.: Personaggio femminile seduto, 
coronato d'alloro (episodio di Apollo e le Muse), monte 
Parnaso, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 186x125 
[74639] 


1194. Statua 79 raff.: Figura femminile coronata d'alloro 
(episodio di Apollo e le Muse), monte Parnaso, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 250x118 [74640] 


1195. Statua 80 raff.: Animale (accasciato?) (episodio di 
Apollo e Pitone), collina orientale, sce. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 60x200; base 15 [74641] 





1196. Statua 81 raff.: Apollo saettante (episodio di 
Apollo e Pitone), collina orientale, see, XVIII, bottega 
veneta, pietra, 262x140;base 85x130 [74642] 


1197. Statua 82 rafl.: Personaggio femminile (Fama) in 
atto di suonare la tromba per diffondere l'evento (cpi 
sodio del Monte Parnaso), collina orientale, sec. XVIII, 
bottega veneta, pietra, 333x132:base 55x145 [74643] 


1198, Statua 83 raff.: Fiera accasciata (episodio di 
Apollo e Pitone), collina orientale, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 148x65;base 15 [74644] 





1199, Statua 84 raff.: Mostro alato (Pitone) colpito da 
Apollo (Episodio del Monte Parnaso), collina orientale, 
sce, XVIII, bottega veneta, pietra, 207x385;base 55 
[74645] 


1200, Trofeo statuario 85 istoriato con elementi marini 
ad altorilievo (sirene, conchiglia) su podio con bassori 
lievo frontale, viale delle Mimose, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 241x133:;plinto 134x92 [74646] 





1201, Erma 86 raff.: Busto maschile con berretto pog 
giante su piedestallo a rocaille al disopra di una base con 
bassorilievo nell'ovale centrale, viale delle Mimose, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 326x85;plinto 124x104 
[74647] 

1202. Gruppo statuario 87 raff.: Coppia di divinita” 
(Poscidone e Gea o Acqua e Terra ?) su podio misti 
linco con bassorilievo decorato sul fronte, viale delle 
Mimose, s XVIII bottega veneta 
293x160;plinto 175x240 [74648] 





pietra, 


1203. Erma 88 raff.: Busto femminile su piedestallo 
rocaille al di sopra di un podio con bassorilievo nell’o 
vale frontale, viale delle Erme, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 327x83; plinto 120x104 [74649] 





1204. Erma 89 raff.: Busto maschile vestito e con ber 
retto sopra piedestallo a rocaille poggiante su podio con 
bassorilievo nell'ovale frontale, viale delle Erme, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 337x65: plinto 118x104 
[74650] 





1186 1204 





1205, Erma 90 raff.: Busto di donna vestita e velata su 

piedestallo a rocaille al di sopra di un podio con bassori 

lievo nell'ovale centrale, viale delle Erme, sec. XVII, 

bottega veneta, pietra, 324x75: plinto 121x104 [74651] 
Ri Ù Ù 


1206, Erma 91 raff.: Busto d'uomo vestito con berretto e 
fazzoletto al collo su piedestallo a rocaille e su podio con 
bassorilievo nell’ovale frontale, viale delle Erme, sec 
XVIII, bottega veneta, pietra, 320x80;plinto 122x103 
[74652] 


1207. Erma 92 raff.: Busto di vecchio barbuto e vestito 
su piedestallo a rocaille al di sopra di podio con rilievo 
nell’ovale frontale, viale delle Erme, sec. XVII, bottega 
veneta, pietra, 318x83:plinto 122x103 [74653] 


1208, Erma 93 raff.: Busto di vecchia seminuda su pie 
destallo a rocaille al di sopra di podio con bassorilievo 
nell'ovale frontale, viale delle Erme, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 308x85;plinto 122 x102 [74654] 





1209. Gruppo 94 statuario raff.: Coppia di figure allego 
riche dei continenti (Africa e America?) su podio misti 
lino con bassorilievo nella parte frontale, viale delle 
Erme, sec. XVIII, bottega pietra, 
299x130:plinto 177x233 [74655] 


veneta, 


1210, Erma 95 raff.: Busto di uomo barbuto su piede 
stallo a rocaille al di sopra di podio con bassorilievo nel 
l'ovale centrale, viale delle Erme, sec. XVIII bottega 
veneta, pietra, 309x85:plinto 121x103 [74656] 


1211. Erma 96 rali 
rocaille 


Busto di giovane su piedestallo a 





al di sopra di podio con bassorilievo nell'ovale 
frontale, viale delle Erme, sec. XVIII, bottega veneta 
pietra, 317x85; plinto 123x102 [74657] 


1212. Erma 97 raff.: Busto di uomo barbuto con ghir 
landa d’edera su piedestallo a rocaille al di sopra di 
podio con bassorilievo nell’ovale frontale, viale delle 
Erme, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 318x85; plinto 
123x103 [74658] 
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1213. Gruppo statuario 98 raff.: Coppia di putti semi 
nudi (di cui uno acefalo) su podio con bassorilievo fron 
rale, Arena dei putti, sec, XVIII, bottega veneta, pietra, 
160x70; plinto 145x93 [74659] 





1214. Gruppo statuario 99 raff.: Coppia di figure (un 
giovane coronato e un satiro) su piedestallo mistilineo 
con rilievo frontale, Arena dei putti, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 258x115;plinto 177x175 [74660] 


1215. Gruppo statuario 100 raff.: Coppia di putti 
abbracciati su podio con bassorilievo frontale, Arena dei 
putti, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 190x75;plinto 
145x93 [74661] 








1216. Statua 101 raff.: Personaggio femminile seminudo 
acefalo con puttino ai piedi, viale del Tasso antico, sec. 
XVIII, bottega veneta, pietra, 165x60 [74662] 


1217. Statua 102 raff.: Personaggio maschile barbuto e 
panneggiato, poggiante su alta base, viale del Tasso 
antico, sec, XVIII, bottega veneta, pietra, 178x75 
[74663] 





1218, Gruppo statuario frammentario 103 raff.: Coppia 
acefala abbracciata (una figura appare ornata da grap 
poli d'uv le del Tasso antico, sec. XVIII, bottega 
veneta, pietra, 122x75 [74664] 








1219. Statua 104 raff.: Giovane vestito e inghirlandato 
volto verso l'alto, poggiante su piedestallo, viale del 
Tasso antico, sec. XVIII, bottega veneta, pietra, 195x59 
[74665] 





1220. Dipinto raff.: Madonna con Bambino tra S, Giu 
seppe e S. Antonio, p.zza Dogi 5, see. XIX, tempera su 
intonaco, 150x150 [2180-74343] 





1221, Dipinto raff.: Madonna con Bambino, via Rivolto 
12, nicchia, sec. XX, Lazzara Basilio, tempera su into 
naco, 70x50 [74418] 
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1222. Ex casa canonica 
Strada comunale Passariano-Rivolto, f. 56, mapp. 131, 


sec. XX 





L'edificio prospiciente tracciato stradale, è esterno al 
nucleo storico di Passariano, La costruzione, verosimil 
mente primonovecentesca, presenta pianta rettangolare: 
contrassegnata, in corrispondenza dell'entrata, da un 
alto e stretto corpo centrale, lievemente aggettante, 
addossato al fronte anteriore (ovest). Il manufatto, con 
cluso da coronamento lobato, è orizzontalmente scom 
partito in tre settori inscritti entro paraste giganti sor 
montate da pinnacoli. I) portichetto del piano terra, 
segnato da tre pilastrini, presenta soffitto piano, tinteg 
giato; pavimentazione in mattonelle di cotto. Il sopra 
stante scomparto è caratterizzato da pilastro centrale a 
definire due ampi fori, balaustrati, illuminanti la sala del 
primo piano, L'impianto planimetrico-tripartito della 
costruzione è imperniato sulla collocazione centrale del 
vano scala: laddove il collegamento verticale è definito 
da una struttura lignea a doppia rampa, addossata alla 
muratura meridionale. Solai in laterocemento, intona- 
cati; pavimentazioni in tavoloni lignei, cementizie. Le 
due facciate laterali dell’edificio sono regolarmente 
scandite da un doppio ordine di forature, rettangolari, 
con cornici in pietra artificiale, reiterate nell'impalcato 
prospettico principale. [46285] 























1223. POZZO 

Posto a Nord di Codroipo su terreno pianeggiante di ripo 
alluvionale. Il paese si è sviluppato attorno alla piazza 
principale, conserva le caratteristiche del borgo rurale; i 
fabbricati sono generalmente a due piani con copertura a 
capanna, le murature sono in sassi e gli orizzontamenti in 

















legno, i manti di copertura in coppi curvi; la tipologia edi- 
lizia è costituita da edifici a corte o a pettine, formanti 
schiere lungo le strade. Di origine latina, risale al 1200, 
nel 1500 era soggetto ai signori di Moruzzo: la sua eco- 
nomia è prevalentemente agricola. [2020-15783] 

















1224, Chiesa di S. Giustina Vergine Martire 
via della Chiesa, f. 14 part. A, secc. XVII-XVII-XX 


La costruzione è prospiciente la Strada comunale Gori- 
cizza-Pozzo. L'edificazione della fabbrica, sottoposta a 
interventi di restauro nei secc. XVIIT-XX (1761; 1919; 
1937-40), è ascrivibile al 1624, come rileva un'iscrizione 
soprastante il fregio e l'architrave del portale laterale: la 
documentazione tardoquattrocentesca attesterebbe la 
presenza, nell’area in oggetto, di un edificio cultuale, di 
cui non è dato intendere appieno l'origine, forse parzial- 
mente incorporato nell'attuale costruzione. La chiesa 
consta di un'ampia navata cui lateralmente si connet- 
tono quattro cappelle ove sono collocati i due altari late- 
rali. di eguale fattura. L'aula presenta soffitto voltato. Il 


coro, sopraelevato di tre gradini marmorei rispetto alla 
navata e da questa separato, mediante arco trionfale, 
presenta soffitto voltato, affrescato. Il presbiterio è col. 
legato, attraverso due aperture, alla retrostante sagrestia, 
Il lessico che impalca la composizione di facciata della 
fabbrica è contrassegnato dalla scansione di quattro 
lesene giganti, ioniche, poggianti sul alti piedistalli: a 
sostenere una massiccia trabeazione superiormente con- 
clusa da timpano. Il campo parietale centrale presenta 
un ampio portale arcuato, lapideo sormontato da timpa 
netto lobato, spezzato. Va segnalato il portale settentrio- 
nale, in pietra lavorata, frammento, forse, del primigenio 
edificio cultuale. Muratura intonacata e tinteggiata. 
[2182-15797-74154] 
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1224 


1225. Lapide con iscrizione, architrave portale, sec 
XVIII, calcare, 40x70 [36548] 





1226. Mosaico raff.: Cristo benedicente l’Eucarestia, fac 
ciata sopra il portale, sec. XX, Zoratto Renato-Fantini 
Pietro, tessere vitree policrome, 340x290 [74395] 





1227. Portale con iscrizione, ingresso secondario, sec 
XVII, calcare, 320x175 |2184-36549] 


1228. Organo, cantoria, sec. XVII, Nacchini Pietro 
(1694-1765), legno e metalli, 750x400x250 [2193 
36528-60104] 


1229. Fonte battesimale, secc, XVII-XIX, marmo, rame 
e bronzo, 190x250 [36529] 


1230. Lastra tombale con iscrizione, sec. XVII, marmo e 
ferro, 140x110 [2187-36530] 


1231. Lampadario, sec. XIX, artigianato friulano 
bronzo, 120x1006 [36531] 


1232. Altard maggiore, sec. XVIII, marmi policromi 
480x200x121) [2190-36532] 


1233. Serie di sei candelieri, sec. XVII, metallo argen 
tato, 70x180 [2190-36533] 


1234. Statua raff.: La Vergine col Bambino. sec. XVI, 





gno intagliato, dorato e dipinto, 84x32x22 [2202 
74007] 
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1235. Stalli del coro, sec. XVIII, leg 
[36534] 


o, 290x545x45 





1236. Serie di tre sedie, coro, sec. XIX, legno e madre 
perla, 145x68x70 [36535] 





1237. Statua raff.: Madonna del Rosario, sec. XX, Sgo 
baro U. legno, 250x150x150 [36536 


1238. Coppia di altari, sec. XVIII, marmi policromi 
580x240x100 [2189-36538] 


1239. Serie di quindici formelle raff.: 1 misteri del 
Rosario, sec. XVIII, olio su tel; lo [2191.36537] 





1240. Croce astile, secc. XVIII-XIX, argento, 90x40 
[36539] 





1241. Armadio da sagrestia, sagrestia, sec. XVIII, legno 


275x240x120 [36540] 





1242. Calice, sagrestia, sec. XVIII, 24x120x8,50 
[36541] 


1243. Turibolo con navicella, sagrestia, secc. XVII 
XVIII, argento 150x14xSo [36542] 


1244. Ostensorio, sagrestia, sec. XVIII, argento, 60x180 
[36543] 


1245. Serie di quattro reliquiari, sagrestia, sec. XIX 
argento, seta e legno, 8x340 [36544] 


1246. Serie di tre cartegloria, sec. XVIII, argento e 
vetro, 30x25:32x43 [3654 








1247. Dipinto raff.: Crocifissione, sagrestia, sec. XVIII, 
olio su tela, 70x50 [36546] 


1248. Paramento liturgico: una pianeta - una stola » un 
), sagrestia, sec. XVIII, manifattura italiana 
seta-lino-canapa-argento filato, p. 100x66:s. 208 
77x23:;gall. 2,5;1,5 [74745] 


manipe 








1249. Paramento liturgico: una pianeta - un manipolo, 
sagrestia, sec. XX, manifattura italiana, seta-lino (sete 
policrome), p. 101x79; m, 88x20; gall. 1,3;3 [74746] 





1250. Paramento liturgico: una pianeta - una stola - un 








grestia, SC , manifattura italiana, seta 
e oro filato (gros de Tours nero), p. 102x70; s. 222x24 


m, 84x24; gall. 1,5:3 [74747 


manipolo, sa 





1251. Paramento liturgico: un piviale e una stola, sagre 
stia, sec. XVIII, manifattura italiana, seta-lino-canapa 
oro filato (seta verde) pv. 138x280:s. 202x23;gall. 3,3:1 
[74748] 





1252. P. 





aramento liturgico: una pianeta + una stola - un 
manipolo, sagrestia, sec, XVIII, manifattura italiana 0 














1257 


1241 


1244 


1246 


1254 


1261 
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francese, seta-oro lamellare-oro filato-canapa (gros de 
lours marrone rosato), p, 99x68;s. 188x20;m 
78x19,5;gall. 3;2,5;1 [74750] 

1253. Paramento liturgico: un piviale 
stole 


un pianeta - due 
un manipolo, sagrestia, sec. XX, manifattura 
friulana, seta-cotone-filati metallici dorati (raso rosso), 
pv. 147x288:p. 105x69;s. 224x25;s. 236x28:m 
82x21;gall. 3;1,8 [74751] 

1254. Paramento liturgico: una pianeta - una stola - un 
manipolo - un velo da calice, sagrestia, sec. XIX, mani 
fattura italiana o tedesca, seta-lino-canapa (damasco 
nero), p. 99x67;s. 220x21;m. 88x22:v. 46x49;gall. 2;3,5 
[74752] 








1255. Stola, sagrestia, sec. XIX, manifattura italiana, 
seta-lino-canapa (taffetas nero), s. 220x21; gall. 3 
[74753] 


un velo da 
un manipolo, sagrestia, sec. XIX, manifattura 
italiana, seta-canapa-oro lamellare e filato (raso beige) 
p. 102x69; v. 49x49; m. 82x23; all. 3; 1,5 [74754] 


1256. Paramento liturgico: una pianeta 
calice 





1257. Paramento liturgico: una pianeta - due dalmatiche 

una stola XVII 
manifattura italiana, seta-argento filato-oro filato-canapa 
(damasco grigio) p. 108x70; d. 100x95; s. 206x21; m 
76x21; gall.3,5:1 [74755] 


quattro manipoli, sagrestia, sec 


una stola - un 
manipolo, sagrestia, secc. XVII-XIX, manifattura ita 
liana, seta-lino-canapa-filato sintetico, p. 100x74; s 
206x20; m. 82x22; gall. 2:3 [74756] 


1258. Paramento liturgico: una pianeta 





una stola 

XVIII, manifattura italiana 
0 tedesca, seta-lino-argento filato e lamellato (sete poli 
crome), d, 98x90; s. 184x20; m. 70x18; gall. 3,2:;1,5 
[74757] 


1259. Paramento liturgico: due dalmatiche 


un manipolo, sagrestia, sec 





1260. Paramento liturgico: una pianeta - due dalmatiche 
due stole - tre manipoli, sagrestia, secc. XVII-XIX, 
manifattura italiana o tedesca, seta-lino-canapa-argento 
lamellare filato (damasco giallo laminato), p. 103x69; d. 
105x88; s. 204x21; m. 96x21; gall. 1,5; 4,5 [74749] 


1261. Paramento liturgico: una dalmatica - una stola 
due manipoli, canonica, sec. XVIII, manifattura italiana, 
seta-lino-cotone-argento filato (gros de Tours senape) 
d. 109x92; s. 228x23; m. 86x23; gall. 3,5:2;15 [74744] 


1262. Torre campanaria 
via della Chiesa, secc. XVI-XX 


La torre campanaria, poco discosta dalla chiesa parroc 
chiale di S. Giustina, è sita nell’aggregato edilizio di 
Pozzo. La costruzione, prospiciente la piazzetta; è ascri 
vibile al 1588, come rileva l’epigrafe posta su lastra 
lapidea. Il campanile, nel 1919 sottoposto a interventi di 
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restauro, è connotato da un massiccio basamento qua 
drangolare, lapideo. Sul fronte meridionale emerge il 
piccolo portale d'accesso, rettangolare, con cornici 
modanate in pietra. Soprastante la cella, scandita su ogni 
lato, da due fori a arco ribassato, separati da pilastrini vi 
è un tamburo ottagonale (tardottocentesco-primonove 
centesco?), superiormente concluso dalla cuspide su cui 
poggia una statua in rame, raffigurante un angelo. Mura 
tura in pietre e laterizi, parzialmente intonacata (conci 
uniformi di pietra, angolari). [74153] 





1263. Lapide con iscrizione, parete sud del campanile 
sec. XVI, calcare, 50x50 [2183-36547] 


1264. Chiesa di $. Rocco 
via S. Rocco, f. 18 part. A, secc. XV-XVII-XIX 


L'edificio è situato in area agricola, ai margini occiden 
tali dell’aggregato edilizio di Pozzo. L'edificazione della 
chiesetta è verosimilmente ascrivibile alla metà del sec 


XV XVII-XIX (1839?; 1876), 


Rimaneggiata nei secc 





consta di pronao, antistante la navata, contrasse 
tre ampie aperture ad arco ribassato. Sulla parete occi 
dentale dell'atrio emergono lacerti di affreschi cinque 
centeschi (2), attribuiti a Marco Bello. L'aula, cui si 
accede attraverso il portale architravato, con cornici in 
pietra lavorata (opera forse dello scultore lombardo 
Giovanni Antonio Pilacorte), presenta un sottotetto con 
orditura lignea a capriate a vista. Pavimentazione a ter 
razzo, ottocentesca (1839?). Sopraclevato rispetto alla 








navata e da questa separato mediante un arcone agiva! 
c'è il coro absidato con volta a crociera e costoloni in 
cotto che ospita l'altare maggiore, novecentesco, Il pre 
sbiterio è collegato attraverso due aperture alla retro 
stante sagrestia, realizzata nel 1876 come si rileva da 
un'epigrafe. La chiesetta, caratterizzata da muratura in 
pietrame, intonacata, presenta, sul colmo della facciata, 
ottocentesca (2) una monofora campanaria. [2198 
15798-74155] 


1265. Dipinto raff.: L'Annunciazione, sotto il portico, 
sec. XVI, affresco, 700 [74415] 


1266, Casali Loreto 
loc, Casali Loreto f. 10 mapp. 18, secc. XVIILXX 


| Casali Loreto sorgono nella frazione di Pozzo, nelle 
stremo ambito settentrionale del comune di Codroipo, 
tangenti alla strada per Osoppo c propinqui all'alveo del 
Tagliamento. Le mappe dei catasti napoleonico ed 
austriaco registrano un insediamento edilizio, con 
impianto ad “L", costituito dal corpo della fornace di 
mattoni ad occidente, dalla casa colonica e dall’oratorio. 
L'odierno complesso denuncia modificazioni rispetto 















all'assetto ottocentesco, stante la demolizione del corpo 
della fornace, l'inserimento del braccio settentrionale e 
l'edificazione, in decenni recenti, del fabbricato nord 
Manca, alloggi, un'adeguata indagine storiografic 
documentariamente fondata, sulla genesi e le trasforma 
zioni dell'insediamento. Secondo la tradizione orale che 





attende riscontro scientifico i Casali Loreto, esistenti sin 
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dal settecento, furono in origine convento e fabbrica di 
birra, oltre che stazione di posta. [46172] 


1267, Chiesa della Madonna di Loreto 
loc. Casali Loreto, f. 10, map. 18, secc. XVII-XX 








La costruzione, verosimilmente eretta nella prima me 
del sec. XVIII, sorge a Casali Loreto, località ai margini 
occidentali del nucleo abitato di Pozzo. La cappella è 
lateralmente connessa a un lungo fabbricato, facente 
parte di un complesso agricolo di rilevante interesse 
storico-architettonico che comprende un’ ampia corte 
interna. La chiesetta, eretta “dalli Signori Venieri di 
Gradisca”, come si rileva da una nota del 1750, consta 
di una piccola navata, rettangolare, contrassegnata di 
soffitto lievemente voltato ove emerge un affresco, set- 
tecentesco (2), raffigurante la Vergine, attorniata di 
figure di putti. Sopraelevata di un gradino marmoreo 
rispetto all'aula e da questa, separata, mediante un 
arcone a tutto sesto, l'abside pentagonale con volta a 
crociera, affrescata. Lateralmente, connessa all'abside, è 
posta la sagrestia. Il fronte anteriore della costruzione, 
scandito da lesene doriche, poggianti su alti zoccoli, 
sorreggenti una massiccia trabeazione, spezzata e supe 
riormente conclusa da timpano triangolare. Il portale è 
sormontato da una lunetta lapidea e da un piccolo 
oculo, in pietra lavorata, illuminante la navata, Sul 
colmo di facciata, campaniletto con cella segnata da 







































aperture arcuate. Muratura intonacata e tinteggiata. 
pi gi 
2194-15796-74156] 


1268. Coppia di dipinti raff.: Le Rogazioni, sec. XIX, 
affresco, 113x222 [2196-74412] 


1269, Dipinto raff.: Madonna con Bambino, nicchia del 
altare, sec. XX, olio su tela, 100x68. [2195-74414] 





1270. Dipinto raff.: La Santissima Trinità, soffitto, sec. 
XIX, tempera su intonaco, 1006 [74413] 


1271. Dipinto raff.: Madonna in gloria con Bambino e 
angeli, soffitto, sec. XVIII, tempera su intonaco 
2197-74435] 





1272. Dipinto raff.: Volto di Madonna, vicolo Ceroi 1, 
sec. XX (1957), Bressanutti Pietro, tempera su intonaco, 
500 [76536] 








1273. Statua raff.: S.Antonio da Padova, via della Chiesa 
1 (nicchia facciata), sec. XX, 
75x23:92x57 [74406] 





gesso colorato, 


1274. Dipinto raff.: Madonna con Bambino e angeli, via 
della Chiesa 3, sec. XIX, affresco, 100x80 [74360] 





1275. Statua raff.: Cristo benedicente, via Lovaria, sec. 
XX, pietra bianca, 160x40 [74410] 





1276. Casa Zardini (ex casa del beneficio parrocchiale) 
via S. Daniele, f. 14 all. A, mapp. 428-721-722-723-724 
725-786, secc. XVIII-XIX 





Casa Piccini-Zardini, prospiciente l'ampia piazza, sorge 
nel cuore dell’aggregato storico di Pozzo: a definire, per 
dimensioni, la morfologia insediativa del piccolo centro 
friulano. Il complesso edilizio, che presenta pianta a “U”, 
consta del corpo dominicale, prospettante sulla piazza e 
dai connessi fabbricati di servizio, ad esso ortogonali, 
conformanti l'ampia corte interna separata dal brolo da 
un cancello. Il nucleo primigenio, a due piani più sotto- 
tetto, è identificabile nel palazzetto, primosettecentesco, 
di forme venete, ampliato nel primo Ottocento con l’ag 
giunta, a sud, del lungo corpo edilizio (nella chiave del 
portale del passo carraio è riportata la data del 1819) cui 
evidentemente dovette conseguire il prolungamento della 
facciata “uniformata con elementi decorativi tipici del 
gusto del primo Ottocento quali la fascia marcapiano, il 
cornicione modanato del sottotetto, il rigoroso allinea- 
mento delle aperture incorniciate in pietra...”. Tale 
riforma primottocentesca fu verosimilmente promossa da 
Bartolomeo Piccini operante in Pozzo, quale notaio, tra 
la fine del ‘700 e l’inizio dell'800. L'attuale assetto del 
complesso non diverge da quello riportato dalla carto- 
grafia austriaca e la proprietà, dai Sommarioni indicata 
quale “casa d'abitazione con brolo”, viene trasmessa in 
successione ai discendenti della famiglia Piccini per pas- 
sare, nel 1926, ai Zardini, tutt'oggi proprietari di parte 
degli stabili. Il lessico implacante la composizione pro 
spettica dell'edificio residenziale, con pianta a “L", è 
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contraddistinto da una sequenza regolare di forature, ret 
tangolari, riquadrate in pietra; al centro emerge il portale 
d'accesso con a 





© a tutto sesto, bugnato, cui corri 
sponde, superiormente una porta-finestra arcuata con 
poggiolo balaustrato. L'intera facciata che presenta, a 
meridione un ampio portale rettangolare, bugnato, è 
segnata da una fascia marcapiano, orizzontale. Muratura 
intonacata (intonaco a marmorino bianco: pseudobu 
gnato). I prospetti della costruzione settentrionale sono 
segnati, alla base e alla sommità dei fori, da semplici 
fasce orizzontali in intonaco colorato. Addossato all'ala 
nord vi è un basso corpo edilizio, primonovecentesco 
(“fogòlar”), realizzato “in loco” di preesistente, analogo, 
volume prospiciente l'adiacente vicolo. Gli spazi interni 
contrassegnati da elementi decorativi a tempera e pavi 
mentazioni in battuto cementizio alla veneziana, sono la 
risultante di interventi edilizi ascrivibili alla prima metà 
del secolo. [29634-50765-76543] 














1277. Dipinto raff.: l'Assunta, via S. Daniele 56, sec 
XX, tempera su intonaco, 80x50 [2210-74341] 


1278. Dipinto raff.: Madonna con Bambino e Santi, via 
S. Lorenzo, sec. XIX, tempera su intonaco 
107x123,5:135x150 (con cornice) [76535] 





1279. Casa Maiero 
via S. Lorenzo 5, f. 5 all. A, mapp. 436-437-438-434-860, 
secc. XVII-XIX, 


Modesto edificio rurale di valore principalmente 
ambientale. Inserito in una cortina edilizia storica ha 
una facciata molto semplice allineata con il contesto; un 
piccolo sottoportico con cornice ad arco al centro della 
facciata immette sul retro in una corte chiusa con perti 
nenza comune con altri edifici. Sul lato destro si trovano 
tutti i rustici, anche qui vi è un sottoportico passante che 
immette nell'orto. [29635] 

1280. Dipinto raff.: L' Annunciazione, via $. Lorenzo 5, 
sec. XVI, tempera su intonaco, 106x115 [74361] 


1281. Dipinto raff.: Frammento, via S. Lorenzo 5, sec 
XIX, affresco, 80x100 [74423] 


1282. Scultura raff.: Crocifisso, via S.Rocco 1, 198x80; 
84x46; legno intagliato e dipinto, sec, XIX [75143] 


1283, Casa Rossi-Otelio 
via S. Rocco 17, f. 5 all. A, mapp. 403, sec. XX 


Edificio di notevole interesse architettonico e ambien 
tale, sviluppa la facciata sul fronte strada, allineato in 
continuità con una cortina edilizia di valore storico 
Finestre prive di cornici sono allineate sui tre piani. Un 
piccolo sottoportico passante con cornice in pietra ad 
arco a tutto sesto e una figura scolpita nella chiave di 
volta. immette all’interno dell'abitazione: un sottopor 
tico passante, centrale, ad arco a sesto ribassato immette 
nella corte che volge verso la campagna. Il pianterreno è 
diviso in due dal sottoportico centrale e percorso longi 








1277 





tudinalmente da un portico che sul lato destro immette 
su una scala che porta ad piano superiore ove le stanze 
sono allineate lungo un corridoio. Sul lato sinistro al 
pianterreno una scala porta nella cantina di dimensioni 
uguali a quelle della pianta dell’edificio. [29636] 


1284. Dipinto raff.: Madonna con Bambino, via $ 
Rocco 17 (nicchia facciata), sec. XIX, tempera su into 
naco, 100x50 [2208-74359] 





1285. Dipinto raff.: Madonna con Bambino e S.Scba 
stiano, via S. Rocco 18/22, sec. XVI, affresco, 50x50 
[2206-74358] 





1286. Dipinto raff.: Volto di Madonna, via $. Rocco 
18/22 (sotto il portico), sec. XVII, affresco, 45x45 
[2207-74419] 





1287. Dipinto raff.: Madonna con Bambino e S.Giu 
seppe, via S. Rocco 28/30, sec. XX, tempera su into 
naco, 135x135 [74356] 








1288. Dipinto raff.: Crocifissione, via S. Rocco 28/30, 
sec. XVIII, tempera su intonaco [74379] 








1289. Disegno raff.: Uomo seduto sulla panchina, via $. 
Rocco 31, sec, XX, tempera su intonaco, 80x150 
[74398] 





1290. Dipinto raf 
S. Rocco 32, sec. 
[2205-74357] 


: Madonna con Bambino e Santi, via 
X, tempera su intonaco, 183x140 








1291, Altarolo, via S. Rocco 38, sec. XX, Baldassi 
Adone, terracotta, 113x144 [74354] 


1292. Statua raff.: Crocifisso, via S. Rocco 79 (nicchia) 
sec. XIX, gesso, 68x48;108x50 (nicchia) [74355] 





1293. Croce, cimitero, sec. XX, ferro battuto, 285x168 
(croce) 50x50 (basamento) [74774] 
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1294. RIVOLTO 

Sito a est di Codroipo, al di sotto della linea delle risor- 
give, su terreno pianeggiante di natura alluvionale. Di 
carattere prevalentemente agricolo; disposto lungo la via 
principale che lo attraversa da nord a sud, su cui prospet- 
tano i fabbricati formanti una schiera ininterrotta, I fab- 
bricati sono generalmente a pettine 0 a corte, costituiti da 
due piani più la soffitta; le murature sono in ciotoli e gli 


orizzontamenti, quali i solai, le architravi e le coperture, 
in legno; i manti sono in coppi. Il primo nucleo risale al 
Mille: era posto assieme alla chiesa entro la “cortina”. Da 
qui il paese si sviluppò verso nord. Nel 1300 faceva parte 
del feudo di Giovanni Enrico conte di Gorizia; nel 1339 
passò sotto la giurisdizione dei fratelli Morando; nel 1400 
risulta fosse soggetto ai conti di Villalta. [15784] 






























1295. Chiesa di $. Michele Arcangelo 
p.zza Scuole, f. 42 all. A, secc. XV-XVIII-XIX-XX 


La costruzione, originariamente circondata da cimitero, 
sorge nell'antica cortina di Rivolto. La fabbrica attuale, 
incorporante, forse, parte di un edificio cultuale preesi- 
stente, la cui presenza è attestata a partire dalla fine del 


sec. XIV, è la risultante di differenti, e non appieno rico- 
struibili, fasi edificatorie. Il lessico neoclassico, che con- 
nota la facciata e l'impianto a tre navate rimandano, “in 
primis”, a una massiccia riforma operata nel 1894 sul 
nucleo primigenio, quattrocentesco (14507), già sotto- 
posto, nel 1720, a cospicue trasformazioni (al 1953 è 
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ascrivibile, inoltre, un'ulteriore riforma della chiesa, 
danneggiata durante il secondo conflitto mondiale). L'e 
dificio presenta impianto basilicale a tre navate, di 
altezza digradante verso l'esterno. Le pareti laterali della 
navata centrale, 
lignea e capriate a vista, sono scandite da sei alte 


contrassegnata da sottotetto a orditura 





colonne ioniche sorreggenti arconi a tutto sesto con 
le 
navate laterali sono contrassegnate da lesene ioniche 
sorreggenti archi a tutto sesto a definire cinque campi 
parietali connotati dalla presenza di quattro monumen 
tali altari . Sopraelevato di un gradino marmoreo 
rispetto al transetto e da questo separato mediante un 
arcone a tutto sesto vi è il presbiterio a pianta quadra 





clusi, superiormente, da un cornicione. Le pareti d 


concluso da abside pentagonale. Lateralmente connessa 
al presbiterio, sacrestia. Il lessico neoclassico del fronte 
anteriore della fabbrica inerisce a massiccia riforma tar 
dottocentesca (1894). La tripartizione prospettica prin 
cipale rimanda all'impianto planimetrico a tre navate 
della chiesa: il settore parietale mediano, corrispondente 
alla navata centrale, concluso da timpano triangolare 
scandito da quattro semicolonne ioniche a sorregy 





ere la 





massiccia trabeazione fasciante l’intera facciata. Al 
centro, ampio portale lapideo. Il soprastante settore tim 
panato, segnato da quattro lesene, presenta tre fori 
(occlusi) arcuati. Muratura intonacata e tinteggiata 
212-15800-74157] 








1296. Portale, 
[41256] 


parete esterna, sec. XVII, pietra, 290x220 





1297. Dipinto raff.: Sacra Famiglia, sec. XX (1914) 
Someda De Marco Domenico (1859-1944), olio su tela 
140x120, [2214-41218] 


1298. Altare della Beata Vergine della Cintura, sec 
g 
VIII, marmo e stucchi, 675x256x144 [41239] 








1299. Pila dell'acquasanta, sec. XVI, pietra, 98x31x470 
[2213-41259] 


1300. Altare dell'Immacolata, sec. XVIII, pietra e 
marmi, 660x300x234 [41240] 
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1301, Pala raff.: L'Immacolata, sec. XVIII, Balestra 
Antonio, (1666-1740), olio su tela, 269x137 [2216- 
41216] 


1302, Tabernacolo, sec. XIX, lamiera e ottone, 
39x19x18 [41253] 


1303. Serie di sei candelieri, sec. XIX, metallo argentato, 
72x206 [41234] 


1304. Coppia di confessionali, sec, XX, Donada, legno 
di noce, 290x219x103, [41243] 


1305. Dipinto raff.: Nicola Gabrielli, sec. XVII, olio su 
tela, 100x81 [2220-141219] 


1306. Lapide di dedicazione, sec. XX, pietra, 80x100 
141262] 


1307. Pietra tombale, sec. XX, pietra, 131x69 [41261] 
1308. Dipinto raff.: Il Redentore consegna le chiavi, arco 
trionfale, sec. XX, Barazzutti Francesco (1847-1918), 
affresco, 400x620 [41228] 

1309. Lapide, sec. XVIII, pietra, 44x75 [41260] 

1310. Altare maggiore, sec. XVIII, Torretti G. (1643. 
1720)-Marinali G. (1661-1743), marmo rosso, 
393x316x152 [2218-41238] 


1311. Portella del tabernacolo, sec. XVIII, metallo 
dorato, 43x24 [41244] 


1312. Stemma, sec. XVIII, pietra, 36x27 [41257] 


1313, Serie di sei candelieri, secc. XVII-XIX, metallo 
argentato, 84x236 [41235] 


1314. Croce d'altare, metallo dorato e argentato, 84x45, 
sec. XX, [41251] 


1315. Dipinto raff.: Il Redentore e angeli in adorazione, 
sec. XX, Moro da Udine, affresco, 5300 [41229] 


1316. Dipinto raff.: Gli Evangelisti e Re David, sec, XX, 
Fabria da Gemona, affresco, 250x100 [41230] 


1317. Fastigio raff: Putti reggenti uno scudo, stalli del 
coro, sec. XIX, legno, 50x89 [41245] 


1318. Dipinto raff.: Madonna della Misericordia, sec. 
XVIII, olio su tela, 300x105 [221941221] 


1319, Dipinto raff.: Mariano Gabrielli, sec. XVII, olio su 
tela, 100x81 [2217-41220] 


1320. Lapide commemorativa, sec. XX, pietra, 96x100 
[41263] 


1321, Altare delle anime del Purgatorio, sec. XVIII, 
marmo, 685x326x216 [41241] 


1322. Pala raff.: S.Vincenzo Ferreri tra le anime pur- 
ganti, sec. XVIII, olio su tela, 205x135 [2221-41222] 


1323. Serie di sei candelieri, sec. XIX, metallo argen- 
rato, 72x200 [41233] 


1324. Altare, sec. XVII, Comuzzo G. Vincenzo (1622- 
1678), legno intagliato dorato, 420x300x51  [2222. 
41237] 


1325. Dipinto raff.: S.Valentino e Santi, altare ligneo, 
sec. XVII, Gortanutti Osvaldo (1646-1677), olio su tela, 
210x120 [41223] 


1326. Serie di quattro candelieri, sec. XX, bottega di 
Conti Luigi (1841-1881) metallo argentato, 71x21 
[41236] 


1327. Scultura raff. Crocifisso: sec. XIX, 
gliato, dipinto e dorato, 130x74 [41254] 


legno inta- 


1328. Pila dell'acquasanta, sec. 
112x470x800 [2215-41258] 


XVI, pietra, 


1329. Lapide con iscrizione commemorativa, sagrestia, 
sec. XX, pietra, 50x96 [41264] 


1330. Armadio, sagrestia, sec. XIX, legno di noce, 
270x332x92 [41242] 


XVII, 


1331. Calice, sagrestia, sec, 
20,5x9.80x8,30 [41249] 


argento, 


1332, Calice, sagrestia, sec. XIX (1820), argento, 
20x11,50x7,80 [41250] 


1333, Serie di quattro candelieri, sec. XIX, ottone, 
60x160 [41232] 


1334, Serie di quattro carteglorie grandi e otto piccole, 
sagrestia, sec. XVIII, argento c vetro, 47x58;33x41 
[41247] 


1335. Croce d'altare, sagrestia, sec. XIX, metallo argen- 
tato, 54x27x3,5 [41255] 


1336. Mestolo battesimale, sagrestia, sec. XIX, argento, 
5x60:;3x20 [41246] 


1337. Ostensorio, sagrestia, sec, XVIII, argento, 
46x150x120 [41248] 


1338. Coppia di portaceri, sec. XIX, ottone, 20x9ox110 
[41231] 


1339. Turibolo, sagrestia. sec. XVIII, argento, 
29x100x13,50 [41252] 


1340. Paramento liturgico: una pianeta - due dalmariche 
una stola - tre manipoli - una busta, sec. XVIII, manifat- 
tura italiana, seta-lino-canapa-cotone-oro filato 
{damasco viola), p. 99x68: d. 100x94; d. 97x93; s. 
204x23: m. 76x21; b. 23.5x24 [74758] 
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una stola - un 
alice ed un manipolo, sec. XX, manifattura ita 
liana, cotone-seta-oro filato-viscosa (taffetas avorio), p 
97x63:;s. 188x21:;v. 47x48:;m. Wx20:gall, 3:15 [74759] 


1341. Paramento liturgico: una pianeta 
velo da 





1342. Piviale, sec. XIX, manifattura italiana, seta-lino- 
canapa-argento lamellare e filato (damasco viola), 


134x282;gall. 3,5:3:3,8_ [74760] 





1343. Paramento liturgico: un velo da calice - una busta, 
sec. XI) oro 
filato-argento dorato filato e lamellare (damasco cre 
misi), v. 46,5x46,5:b. 22,5x22,5:gall. 3,5 [74761] 





, manifattura italiana, seta-lino-canap 





1344, Paramento liturgico: una pianeta - un velo da 
calice - una stola - un manipolo - una busta, secc. XVIII 
XIX, manifattura italiana, lana-seta-canapa (lana verde 
marcio), p. 109x73; v. 52x52; s. 218x21; m. 78x22: b. 
25x25: gall. 1,5:3. [74762] 






1345. Paramento liturgico: un piviale - una pianeta - una 
busta - un velo da calice - due dalmatiche - tre stole 

manipolo - velo omerale, sec. XVIII, manifattura friu 
lana o veneziana, seta-oro filato-canapa-cotone-perle 
{gros de Tours avorio), pv. 136x290; p, 115x73:; b 
26x25: v.e. 59x59; d. 105x94; s. 226x25; m. 94x23; v.0, 
50x234 [74763] 


1346. Pianeta, sec. XVII, manifattura italiana, seta-lino 
canapa (damasco rame, damasco verde), 103x68;gall 
2.8:1,4 [74764] 
1347. Camice, sec. XVIII, manifattura italiana, lino 
cotone (batista di lino cotone bordeaux), 50x350:99 
manica;33 balza [75142] 


1348. Dipinto raff.: Madonna con Bambino, sagrestia 
sec. XIX, Gatteri Giuseppe (1789-1879), olio su tela, 
52x47 [41224] 


1349. Croce processionale, sec. XIX, legno, 239x129 
[41210] 


1350. Registro, Libro de’ Matrimoni e de' Battezati 
della Parrochia, 1565-1603, 290x110 [37257] 


1351. Registro, Battesimi della Parrocchia dell’anno 
1588 sino 1618, 1588-1619, 200x150 [37258] 


1352. Registro, Nati Loncha 1665 a 1698-Matrimoni 
1674 a 1698, 1665-1698, 2%0x100 [37259] 


1353. Registro, Nati Lonca 1742 a 1876, 1742-1876, 
310x115 [37260] 





1354. Registro, Matrimonia Villarum Rivolti Lonchae et 
Persereani, secc. XVI-XVII, 170x160 [37261] 


1355. Registro, Libro de Matrimoni della Parrochia di 
Rivolto dell'anno 1698, 1698-1761, 280x100 [37262] 


1356. Registro, Libro dei morti che incomincia l'anno 
1698, 1698-1737, 270x100 [37263] 


1357. Registro, Registro, dei Cresimati della Parrocchia 
di Rivolto, 1717-1885, 280x100 [37264] 





1358. Registro, Rotoleto della Veneranda Chiesa di 
S.Michele Arcangelo e S.Cecilia, 1808-1816, 280x90 
[37265] 


1359. Registro, Rottolo De fabbricieri della Veneranda 
Chiesa di S.Michele e S.Cecilia, 1823-1828, 360x125 
[37266] 


1360. Registro, Rotoleto dei fabricierì della Veneranda 
Chiesa di S.Michele e S.Cecilia, 1820-1822, 290x100 
[37267] 


1361. Registro, Rotoleto di scossa delle rendite - Chiesa 
S.Michele Arc, e S.Cecilia, 1817-1819, 280x100 
[37268] 


1362. Registro, Catasto dei terreni di giurisdizione par- 
rocchiale o vicariale, sec. XIX, 313x220 [37269] 


1363. Registro, [...)] Veneranda Chiesa di S.Cecilia, 
1723-1758,320x230 [37270] 


1364. Registro, Libro delle entrate e delle uscite, 1718 
1738, 320x230 [37271] 


1365. Registro, Rivolto [...], 1759-1807, 330x230 
[37272] 


1366. Registro, 1507-1690 Contratti Legati Conven- 
zioni, 1507-1696, 305x215 [37273] 


1367, Registro, Libro Secondo delli Legatti della Vene- 
randa Chiesa di S.Cecilia eretta dal Comun, 1634-1765, 
290x210 [37274] 


1368. Registro, Nati principia 14 agosto 1799, Termina 
li 21 settembre 1865, 1799-1865, 330x230 [37275] 


1369, Atto di consacrazione della Chiesa di Lonca 
1530,10.02, 342x241 [37276] 


1370. Registro, Rotoletto delle entrate e delle uscite, 
1590-1593, 137x92 [37277] 


1371. Registro, Rotoletto della Fabbriceria, 1580-1586, 
137x92 [37278] 


1372. Registro, Liber mortuorum curae Rivolti 1676 
usque ad annum 1688, 1678-1698, 196x144 [37279] 


1373. Registro, Liber aquisitionum, 1692-1787, 
313x214 [37280] 


1374. Registro, Registro, entrate: livelli ed altri affitti 
della Chiesa. 1698-1726. 287x193 [37281] 


1375. Compravendita.-Locazione, 1578.12.17 [37] 
1376. Compravendita, 1585.10.18 [37] 

1377. Permuta, 1586.06.22 [37] 

1378. Compravendita, 1587.08.16 [37329] 

1379. Compravendita,, 1594,05.10 [37330] 

1380, Conciliazione, 1596.02.03 [37331] 


1381. Compravendita, con fideiussione e pactum fran- 
candi, 1596,07.03 [37332] 


1382, Compravendita, 1599.02.07 [37333] 
1383, Compravendita, 1608.09.16 [37334] 
1384. Lascito testamentario, 1610.12.14 [37335] 
1385. Compravendita, 1613.03.17 [37336] 
1386. Documento privato, 1615.03.09 [37337] 
1387. Lascito testamentario, 1618.06.16 [37338] 
1388. Compravendita, 1619.07.19 [37339] 
1389. Donazione, 1620.02.07 |37340] 

1390. Compravendita, 1621.07.08 [37341] 


1391, Compravendita, 1516.01.15, Pergamena, 410x120 
[37282] 


1392. Compravendita, 1523.01,20, Pergamena, 270x97 
[37283] 


1393. Compravendita, 1526.01.22, Pergamena, 318x110 
[37284] 


1394. Compravendita, 1526.05.14, Pergamena, 343x142 
[37285] 


1395. Compravendita, 1526.07.02, Pergamena, 283x122 
[37286] 


1396. Compravendita, 1527.02.08, Pergamena, 310x115 
[37287] 


1397. Compravendita, 1527.04.08, Pergamena, 365x118 
[37288] 


1398. Compravendita, 1528.01.04, Pergamena, 357x153 
[37289] 


1399, Compravendita, 1528.02.10, Pergamena, 240x155 
[37290] 


1400. Compravendita, 1529.01.07, Pergamena, 220x156 
[37291] 
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1401, Compravendita, 1535.02.15, Pergamena, 296x134 
[37292] 


1402. Compravendita-Locazione, 1535.03.05, Perga- 
mena, 480x132 [37293] 


1403. Compravendita, 1537.0131, Pergamena, 402x139 
[37294] 


1404. Compravendita, 1537.1205, Pergamena, 416x123 
[37295] 


1405. Compravendita, 1539.12.01, Pergamena, 620x120 
[37296] 


1406. Compravendita, 1540.10.12, Pergamena, 388x123 
[37297] 


1407. Compravendita-Locazione, 1540,10,13, Perga 
mena, 395x130 [37298] 


1408, Compravendita, 1540.12.22, Pergamena, 310x110 
[37299] 


1409. Compravendita-Locazione, 1541.05,27, Perga- 
mena, 239x124 [37300] 


1410, Documento privato, 1542.06,06, Pergamena, 
200x100 [37301] 


1411. Compravendita, 1542.06.09, Pergamena, 362x197 
[37302] 


1412. Compravendita-Locazione, 1544.03.18, Perga- 
mena, 395x130 |37303] 


1413. Compravendita, 1540.06.06, Pergamena, 160x110 
[37304] 


1414. Compravendita, 1549,09.11, Pergamena, 320x91 
137305] 


1415. Documento privato, 1557.02.08, Pergamena, 
288x135 [37306] 


1416, Compravendita, 1581.04,16, Pergamena, 330x140 
137307] 


1417. Compravendita, 1582,11.09, Pergamena, 340x120 
137308] 


1418, Compravendita, 1588.11,16, Pergamena, 222x120 
[37309] 


1419. Compravendita, 1589.04.30, Pergamena, 214x165 
[37310] 


1420. Compravendita, 1590.09,09, Pergamena, 293x118 
[37311] 


1421, Compravendita, 1591.05.01, Pergamena, 370x144 
[37312] 


1422. Compravendita, 1593.01.12, Pergamena, 270x118 
[37313] 


1423. Compravendita, 1593.02.25, Pergamena, 164x130 
[37314] 


1424, Compravendita, 1596,00.00, Pergamena, 280x120 
[37315] 


1425. Compravendita, 1597.01,03, Pergamena, 270x115 
[37316] 


1426, Compravendita, 1597.10,01, Pergamena, 230x136 
[7317] 


1427. Livello (revisione) 1597,11.19, Pergamena, 
256x109 [37318] 


1428, Compravendita, 1598,03,16, Pergamena, 200x110 
[37319] 


1429. Documento privato, 1599,03.14, Pergamena, 
350x170 [37320] 


1430, Compravendita, 1599.12,16, Pergamena, 260x120 
[37321] 


1431. Donazione, 1600,04.27, Pergamena, 315x190 
[37322] 


1432, Compravendita, 1606.06,13, Pergamena, 425x135 
[37323] 


1433, Compravendita, 1606,07.12, Pergamena, 400x125 
[37324] 


1434. Compravendita, 1607.01,30, Pergamena, 385x96 
[37325] 


1435. Torre campanaria 
p.zza delle Scuole, f. 42 all. A, sec. XVIII 


La torre antistante la quattrocentesca chiesa parroc- 
chiale di S. Michele Arcangelo, è sita nell'antica cortina 
di Rivolto, L'edificazione del campanile, di cui non è 
dato intendere l'origine, è verosimilmente relazionabile 
alla massiccia riforma settecentesca (1720), operata sul 
primigenio quattrocentesco nucleo della poco discosta 
parrocchiale; laddove in documentazione primoscicen- 
tesca (visita pastorale del 4 luglio 1603) il preesistente 
edificio cultuale risulta non dotato di torre campanaria 
(:"...La Chiesa ha... la facciata sopra la quale vi è un pie- 
colo campanile con due campane e Croce di ferro”), Il 
campanile, a pianta quadra, consta di basamento cemen- 
tizio, novecentesco (2), su cui poggia un massiccio zoc- 
colo, in conci uniformi di pietra a vista ove emerge, sul 
lato orientale, il portale d'accesso, rettangolare, prece- 
duto da quattro gradini lapidei. La torre, segnata da cor 
nici marcapiano orizzontali, presenta una struttura 
muraria con rivestimento in conci uniformi, lapidei. La 
cella, sormontata da copertura a padiglione, è scandita, 
su ogni lato, da due ampi fori a arco a tutto sesto cui 












lateralmente corrispondono lesene doriche [74160] 


1436. Chiesa di S. Cecilia 
via Zompicchia, f. 42 all. A, secc. XV-XVII-XIX 


La chiesetta di S. Cecilia è sita ai margini meridionali del 
nucleo abitato di Rivolto. L'edificazione de 
ascrivibile agli anni'80 del secolo XV (nel 14 
lita la primigenia, e assai degradata, cappella dedicata 





a chiesa è 





3 fu demo. 


alla Santa, interna ad un'area discosta dal nucleo storico 
di Rivolto). Il nucleo primigenio della costruzione, nel 
1650 dotata di sacrestia (al 1858 inerisce il rifacimento 
del campaniletto a vela), constava di piccola aula serior 
mente ampliata oltre che dall'attuale coro: dotato, “ab 
origine” di “altare di pietra... con Icona dorata, dipinta, 
scolpita con le immagini di S. Cecilia, $. Tiburzio e 
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Valeriano”. La chiesa presenta una piccola navata con 





sottotetto a orditura lignea e capriate a vista, Sopraele 
vato di un gradino rispetto all'aula e da questa separato 
mediante arcone a tutto sesto, vi è il coro a pianta qua 
drata. Nella volta a crociera emergono, entro tondi, le 
figure dei quattro Evangelisti con i relativi simboli, cir 
condati da angeli musicanti e da testine di cherubini 
Lateralmente accorpata al presbiterio vi è la sacrestia 
seicentesca (1650), Il fronte anteriore della costruzione è 
contrassegnato, al centro, da un ampio portale (origina 
riamente protetto da portichetro, pc 
colonnine) cui corrisponde superiormente una lunetta 


ante su due 





ai lati due fori rettangolari, con cornici modanate în 
scrivi 





pietra. Sul colmo di facciata campaniletto a vel 
bile al 1858. Vanno, infine, segnalati il motivo di mat 
toni a spigolo sotto la gronda e gli archetti trilobati. in 
laterizio, elementi plastico decorativi rimessi in luce 
70, sulla muratura del coro. [2223-15799] 





negli anni 1443 


1437. Decorazione plastica (parete posteriore esterna) 
sec. XV, mattoni, 420x423x60 [41214] 


1438. Acquasantiera a muro, sec. XVI. pietra, 20x500 
441212] 





1439, Iscrizione dipinta, ingresso secondario, sec. XVI, 
affresco, 55x70 [41211] 





1440. Lacerto di dipinto raff.: S Gerolamo e David, 
Pietro da San Vito (c. 1470-1544) [46286] 1446 1447 


1441, Dipinto raff.: 1 quattro Evangelisti, sec. XV 
Antonio da Firenze (-1506), affresco, 360x290 [2225 
41226] 


1442, Altare di S, Cecilia, sec. XVIII (1761), Zuliani 
Francesco detto Lessano (att. 1760-1772), marmi poli 
cromi, 400x280x108 [41208] 





1443, Pala raff.: S. Cecilia con Madonna in gloria e 
angeli, sec. XVIII (1796), Pariotti Adeodato, marmo 
160x92 [2226-41207] 


1451 
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1444. Dipinto raff.: Saul che raduna l'esercito contro 
Davide, sagrestia, sec. XVIII, olio su tela, 140x180 
[2227-41215] 





1445. Dipinto raff.: Morte di Assalonne, sagrestia, sec. 
XVIII, olio su tela, 140x180 [2228] 


1446. Calice, sagrestia, sec. XIX, Torrelazzi Luigi (1839 
1893), argento, 25x13,50x9 [41209] 





1447, Coppia di portaceri, sagrestia, sec. XIX (1805), 
ottone, 20x9ox110 [41213] 


1448. Dipinto raff.: Sacra Famiglia, via Gabrielli 10, sec. 
XIX, tempera su intonaco, 160x138 [223441225] 


1449, Edificio denominato “Il Palazat” 
via N. e M, Gabrielli, f. 42 all. A, mapp. 115-390-391- 
392-393-394, secc. XVII-XIX (1844 post) 


L'edificio denominato “Il Palazat”, posto all'incrocio tra 
le vic Gabrielli, cui volge il fronte anteriore, e Bassa, 
sorge nell'antica cortina di Rivolto. La struttura in pianta 
e în ispecie in composizione di facciata della fabbrica 
("ab origine” residenza dei fratelli Monsignori Nicolò e 
Mariano Gabrielli promotori, nel 1720, dell'imponente 
riforma della quattrocentesca chiesa parrocchiale di S, 
Michele Arcangelo) verosimilmente rimanda a un inter- 
vento seicentesco. L'attuale assetto del palazzo diverge 
da quello inerente alla cartografia austriaca del 1844: ove 
l'immobile, contrassegnato da impianto planimetrico a 
“L" rovesciata, risulta separato dall'attigua costruzione 
attraverso il vicolo confluente nella retrostante corte. Il 
complesso edilizio consta di corpo dominicale a pianta 
rettangolare, cui lateralmente è connesso fabbricato di 
servizio più basso (fienile), seriormente aggiunto. L'edi- 
ficio residenziale, a due piani più sottotetto, presenta 
impianto planimetrico tripartito: contrassegnato, al piano 
terra, da corridoio centrale passante (soffitto con travi 
lignee a vista; pavimentazione cementizia e in accioto- 
lato) su cui s'affacciano le stanze laterali. Il collegamento 
verticale si dipana da scala (originaria) a doppia rampa 
(gradini e parapetto lignei), disposta entro ampio vano 
collegato, mediante due aperture arcuate, all’androne 
entrale. I vani, contraddistinti da soffitti piani, intona- 
cati e tinteggiati, presentano pregevole pavimentazione a 
terrazzo, seisettecentescal?). Il fronte principale della 
fabbrica scandito, ai piani primo e secondo da una rego- 
lare sequenza di forature riquadrate in pietra, è contrad- 
distinto, al centro, da un portale d'accesso con arco a 
tutto sesto, poggiante su pilastrini i in conci lapidei (porta 
originaria, lignea). La facciata posteriore della costru- 
zione, prospiciente la corte interna cinta da muro in pie- 
trame di recente realizzazione, è segnata da fori (origina- 
riamente a arco ribassato) con cornici in pietra. Va, 
infine, segnalata l'imponente canna fumaria (struttura 
muraria in laterizi), frammento superstite del tradizionale 
focolare disposto nel settore laterale della costruzione, 
attualmente occupato dal basso fabbricato di servizio. 
Muratura in pietrame, a vista. [76544] 























1450. Dipinto raff.: S.Antonio da Padova, p.zza delle 
Scuole, see. XX, tempera su intonaco, 100x100 [2235- 
41227] 


1451. Casa Someda-Bellei-Pittaro 
S. Cecilia, 62, £. 42 all. A, secc. XVII-XVIII 


via S. 





Il complesso edilizio è circondato da un alto muro di 
cinta in sassi che conserva alcune delle aperture origi- 
narie. L'accesso principale avviene attraverso un por- 
tone con portale in conci di pietra; accessi laterali 
minori. All'interno edifici adibiti a vari usi, tra questi 
casa padronale prospettante sulla via con adiacente arca 
sistemata a giardino, corpo stretto di due piani che attra- 
versa la proprietà parallelamente alla strada segnando il 
confine tra la zona con edifici e l'area coltivata. Il muro 
di cinta in fondo è sagomato e incorporava due torrioni 
di cui uno è andato distrutto. L'intero complesso risulta 
suddiviso in più proprietà la maggiore delle quali costi- 
tuisce azienda agricola. [15801] 





1452. Giardino di casa Someda-Bellei-Pittaro 


via S. Cecilia angolo via Villacaccia, f. 42 part. 63, Scala 
Andrea? secc. XIX-XX 


Il complesso agricolo-nobiliare di casa Someda, sulla 
strada principale del paese, si estende, con la monumen- 
tale muraglia che cinge la braida, oltre i limiti dell'abi- 
tato, in aperta campagna, Il giardino, le cui dimensioni 
non raggiungono il mezzo ettaro, occupa la fascia sud- 
occidentale della proprietà è cinto ad ovest dai corpi di 
fabbrica e ad est da muraglie in sasso che lo separano 
dalle pertinenze contermini e dall'ampia braida. Non 
esistono, allo stato attuale della ricerca, dati che consen» 
tano di precisare la conformazione pre-ottocentesca del 
complesso. I documenti catastali di metà ottocento pre- 
sentano un assetto edilizio non dissimile dall'odierno: i 
corpo dominicale ad “L”, registrato come “Casa di vil- 
leggiatura", affaccia sul giardino mentre l'ampia area 
della braida risulta destinata ad “aratorio arborato 
vitato”. Non è possibile, in questa sede, stabilire la pun- 
tuale datazione della recinzione in sassi della braida: la 
singolare modanatura del tracciato, interpuntata dalla 
scansione angolare delle torrette, trova evidente, forse 
ironico, riferimento nell’incombente, non lontana, 
muraglia del parco Manin di Passariano. Sta di fatto che 
tutt'oggi la braida (incolta) ed il recinto di casa Someda 
costituiscono emergenza monumentale nell'intorno 
agrario-rurale di Rivolto, risultando essenziale cornice 
architettonica del giardino interno. La realizzazione del 
giardino è, del tutto ipoteticamente, collocabile alla 
metà del sec. XIX. Il noto architetto e giardinista 
Andrea Scala risulta essere, all’epoca, amico della fami- 
glia Someda e frequentatore della casa di Rivolto: non è 
dunque da escludere una qualche influenza del profes- 
sionista nell’ideazione e realizzazione dell'impianto 
verde. L'odierna composizione “informale” del giardino 
è caratterizzata, pur nella limitata estensione dell'arca, 

















dai sensibili movimenti di terra delle collinette e dall'ad 
densarsi degli impianti arborei (bagolari, lecci, ligustri, 
magnolie, cedri) nella fascia meridionale del sedime. 
[74139] 





1453. Dipinto raff.: Immacolata Concezione, via $ 
Cecilia 25, sec. XIX, rempera su intonaco, 103x93 
[74344] 


1454. Dipinto raff.: Madonna in gloria con Bambino, via 
S. Cecilia 42, sec, XX, Deganis D., affresco, 140x133 
[74346] 





1455. Dipinto raff.: Scritta patriottica, via S. Cecilia, 
XX, tempera su intonaco, [74378] 
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1) 





1456. Dipinto raff.: Stemma, via $, Cecilia, s 
tempera su intonaco, 70x100 |74367] 


1457. Cappella Mariana 
strada privata, f, 57, mapp. 19, sec. XX 


L'area ove sorge la cappella, posta all'inerocio tra la 
strada privata, cui volge il fronte anteriore (nord) e via 
Lonca (versante occidentale). fa parte dell'aggregaro edi 
lizio di Rivolto. La piccola costruzione, verosimilmente 
realizzata, in stile neogotico, nel primo novecento, 
consta di un vano quadrato con volta a crociera, rinteg 
giata (costoloni decorati). L'illuminazione è praticata da 
due fori a arco a sesto acuto. Sulla parete di fondo 
emerge una nicchia entro cui è collocata la statua del 
l'Immacolata Concezione. Pavimentazione in piastrelle 
quadre cementizie, a motivi geometrici. Il lessico neogo 
tico, impalcante il fronte anteriore dell’edificio, è con 
trassegnato da due pilastri laterali sormontati da pseudo 
pinnacoli cementizi: scanditi da fasce orizzontali cemen 
tizie e in laterizi, a vista. AI centro, ampio portale ogivale 
con cornici modanate in cemento cui corrisponde, supe 
riormente, piccolo oculo cieco ove è inscritta una for 
mella. Motivo di archetti trilobati (cementizi) sotto la 
gronda. Muratura intonacata e tinteggiata. [74159] 


























1458, Edificio (ex asilo) 
strada privata, È. 57, mapp. 20, secc. XIX-XX 


L'area ove sorge l'edificio, prospiciente una strada pri 
vata, fa parte dell'aggregato edilizio di Rivolto. La 
costruzione, di cui non è dato intendere l'originaria fun 
zione (asilo ?), è verosimilmente ascrivibile alla fine 
‘800-inizio ‘900. Il fabbricato consta di ampio vano, ret 
ngolare, con soffitto piano, intonacato; pavimenta 
zione in quadroni cementizi. L'illuminazione è praticata 
da forature a arco ribassato. L'impalcato prospettico 
principale è scompartito da quattro pseudolesene, coro 




















1449 





1455 1458 
nate da pinnacoli a conformare tre campi parietali 
segnati da comici marcipland orizzontali e da un mas 
siccio portale a arco a rutto sesto segnato dla pilastrini 
cementizi. Muratura intonacata. [76545] 








1459, Monumento tombale, cimitero, sec, XX, pietra 
artificiale, 280x91x84 [74775] 


1460. Coppia di monumenti tombali, cimitero, sec. XX 
pietra artificiale, 90x90x180 [75776] 


1461, Fortino italiano 
S.S. n. 252 (Stradalta), f. 57, mapp. B, sec 
1913) 





(1910. 


L'insediamento di Rivolto fu terminato nel 1913 “fra le 
prime delle 44 opere che dovevano costituire il sistema 
difensivo orientale”. Il complesso sorge, isolato, a oriente 
di Rivolto, all'incontro con la Stradalta. È composto dal 
fabbricato in muratura, dai contrafforti in terra, a occi 
dente e dal fossato difensivo, di recente parzialmente 
interrato nel tratto occidentale (l'ambito del rilevato e 
dello scavo artificiale, ormai ricoperti da vegetazione 
anche arborea d'alto fusto, costituiscono un luogo natu 
rulisticamente e pacsisticamente significativo). La fab- 
brica militare, lunga 70 metri, ha pianta allungata siglata 
dai corpi di testata a definire una sorta di “L" 
tura in calcestruzzo, con sei pozzi in linea posti ad una 
distanza di 10-12 metri, aveva un armamento costituito 
da sei cannoni Schneider da 149 mm in torri d'acciaio 
girevoli a 360 gradi, quattro cannoni da 75 mm e quattro 
mitragliatrici Perino da 6,5 mm. [46287] 
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1462. 8. MARTINO 

A Sud-Est di Codroipo lungo la strada che porta a Latisana 
rreno pianeggiante di natura alluvionale ricco di acque 
di risorgiva. Economia di tipo agricolo. Il tessuto edilizio è 
costituito da fabbricati rurali disposti a pettine, a corte ed 
in linea, generalmente di grosse dimensioni; all'ingresso del 
paese sorge la villa Kechler. Il paese risale al sec. X; nella 








prima metà del ‘400 dipendeva dai signori Consorti di Val. 
vasone, in seguito passò sotto la giurisdizione di un Mare- 
sciallo nobile veneziano. Nel 1600 appartenne prima ai 
Conti di Codroipo e poi ai Signori Palladio. Alla fine del 
‘700 fu dei Conti Miniscalchi di Verona che lo tennero fino 
al 1906 anno in cui subentrarono i Conti Kechler. (15785 























1463. Chiesa di S. Martino Vescovo 
via Erminia, f. 87 all. A, secc, XVI-XVII-XVIII 





etto della chiesa è il risultato di differenti tasi 
la cui cronologia non par puntualmente pre- 
cisabile: ove la struttura in impianto e in ispecie in com- 
posizione di facciata della fabbrica verosimilmente 
rimanda a intervento scisettecentesco, forse realizzato su 
preesistente nucleo (la documentazione cinquecentesca 
attesterebbe la presenza di un edificio cultuale, intitolato 
a S. Martino Vescovo, di cui non è dato intendere 
appieno l'origine). La costruzione, il cui fronte anteriore è 
prospiciente la piazzetta, consta di una navata rettango- 
lare con soffitto voltato, intonacato e tinteggiato. Le 
erali dell'aula, cui sono addossati due altari mar- 
morei, sono segnate da una massiccia cornice, elemento 
plastico e decorativo reiterato nel coro; pavimentazione in 
lastre quadre, di marmo bicromo (trattasi, probabilmente, 
del pavimento in marmi di Verona, nel 1852 donato alla 
chiesa dalla nob, famiglia Miniscalchi, originaria di 
Verona, trasferitasi in S. Martino verso la fine del sec 
XVIII). Sopraelevato di due gradini marmorei rispetto 
alla navata e da questa separato, mediante arcone a tutto 
sesto, vi è il coro a pianta quadrangolare. Lateralmente 
accorpato al coro (versante nordoccidentale). sacrestia. Il 

















fronte anteriore della chiesa, sormontato da timpano 
triangolare, presenta, al centro, portale lapideo concluso 
da timpanetto cui corrisponde una soprastante foro, 
Muratura intonacata e tinteggiata. [15802.754168] 


1464. Portale d'ingresso, sec. XVI, pietra, 410x260x32 
[41265] 


1465. Bassorilievo raff.: Aquila, se 
|2238-41266] 


. XVI, pietra 120 





1466. Pila dell'acquasanta, sec. XVI, pietra, 
110x470x1060 [223941275] 


1467. Fonte battesimale, sec. XVI, pietra piacentina, 
108x460x%00 [2240-41267] 


1468. Altare della Vergine, s 
450x220x90 [2242-41269] 





. XVII, pietra e marmi, 
1469. Lapide con iscrizione, sec. XIX, marmo, 50x16 
[41268] 


1470, Stendardo raff.; S.Martino, s 
su tessuto, 100xS0 [41271] 


 XVIIRXIX, olio 
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1471. Altare maggiore, sec. XVII, marmi policromi, 
270x290x140 [2243-41273] 


1472. Portella di tabernacolo, sec, XVIII, metallo 
dorato, 32,5x17 [41274] 


1473. Scultura raff.: S.Martino, sec. XVIII, legno, inta 
gliato , dipinto e dorato, 100x110x70 [2244-41278] 


1474. Scultura raff.: S.Giovanni Battista, sec. XVII, 
legno intagliato, 160x31x58 [41280] 


1475. Scultura raff.: S.Pietro, sec. XVII, marmo, 
145x31x50 [41281] 


1476. Croce processionale, sec. XIX, metallo dorato, 
80x33 [41279] 


1477. Serie di quattro reliquiari, secc. XIX (1878) 
argento, 60x220 [2248-41282] 





1478. Croce d'altare, secc. XVII-XIX, metallo argen 
tato, 67x26x1,5 [41284 


1479. Serie di sei candelieri, sec. XIX, metallo argen 
tato, 81x230 [41286] 


1480. Altare della S.Croce, sec. XVII, pietra e marmi 
450x220x90 42-41270] 





1481. Busto raff.: Il Cristo, sec. XIX (1844), Marchesi 
Luigi, marmo di Carrara, 60x49x30 [41276] 


1482. Dipinto ralf 
170x87 [2245-412 


Elena, sec. XVIII, olio su tela, 





1482 1488 
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1483, Serie di quattro candelieri, sagrestia . XIX, 


metallo argentato, 75x160 [2246-41285] 





1484. Serie di quattro candelieri, sagrestia, sec. XIX, 


metallo argentato, 75x160 [2246-41287] 





1485. Serie di tre carteglotia, sagrestia, sec. XVIII, 
argento e vetro, 50x60;40x30 [41283] 





1486. Serie di tre cartegloria, sec. XIX, argento e vetro, 
55x60 [41288] 


1487. Scultura raff.: Crocifisso, sec. XIX, legno di bosso 
intagliato e dipinto, 165x65 [41272] 





1488, Paramento liturgico: una pianeta - una stola - un 
manipolo - una busta - un copritabernacolo, sec. XX, 
manifattura italiana, seta - oro filato e lamellare - cotone 
(gros de Tours viola), p. 102x65; s. 196x22; m. 74x21; b. 
23,5x23,5; c.tab, 52x16; gall. 0,8 [74765] 








1489, Paramento liturgico: una busta - un velo da calice, 
sec, XVIII, manifattura italiana, seta - cotone - argento 
filato e lamellare (damasco verde), b. 23x23;v. 
51x49;gall. 1,4. [74766] 





1490. Paramento liturgico: una pianeta - una busta, sec. 
XX, manifattura italiana, seta - argento filato e lamellare 

lino cotone (damasco rosso), p. 104x76; b. 23,5x23,5; 
gall. 41,5 [74767] 








1491. Paramento liturgico: una pianeta - una stola - un 
manipolo - un velo da calice ed una busta, secc. XVIII 
XIX, manifattura italiana, seta - lino - canapa - argento 
filato e lamellare (pekin cremisi), p. 107x68; s. 215x23; 
m. 76x22: v.c. 57x54,5; b. 22x22,5; gall. 3; 1,3. [74768] 











1492, Torre campanaria 
via Erminia, f. 87 all. A, secc. XVII-XVITT-XIX 


Il campanile, antistante la cinquesettecentesca (?) chiesa 
parrocchiale di S. Martino Vescovo, è sito nell'aggregato 
edilizio di S. Martino. L'edificazione della torre, di cui è 
dato intendere l'origine, è verosimilmente ascrivibile ai 
secc. XVII-XVIII: collegabile, dunque, alla riforma ope- 
rata sul preesistente, forse cinquecentesco, edificio cul 
tuale intitolato a S. Martino Vescovo. Il settore balau- 
strato, soprastante la cella campanaria, sormontato da 
una copertura a padiglione, parrebbe un junta 
seriore (tardottocentesca-promonovecentesca?). Il cam 
panile, a pianta quadra, consta di un massiccio zoccolo 
in conci uniformi di pietra a vista con il portale d'in 
gresso, ad arco ribassato, preceduto da tre gradini 
lapidei. La torre, segnata da cornici marcapiano lapidee, 
presenta cella scandita, su ogni lato, da doppi fori 
(balaustrati) a arco ribassato cui lateralmente corrispon- 
dono lesene doriche: a sorreggere cornice superiormente 
conclusa da settore balaustrato con copertura a padi- 
glione. Muratura in laterizi, intonacata. [74167] 



































1493. Villa Kechler 


£. 87 mapp. 8-11-12-106-107, secc. XVIT-XIX 
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Il complesso di estende sull'estrema fascia settentrionale 
dell'aggregato storico di S. Martino, definendone li 
morfologia insediativa. Consta della fabbrica domini 
cale, del corpo di servizio ad essa ortogonalmente con- 
nesso, delle grandi barchesse delimitanti la corte a meri 
dione, del parco a settentrione. Non è possibile preci 
sare cronologia e successioni proprietarie della villa. Lo 
Zoppè ed il Someda de Marco, collocandone la realiz 
zione al secolo XVII, asseriscono esser stata l'originaria 
residenza dei Manin. Diversa l'opinione dello Zoratti 
che ritiene il complesso realizzato, nel ‘600, dai 
Madrisio. Sul finire del secolo XVIII la villa dovetre 
essere acquistata dai Miniscalchi che la possedettero 
sino al 1906, anno in cui subentrarono i Kechler, attuali 
proprietari. Il corpo centrale dell'edificio dominicale, a 
due piani più sottotetto, mostra, nella pianta tripartita e 
nell'impalcato dei fronti, segnato dalla terna delle fora 
ture al piano nobile passante, i modi compositivi della 
tradizione veneta cinquecentesca; le ali a due piani costi- 
tuiscono, verosimilmente, successive aggiunte al corpo 
primigenio. È ipotizzabile una realizzazione seicenti 
anche per le grandi barchesse meridionali, linguistica 
mente connotate dagli elementi a torre centrali, ove alle 
tre porte arcuate interne corrisponde il portale esterno. 
Il complesso rivela analogie con le realizzazioni di 
ambiente veneto non riscontrabile nei contermini inse 
diamenti della bassa friulana: ciò, forse, ad av 
potesi di una presenza Manin, quale preludio alla 
terizzazione “veneta” dell'intervento di Pa no. Nel 
corso dell'ottocento le barchesse della villa furono sotto 
poste a modificazioni edilizie: quella occidentale fu tra 
sformata in “filanda” (sin dal 1884 e documentata la 
presenza di una filanda dei Kechler a S. Martino) 
mentre quella orientale reca i segni, nelle torre-porta 
centrale, di una “riforma” neoclassica. [48882] 






























































1494. Giardino e parco di villa Kechler 
f. 87, mapp. 10-11-12 all. A, al f. degli allegati 2 mapp. 
2.3.4, secc. XVII-XVII-XIX-XX 


Il giardino ed il parco della villa Kechler si estendono 
nella fascia settentriondale dell’aggregato rurale di S. 
Martino. Compresi tra le strade per S. Pietro e 
Codroipo costituiscono, con le strutture architettoniche 
della villa, elemento centrale della configurazione pae 
saggistica del sito. L'odierno assetto del giardino e del 
parco derivano dai rifacimenti attuati nel primo Nove 











cento a rifigurazione delle pertirienze della villa. Non 
sono precisabili, allo stato attuale della ricerca, le strut 
ture verdi del complesso nei secoli XVII-XVIII. I catasti 
ottocenteschi illustrano un assetto non dissimile dall’at- 
tuale, verosimilmente costituito dalla corte d'onore 
meridionale, dal giardino settentrionale, tangente al 
corpo dominicale e dalla braida, estesa sul sedime del- 
l'odierno parco, il cui impianto è ascrivibile agli inizi del 
novecento ad opera della famiglia Kechler. L'attuale 
giardino è scompartito in quadrati a parterre erboso. La 
separazione tra giardino e parco è data dalla residenza 
dominicale; a meridione il passaggio tra i due impianti 
verdi è filtrato da un’aiuola rettangolare cinta da una 
siepe in bosso ed attraversata da una roggetta (che, lam 
bendo il giardino, continua sinuosa nel parco). Una 
struttura in bosso, a circoli concentrici, media, pari 
menti, l'affaccio posteriore delle fabbriche sul parco. Il 
disegno naturalistico-informale del parco contrappunta 
l'organizzazione geometrico-formale del giardino. La 
struttura compositiva è data dai percorsi, dal corso 
d'acqua e dai laghetti artificiali, dalla collinetta, dagli 
clementi vegetali prativi e boscati. [64661] 





























1495. Azienda agricola Kechler 
f. 87 all. A. mapp. 5, secc. XIX-XX 


Imponente fabbricato agricolo di prevalente valore 
ambientale. È costituito da una tettoia in muratura for 
mante un'ampia corte interna, Il fabbricato ha un peri 
metro quadrangolare (romboide) interrotto in prossi 
mità dei vertici della base (facciata lungo la strada). L'e 
dificio è aperto verso l'interno ed è privo di solai; i lati 
esterni sono in parte in muratura piena ed in parte 
chiusa con motivo di laterizi forati. I muri esterni hanno 
dei contrafforti in corrispondenza delle colonne. 
[29637] 








1496. Casa rossa o Palazzàt 
via Erminia 16, f. 87 all. A. mapp. 43-45-49-50-140-141, 
secc. XVI-XVII-XIX 





La costruzione sorge nel cuore dell'aggregato edilizio di 
S, Martino. È stata fatta costruire dal Maresciallo nobile 
veneziano, che stava a fianco del luogotenente a aveva la 
giurisdizione di S. Martino. Grandiosa casa nobile, di 
stile veneziano, che secondo una nota del 1578 riferita 
da V. Zoratti conservava dipinti e “travamenta” alla 
veneziana fino a qualche anno prima; allora rimaneva 
anche l'Oratorio del palazzo. Fu abitato daì conti 
Codroipo (XVII secolo) € poi dai Signori Palladio. Tra 
dizionalmente indicata quale proprietà Manin, eretta in 
epoca anteriore al vasto complesso di villa estendentesi 
nell'estrema fascia settentrionale del nucleo storico di S. 
Martino (secondo recenti, inedite, interpretazioni i 
Manin detennero il possesso del complesso edilizio sino 
alla metà dell'800). La tripartizione planimetrica dell'e 
dificio, oltre che il sobrio lessico, impalcante la composi- 
zione prospettica principale, verosimilmente rimandano 
a un intervento tardocinquecentesco-primoseicentesco. 
L'attuale assetto della costruzione, nei Sommarioni indi 
a quale “casa colonica”, non diverge da quello ine 
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rente alla cartografia austriaca del 1844. Del pari, dal 
raffronto tra il Catasto Napoleonico e quello Austriaco 
emergono lievi modifiche, operate sul complesso agri 
colo residenziale tra il 1822 e il 1844: rappresentate, in 
prima istanza, dall'ampliamento dell'ala occidentale 
(“stalla e fienile”) e del fabbricato orientale (originaria- 
mente nucleo dominicale), dall'aggiunta del 
basso corpo edilizio (connesso al fronte anteriore della 
costruzione residenziale) e della lunga costruzione 
rustica, dislocata nel settore settentrionale dell'arca, Il 
complesso consta del corpo dominicale cui lateralmente 
è collegato un ampio fabbricato di servizio (versante 
occidentale) e della lunga ala nord a conformare la corte 
interna. La residenza, in origine a tre piani, presenta 
pianta rettangolare, tripartita; contrassegnata dal salone 
centrale, passante. Il collegamento verticale è rappresen 
rato da una pregevole scala a doppia rampa, lapidea, con 
volte a crociera in corrispondenza dei pianerottoli. Sulle 
pareti del salone passante, al secondo piano, emergono 
lacerti di affreschi. Solai con travi lignee, a vista. La fac 
ciata principale dell'edificio è scandita da regolare 
sequenza di forature rettangolari; al centro, ampio por 
tale d'accesso, ad arco a tutto sesto. Il versante occiden 
tale della costruzione è contrassegnato da una porta 
finestra arcuata con poggiolo balaustrato. Muratura 
intonacata e tinteggiata; copertura a padiglione. (2250. 
76569] 











ccOrpato a 






































1497. Dipinto raff.: Crocifissione, via Erminia 10, sec. 
XVIII, tempera su intonaco, 50x50 [2250-74338] 





1498. Dipinto raff.: Volto maschile e stemma, via 
Erminia 10, sec. XIX, tempera su intonaco [2250 
74425] 





1499. Dipinto Solda 
sece. XVI-XVII, tempera s 





‘allo, via Erminia 10, 
[225074424] 





ia ca 
intonaco 











1500. Dipinto raff.: Madonna con Bambino, via Ermini: 
10, secc. XVI-XVII, tempera su intonaco [2250-74337] 





1501. Mosaico raff.: Madonna con Bambino, via 
Erminia 37, sec. XX, scuola mosaico di Spilimbergo, 
tarsie colorate, 150x90 [2261-74380] 











1502. Dipinto raff.: Madonna con Bambino, via Erminia 
41, sec. XX, Bozzola Luigi (-1980), tempera su cartone, 
120x50 [74336] 
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1503. $. PIETRO 

Il borgo rurale di modeste dimensioni mantiene da secoli 
il carattere funzionale di borgo agricolo. Sorge a sud ovest 
di Codroipo su terreno pianeggiante quasi isolato nella 
campagna in quanto posto relativamente al di fuori delle 
principali direttrici viarie della zona. Poche sono le notizie 
del sito che probabilmente ha mantenuto la propria fun 
zione e le proprie dimensioni inalterate per molti secoli. 
Dal sec. XIV il borgo era sotto il possesso dei conti di 


Gorizia, dipendente dal castello di Belgrado di Varmo. Il 
paese è disposto attorno ad una piazza con un gran 
albero al centro. Qui si affaccia anche la chiesa, con la fac 
ciata rivolta ad ovest. I fabbricati sono tutti di tipo rurale a 








due piani con granaio. Numerosi sono i rifacimenti e le 
manomissioni attuate nell'ultimo ventennio: queste non 
hanno comunque alterato la tipologia funzionale del paese 
che è ancora prettamente agricola. [29569] 
































1504. Chiesa di S. Pietro 
via Glaunicco, f 





VIXVIII 


L'arca ove sorge l'edificio, originariamente circondata 
da cimitero, fa parte del piccolo nucleo abitato di S 
Pietro, Nel tardo Settecento la quattrocinquecentesca 
chiesetta fu sottoposta a riforma (su tavella vi è la d 
1783): 
l'abside poligonale e rifatte la copertura e pareti laterali 
dell'aula, scandite da lesene sorreggenti un cornicione. 





ma 
verosimilmente furono aggiunti il portichetto € 





L'edificio consta di piccolo pronao, a pianta quadrata 
con sottotetto a orditura lignea. Il fronte anteriore del 
l'atrio scandito, su ogni lato, da ampie aperture arcuate 
è sormontato da un timpano. Sul colmo di facciata c'è 
un campaniletto a vela. A lato del portale d'ingresso 
lapideo (cui corrisponde superiormente un oculo in 
pietra) emergono le tracce, pressochè illeggibili, di un 
affresco quattrocinquecentesco, raffigurante S. Cri 
stoforo. La piccola navata è contrassegnata da sottotetto 
a orditura lignea e capriate a vista. Sulle pareti laterali 





dell'aula sono dipinte sci croci di consacrazione: entro 
due ampi scomparti s'inserivono un dipinto raffigurante 
la Ve 
levato di un gradino marmoreo rispetto alla navata, e da 





ine col Bambino e lacerti di un affresco. Soprae 


questa separato mediante arcone a tutto sesto, coro absi 
dato con volta a crociera cui lateralmente è connessa la 


sacrestia (versante settentrionale). [15803-74166] 


1504 


1505. Quadrante solare verticale, tempera su intonaco, 
120x240 [74404] 
XVI, affresco, 


istoforo, sec 


1506. Dipinto raff.: S.C 
340x143 [2253] 





1507. Dipinto raff.: Sacro Cuore di Gesù, sec. XX, olio 
su tela, 90x70 [46108] 





1508. Fonte battesimale. sec. XVI, scuola del Pilacorte, 


pietra, 42x55 0;100 [2258] 


1509. Dipinto ex voto raff.: Scontro tra ciclista e motoci 
clista, olio su rela, 32x29 [46109] 


1510, Pala d'altare dipinta raff.: Madonna con Bambino 
tra S. Pietro e Paolo, olio su tela, scuola redesca, 
135x120 [2255] 


1511. Coppia di ex voto raff.: Tralcio di fiori, sec. XX 
(1945), tela ricamata, dipinto su carta, 42x55:30x48 
[46110] 





1512. Serie di quattro fanali, metallo laminato ritagliato 
placcato e dipinto, 65x106 [46111] 


1513. Lampada pensile, metallo sbalzato argentato, 120 
x26 @ (catenelle comprese) [46112] 


1514. Scultura raff.; Crocefisso dell'iconostasi, legno 
intagliato, sec. XVI, 65x40 [2256] 


1515. Altare maggiore con tre statue raff.: L'Immacolata 
tra S.Pietro e S.Paolo, marmo e legno di pino intagliato, 
263x220 [46113] 

XIX, 


1516. Serie di sei candelieri d'altare, see lamina 


sbalzata e placcata, 60x150 [2259] 


1517. Coppia di lampade pensili, sec. XIX, legno di 
pino int o, dorato e metallo stampato, 140 (com 
prese le catenelle) x47 [46114] 





1518. Dipinto raff.: Scena di martirio, secc. XV-XVI, 
affresco, 252x200 [2254] 


1519, Dipinto ex voto raff.: Bambino su cari 
volto da un carroarmato, sec. XX, olio su tela 
146115] 


etto tra 
27445 








1520. Croce astile, sec. XVIII, lamina d'argento su sup 
porto ligneo, 95x45 [2257] 


1521, Croce astile, sec. XV, lamina d'argento su sup 
porto ligneo, 60x26 [46116] 


1522. Pianelle, sec. XVIII, (17: 
[2260] 





3), P.M, cotto dipinto 


1523. Armadio da sagrestia, legno di noce intagliato, 
230x150x90 [46117] 








1521 1527 


1524, Serie di quattro candelieri d'altare, sec, XIX. 
lamina metallica, 45x14 [46118] 


1525. Coppia di candelieri d'altare, sec. XIX, ottone, 
20x0,8 [36119] 


1526. Serie di quattro candelieri d'altare, sec. XIX, 
ottone, 18x100 piede [46120] 


1527. Reliquiario a ostensorio, sec. XVIII, lamina d'ar 
gento sbalzato su supporto ligneo, 38 (32+6 base)x12 
{base 15) [46121] 





XV, bronzo, 


1528. Navicella portaincenso, sec 
10x20x60 piede [46122] 





1529. Campanella, sec. XIX, bronzo, 10x10 [46123] 
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1530. ZOMPICCHIA 

A Nord-Est di Codroipo lungo la strada che porta a 
Udine e sulla sponda sinistra del Torrente Corno. Il 
terreno è pianeggiante e di natura alluvionale. 

Paese ad economia prevalentemente agricola, tipico del 
medio Friuli; presenta una struttura urbana aggregata 
attorno alla piazza di cui si dipartono le vie principali, 
lungo queste si schierano i fabbricati a corte o a pet- 
tine. I fabbricati hanno strutture verticali in sassi e le 








coperture, generalmente a due falde, in legno e coppi. 
Paese di origine slava risalente a prima del Mille. Nel 
1019 venne fondata la pieve, costituita in parrocchia 
nel 1068. 

Assieme al paese di Beano e di Pantianicco, nel 1077, 
venne concesso dal Patriarca di Aquileia Sigeardo al 
monastero di S. Maria d'Aquileia che lo tenne sino ai 
primi dell'Ottocento. [15786] 























1531. Chiesa di S. Maria Addolorata 
via delle Scuole, f. 37 all, A, secc. XVIIT-XX 


La chiesa sorge nell'aggregato edilizio di Zompicchia. 
L'edificazione della fabbrica è ascrivibile al 1756, a 
opera delle Monache di Aquileia cui patriarca 
Sigcardo erano state concesse, sin dal 1077, le tre ville di 
Zompicchia, Beano, Pi icco, La costruzione, nel 
1950 sottoposta a massiccia riforma, con l'ampliamento 
del presbiterio, consta di un'ampia navata rettangolare 
contrassegnata da cappelle laterali ove sono collocati 
due massicci altari, in marmi policromi, di eguale fat- 
tura. Le pareti laterali dell'aula sono scandite da lesene 
giganti d'ordine ionico sorreggenti un cornicione. 
Sopraelevato di due gradini marmorei rispetto alla 
navata e da questa, separato, mediante l'arco trionfale, vi 























è il coro a pianta rettangolare con angoli smussati, con. 
cluso da abside pentagonale (novecentesca), Lateral- 
mente connessi al presbiterio due vani rettangolari con 
soffitto piano. Va, infine, segnalata Ja lunga sacre: 
accorpata alla facciata meridionale della chiesa. Il lessico 
neoclassico, impalcante la composizione prospettica 
principale della fabbrica, si esprime nella scansione di 
quattro lesene giganti, doriche, poggianti su alti zoccoli 
a definire tre scomparti parietali (segnati da ampi 
riquadri aggettanti, a contorni mistilinei), Nel settore 
mediano emerge il portale maggiore arcuato, con cornici 
modanate lapidee: sormontato da rimpanetto lobato, 
spezzato cui superiormente corrisponde una nicchia ove 
è collocata la statua della Vergine Addolorata. Muratura 
intonacata e tinteggiata. [29638-74164] 
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1532. Iscrizione, sec. XX (1950), tempera su intonaco e 
stucco [46124] 


1533. Coppia di acquasantiere a muro, sec, XIX, marmo 
nero, 30x420 [46125] 


1534. Fonte battesimale, sec. XIX, marmo nero 
115x84x506 [46126] 


1535. Serie di quattordici dipinti raff.: Via Crucis, sec 
XX, tela stampata, 60x40 [46127] 


1536. Coppia di confessionali, sec. XIX, legno, 305x200 
[2267-46128] 


1537. Stendardo processionale raff.: $.Antonio (sul recto 
$.Luigi), sec. XIX, raso di seta dipinto [46129] 


1538. Candelabri portatili, secc. XIX-XX, legno dipinto 
colore argento, 120x40 [46130] 


1539. Altare di S.Giuseppe, secc. XVII-XIX, marmi 
policromi, 500x260x50 [2264-46131] 


1540. Statua raff.: S. Giuseppe, sec. XX, legno dipinto, 
artigianato trentino, 140x50 [46132 





1541. Serie di otto candelieri, lamina argentata, 60x150 
[46133] 


1542. Acquasantiera a muro, sec. XVIII, marmo grigia 
stro, 35x40 [46134] 


1543. Statua raff.: S.Pietro, legno dipinto, artigianato 
trentino, 188x75 [46135] 


1544. Stendardo processionale raff.: Angeli che adorano 
l’ostia, raso di seta dipinto [46136] 
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1558 


1539 
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1545, Coppia di stalli del coro, legno di noce intagliato, 
210-270x305 [46137] 


1546. Poltroncina, sec. XIX, legno dipinto, 130x73x65 
66-46138] 





1547. Coppia di lampade pensili, sec. XIX, lamina 
argentata, 120x50x400 [46139] 


1548. Altare maggiore, sec. XVIII, marmi policromi 
644x360x126 [2263-46140] 


Pietà, sec. XX; 





1549. Gruppo scultoreo rafl 
gliato e dipinto [46141] 


“gno inta. 


1550. Scultura raff.: Crocifisso, sec. XX, legno intagliato 
e dipinto [46142] 


1551. Dipinto raff XVIII, olio su 


tela, 70x50 [46143] 


Crocifissione, sec 


1552. Serie di sei candelieri, sec. XX, lamina metallica 


argentata, 85x20 [46144] 





1553. Croce astile, sec. XX, lamina argentata su sup. 
porto ligneo, 90x40 [46145] 


1554. Stendardo processionale raff.: S. Pietro, sec. XX 


raso di seta dipinto [46146] 


1555. Statua raff 


188x75 


S. Paolo, legno dipinto, artigianato 


trentino, [46147] 


1556. Croce astile con gonfalone raff.: Madonna di 
Pompei tra S. Rosa e $. Domenico, raso di seta dipinto e 
ricamato, 165x120 [46148] 


1557. Confessionale, sec. XIX, legno di noce intagliato, 
250x180x62 [46149] 


1558. Pulpito, sec. XIX, legno intagliato e dipinto, 
450x180x130 [2268] 


1559. Scultura raff.: Crocifisso (sul pulpito), sec. XX, 
legno intagliato [46150] 


1560. Altare di S. Antonio, secc. XVII-XIX, marmi 
policromi, 500x260x50 [2265-46151] 
S. Antonio, sec 


1561. Scultura raff XX, legno inta 


gliato dipinto, artigianato trentino [46152] 
1562. Stendardo processionale raff.: S.Agnese e 
S.Antonio con Bambino, sec. XX, raso di seta dipinto 
[46153] 





1563. Scultura raft.: Crocifisso, sec. XX, bronzo, 100x45 


[46154] 


XIX 





1564. Armadio da sagrestia, sec .gn0 intagliato, 


358x305 [46155] 


1565. Coppia di inginocchiatoi, sec. XIX, legno inta 


gliato, %0x128x57; 99x90 [46156] 


1566. Turibolo, sec. XVIII, argento, 32x130x110 piede 
[46157] 


1567 


piede 


Turibolo, sec. XIX, lamina argentata, 71x13x8,50 


[46158] 





1568. Navicella, sec 
[46159] 


XIX, lamina argentata, 16x16x80 


1569. Serie di sei candelieri, sec. XIX, lamina argentata, 


67x30 [46160] 


1570. Calice con patena, sec. XIX, ar 
24x10x12 [46161] 





nto e oro, 


1571. Pace, sec. XIX, lamina argentata, 19x15 [46162] 


1572, Serie di tre pissidi, sec. XIX, lamina argentata, 





20x7: 23x9;31x13,5 [46163] 
1573. Teca lunetta, sec. XIX, metallo argentato, 
[46164] 


Madonna e Santi, sec. XVIII (1779), 
[46165] 


1574. Dipinto raf 
olio su tela, lulius Antonius Manini 


1577 





1579 


1575. Torre campanaria 
via delle Scuole, f. 37 all. A, sec. XX 


La torre campanaria, sita a lato della settenovecentesca 
chiesa parrocchiale di S. Maria Addolorata (versante 
meridionale), sorge nell’aggregato edilizio di Zompic 

chia. La costruzione eretta nel 1928 “in loco” dal prec 

sistente campanile, di cui non è dato intendere l’ori 
gine, demolito nel 1922 da inondazione, presenta 
pianta quadra. Nel settore settentrionale del massiccio 
basamento, contrassegnato da pscudobugnato agli 
angoli, emerge portale d'accesso, con arco a tutto sesto 
(porta lignea; lunetta in ferro battuto). La torre, con 
struttura muraria in laterizi a vista, è caratterizzata da 
un'alta cella scandita, su ogni lato, da ampie aperture 
ad arco a tutto sesto, lateralmente segnate da pilastrini 
dorici e sormontata da un tamburo ottagonale con 
copertura piana su cui poggia la cuspide. [74165] 





1576. Chiesa dei Ss. Pietro e Paolo Apostolo 
f.37 all. A, secc. XIX-XX 


La chiesa è sita nell'aggregato edilizio di Zompicchia 
L'area in oggetto è connotata da un rialzo formato da un 
terrapieno: si tratta dell'antica cortina di Zompicchia che 
nel sec. XIV venne a circondare il primigenio edificio 
cultuale a tre navate, dedicato ai Ss. Pietro e Paolo, fon 
dato nel 1019. L'attuale costruzione. eretta nel secondo 
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1587 
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decennio del sec. XIX, “in loco” della preesistente cap 
pella, in quegli anni demolita (nel 1955 la fabbrica, la cui 
facciata principale fu realizzata nel 1860, è sottoposta a 
ulteriore riforma), consta di una navata a pianta rettango- 
lare ad angoli concavi, sopraelevata di un gradino rispetto 
al vano antistante, trasversale. Le pareti dell'aula sono 
scandite da lesene giganti, ioniche che sorreggono una 
massiccia trabeazione (elementi plastici e decorativi reite- 
rati nel coro). Il lessico neoclassico, impalcante il fronte 
anteriore della chiesa è caratterizzato dal corpo centrale. 
lievemente aggettante segnato, a 
doriche, 
mente, dalla trabeazione sormontata da timpano. Mura 
tura intonacata e tinteggiata, [29640-70163] 


li angoli, da lesene 








poggianti su alti zoccoli e concluse, superior: 


1577. Patera raft 
[2270] 


S.Pietro, esterno, sec. XIX, pietra 300 





1578. Lapide funeraria piramidale di Anna Cappellari 
sec. XIX (1859), marmo rosato, 80x25 [46166] 


1579. Pala raff.: Mercanti, soprapporta, sec. XVIII, olio 
su tela, 200x200 [2273] 


1580. Pala centinata raff. S. Giuseppe, sec. XIX, olio su 
tela, 210x90 [2274] 


1581. Dipinto raff XVIII, olio su tela 


L'Assunta, sec 


95,5x71 





1582. Coppia di angioletti, legno intagliato e dipinto, 





1583. Serie di quattro candelieri, sec. XVIII, lamina 
argentata, 72x18 [46167] 


1584. Armadio, sec 
[46168] 





. legno di noce, 143x146x60 





XX, ottone 





1585. Coppia di lampade pensili, sec 
100x30 [46169] 


1586. Dipinto raff 
95x705 [2276] 


XVIII, olio su tela 


Addolorata, sec 


XVIII, cera, 


1587. Statua raff.: Maria dolente, sec 
110x65 [2272] 





legno, 





1588. Pila dell’acqua santa, sec. XVI, pietra, 109,5x67,8 
o [46170] 


1589. Casa del beneficio parrocchiale 
via Capoluogo 1, £. 37 all. A, mapp. 252, secc 


XIX [29639] 


XVII 


Il pregevole edificio; situato sul fronte strada c posto in 
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continuità con una cortina edilizia di rilevanza stori 
un'ex residenza signorile di notevole valore architetto 
nico. Al centro della facciata c'è una porta con cornice ad 
, sopra questa al primo piano un'altra porta rettango 
lare con poggiolo: le aperture sono allineate ma forse non 
tutte nelle posizioni originali. All'interno la tipologia è 
stata in parte variata ma è leggibile l'impianto originario 
formato da saloni d’ingresso centrali ai quali si affacciano 
le stanze laterali. L'edificio è collegato lateralmente con la 
soffitta di un rustico (sul retro, lato sinistro) 





arci 





1590. Statua raff.: L'Immacolata, p.zza Aquileia 22-nic 
chia, sec. XX, gesso, 100x55 [74408] 


1591. Coppia di dipinti raff.: Crocifissione: Madonna 
con Bambino e Santi, p.zza Aquileia 23, sec. XIX, tem 
pera su intonaco, 87x80 [74322] 





1592. Dipinto raff.: Madonna con Bambino e $. Seba 
stiano, via Palmanova IX, affresco, 105x110 
[74421] 





sec 





1593. Quadrante solare verticale, via Palmanova 7, sec. 
XIX (1835), tempera su intonaco, 103x102 [74326] 


1594. Dipinto raff.: Fuga in Egitto, via Palmanova 11, 
sec. XIX (1852), rempera su intonaco, 143x162 [2281 
74319] 


1595. Quadrante solare verticale, via Palmanova 35, sec 
. ceramica dipinta, 50x30 [74402 





1596. Dipinto raff.: Deposizione dalla croce, via Palma 
ec, XIX (1859), tempera su intonaco, 138x145 
1282-74317] 





1597. Statua raff.: Madonna del Rosario, via Panis 6, sec 
XX, gesso, 60x40 [74407] 


1598. Dipinto raff.: Madonna del parto, via Panis 11, 
Venuto Giancarlo, sec. XX, tempera su intonaco, 
100x150 [74321] 


1599. Dipinto raff.: Santo (traccia), via Panis 17, sec 
XVIII, tempera su intonaco, 120x90 [74386] 


1600. Dipinto raff.: Madonna con Bambino e santi, via 
Panis, sec. XVIII, affresco, 90x90 [2284-74318] 


1601, Dipinto raff.: Deposizione dalla croce, via Udine 
21, sec. XIX, tempera, 150x133 [74323] 


1602. Coppia di bassorilievi raff.: Scene di raccolta del 
frumento, via SS. Pietro e Paolo, sec. XX, terracotta 
44x59 [74325] 


1603. Statua raff.: S.Antonio da Padova, via SS. Pietro e 
X, gesso dipinto, 50x17 [74422] 








Paolo-nicchia, sec. 3 


1604. Dipinto raff.: Incudine con pala, via SS. Pietro e 
Paolo 11, sec. XX, tempera su intonaco, 065 [74324] 
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STUDI 


NOTE SULLE ARCHITETTURE RELIGIOSE 
DI CODROIPO 


Licia Asquini 


L'insieme delle architetture religiose costituisce 
componente essenziale dell'articolato e complesso 
impalcato storico-materiale conformante il vasto terri 
torio di Codroipo. 

La schedatura di oltre una ventina di edifici cultuali 
(chiese pievanali e parrocchiali, chiese votive, cappelle) 
‘afici, modelli 





ha permesso l'emergere di nodi storiog: 
culturali, all'oggi parzialmente studiati: connessi, intima 
mente, all'ampiezza delle “ragioni” politicoculturali del 


ceto ecclesi: 





stico friulano, alle trasformazioni fisiche del 
territorio agricolo, alle primigenie peculiarità dei siti 





coinvolti dalle vicende edilizie, alle “spinte”, niente 
affatto omogenee, che preliminarmente ne sollecitarono 
la scelta. 

Chi scrive intende, unicamente, segnalare talune 


delle problematiche emerse dal procedere della catalo 





Chiesa parrocchiale di S. Maria Maggiore, Codrnpo 





gazione: racchiudenti, “in nuce”, eloquenti “coaguli” 
storiografici necessitanti di approfondite indagini. 

Il patrimonio architettonico religioso del codroi 
pese consta di una ventina di edifici che potremmo clas 
sificare nelle categorie di chiese parrocchiali e di chiese 
votive, 





î palesemente avvertibile una maggiore 
ampiezza di interventi sul tessuto urb 





ano: riferibili, spe 
cificamente, a arce interne ai nuclei storici delle diverse 
località tra cui la stessa Codroipo. È dato certo come 
gran parte dei programmi edificatori delle fabbriche pie 
vanali e parrocchiali interagisca con la scelta del sito 
istituendo, quest'ultimo, importante momento dialettico 


nella lenta, complessa morfogenesi dell'intero te 





suto 
urbano 

Basterà osservare, a riguardo, l'importanza assunta 
dalle cortine: luoghi fortificati, elevati a difesa dei piccoli 
nuclei abitati nel periodo posteriore alle invasioni unga 
riche (secolo X) e nel Tardo Medioevo. 


Nelle cente si compiono le più complesse vicend 








edificatorie i cui significanti esiti formali interagiscono, 
arricchendolo, con l'intero impalcato architettonicoreli 
gioso di tale larga porzione di territorio friulano. 

Le trasformazioni fisicofunzionali dei luoghi spesso 
fanno seguito alla pluralità di variabili che definiscono la 
morfogenesi degli edifici cultuali 

Si consideri, a tal riguardo, la vicenda edilizia della 
chiesa pievanale di Codroipo: presenza monumentale 
riqualificante l'intorno urbano. La costruzione è ubicata 
nell'antica cortina del paese. Realizzata nel X secolo, 
l'arca difensiva era contrassegnata da un profondo e 
largo fossato. L'edificazione della fabbrica fa seguito a 
un preesistente edificio cultuale: eretto “in loco” di cap 
pella, verosimilmente ascrivibile al secolo VIII, distrutta 
da incendio nel 1412, La seconda chiesa, di dimensioni 
più ridotte rispetto all'attuale oltre che diversamente 





orientata, constava di una navata, e del retrostante coro 
cui si connettevano il campanile e la sacrestia. Il pro 


spetto anteriore di cui permane, tutt’oggi, il portale 





maggiore (incorporato nella facciata occidentale della 





setteottocentesca costruzione), fronteggiava il ponte 
levatoio che congiungeva le due sponde del fossato 
L'ottocentesca riforma neoclassica della fabbrica fissa 
l'esito ultimo di un lungo “iter* progettuale: eretta nel 
1731-1749, su progetto dei “capomistri” milanesi Fran 
cesco e Pietro Andrioli, la chiesa partecipa alla riconfi 
gurazione fisicospaziale di una struttura urbana preco 
stituita, 
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Chiesa dei Ss. Pietro è Paolo Apostoli, Za 





delle cente è fenomeno largamente diffuso nel territorio 


: fondazioni di architetture religiose nei circuiti 





di Codroipo. Le specificità linguisticotecnologiche delle 
operazioni edilizie, il loro interrelarsi, in misura etero 


genea, con le caratteristiche dei luoghi genericamente 





ripropongono il tema, non sufficientemente indagato, 


della scelta del sito, Si considerino, a riguardo, l’ottocen 


tesca chiesa dei Ss. Pietro e Paolo, eretta nella trecen 
tesca cortina di Zompicchia “in loco” di preesistente 
cappella; o la cinquesettecentesca chiesa votiva della 
Madonna della Cortina, a Beano. S'aggiunga, inoltre, la 


monumentale presenza della parrocchiale di S. Michele 





Arcangelo, nell'antica centa di Rivolto: ove la morfoge 
nesi della costruzione indica distinti, e non appieno rico 
struibili, “itinera” progettuali i cui esiti formali marcata 
mente segnano, trasfigurandolo, il tessuto urbano. La 
massicia volumetria della fabbrica, la scenografica com 
posizione di facciata, riferibile all’ imponente riforma 
tardoottocentesca, aderiscono alle mutate peculiarità 
fisicospaziali della struttura difensiva: sviluppatasi sul 


l’asse della Stradalta, la cortina era circondata da un fos 





sato di cui permangono, tutt'oggi, labili tracce 
La parrocchiale di Rivolto rappresenta, nel varie: 





gato repertorio architettonicoreligioso del codroipese 


eloquente “exemplum” tipologico. La costruzione, 





Chiesa della Madonna della Cortina, Beanc 


incorporante, forse, parte di edificio cultuale preesi 
stente la cui presenza par attestata a partire dalla fine del 
Trecento, è la risultante di differenti fasi edificatorie. Il 
lessico neoclassico della facciata, l'impianto basilicale a 
tre navate rimandano, in prima istanza, a massiccia 
riforma, nel 1894 operata su nucleo primigenio, quattro 





centesco (14502), già sottoposto, nel 1720, a cospicue 





trasformazioni. Va aggiunto, a margine, come gli appa 
rati lessicali impalcanti, nella misura diversa, gli edifici 
di Codroipo e Rivolto parzialmente trovino, nelle 





riforme neoclassiche, una propria sintesi formale 

S'avverte il frequente ricorso, nelle costruzioni par 
rocchiali del codroipese, più raramente in quelle votive 
a modelli culturali - quelli del Neoclassicismo, appunto 
ampiamente diffusi nel territorio storico dell'intero 
Friuli: a postulare, nella generalità delle soluzioni for 
mali, piuttosto sbiadite che contraddistinguono le archi 
tetture religiose dell'area, importante tema, necessitante 
di un'attenta indagine per il tempo a venire 


Potremmo aggiungere, a conclusione di tali brevi 





notazioni, l’intricata dialettica costruttiva della parroc 
chiale di Muscletto che fissa, nella disorganicità lessicale 
del proprio impalcato planimetricoprospettico, istanze 
meramente sperimentalistiche riferibili alle maniere neo 


classiciste. 
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L'attuale assetto dell'edificio, localizzato nel pic- 
colo nucleo storico di Muscletto, è il risultato di diffe- 
renti, e solo in parte ricostruibili, fasi edilizie. La strut- 
tura, in impianto e composizione di facciata, della fab- 
brica verosimilmente rimanda a interventi setteottocen- 
teschi, forse realizzati su preesistente nucleo (quattro- 
centesco?). La struttura, negli anni quaranta del secolo 
sottoposta a riforma (contrassegnata “in primis”, dalla 
chiusura delle quattro cappelle laterali), diverge appieno 
da quella risultante dalla cartografia francese del 1831: 





ove la chiesa presenta pianta a croce conclusa da ampio 
coro absidato. Nel Catasto Austriaco del 1844 l'assetto 
della costruzione, quasi corrispondente all'attuale (ecce- 

ion fatta per la sacrestia), risulta sostanzialmente modi- 
ficato. Tra il 1831 e il 1844 la fabbrica è sottoposta, 
dunque, a sostanziosi interventi rappresentati dall'ag- 
giunta di un'ampia sacrestia (lateralmente connessa al 
coro absidato) oltre che dalla soppressione dell’origi- 
nario impianto a croce cui evidentemente dovette conse- 
guire il rifacimento della facciata. 


LA STATUARIA DI VILLA MANIN 


Francesca Venuto 


ALLA RIC 





CA DI UN FILO LOGICO 


Il lavoro di inventariazione relativo alla campagna 
fotografica riguardante l'apparato decorativo lapideo di 
Villa Manin consente di impostare un primo approfon- 
dimento su un settore, quello della statuaria a carattere 
eminentemente profano, già ignorato o considerato in 
modo marginale persino nelle opere specifiche riguar- 
danti la scultura. 

Nonostante le traversie che il corredo statuario di 
Passariano ha subito, unitamente al complesso, specie 
nel corso degli ultimi cento anni, l'insieme dei manufatti 
non ha registrato, se non in minima parte, smembra- 
menti o trafugamenti, come purtroppo è avvenuto in 
molti altri comprensori di villa, veneti 0 friulani. 

Il fenomeno su cui si incentrano le ricerche, qui 
avviate per la prima volta con l'intento di uscire dalla 
penericità dei dati già conosciuti, riguarda un sistema 
ornamentale tipico, per l'epoca di realizzazione, il primo 
trecento, della civiltà di villa, ove all'apparato sta- 
tuario era demandato il compito di illustrare e ribadire, 
riferendosi prevalentemente al mito classico, virtù, 
ispiratori e ideali dei nobili proprieta 

Alcune circostanze rendono peraltro difficoltosa la 
lettura e l'interpretazione iconologica di un simile 
puzzle: all'abbondanza dei reperti corrisponde da un 
lato il cattivo stato di conservazione di molti di essi, che 
rende oltremodo disagevole l'individuazione dei carat- 
teri distintivi dei personaggi raffigurati, dall'altro la 
disposizione attuale degli stessi, che si ritiene, in buona 
parte dei casi (specie per la moltitudine delle statue del 
parco), assai diversa da quella assegnata in origine. 

Questi fattori richiedono la consapevolezza di 
dover affrontare un arduo lavoro di ricomposizione, 
senza la pretesa di rimettere rutti i manufatti nella loro 
originaria collocazione. Anche perchè un progetto com. 
piuto e definitivo forse non c'è mai stato. Le indagini 
sulle fonti documentarie ci consentono di apprezzare 
soltanto episodi che testimoniano il ricorso a simbologie 
ed espressioni consuete nel periodo e una complessiva, 
generale, unitarietà stilistica (pur con notevoli differen- 
ziazioni qualitative imputabili alla molteplicità degli 
artefici). Come è accaduto per l'architettura, par di 
capire che anche per gli apparati scultorei si è giunti al 
completamento di un programma in tempi e per pro- 
getti successivi, attraverso condizionamenti e accadi- 
menti in parte noti e in parte ancora da svelare. 

Le annotazioni riportate nei registri dei pagamenti 
indicano un'attività continuativa (per il secondo e terzo 
decennio del Settecento) di ordinazione, esecuzione, tra- 












































sporto e montaggio 7 /0e0 di un materiale ornamenta- 
tivo che si è legato, nel tempo, alle vicende stesse non 
solo del complesso gentilizio, ma dell'intero paese: nel 
l'immaginario popolare gli abitanti di Passariano, per 
spregio, crano noti fino a pochi decenni fa, nell'aspro, 
icastico linguaggio friulano, come “pipinòs”, ossia pupo- 
lotti, bamboccioni, con evidente rimando all'emergenza 
visiva di quella folla di pietra che accoglie i forestieri e 
veglia sulle sorti della contrada '. 

Un pensiero simile espresse -in una lettera del 1863- 
l'ingegnere Pietro Qua al servizio dei Manin nell'Ot 
tocento in qualità di giardinista nonchè di loro procura. 
tore d'affari in un momento per altro assai critico: 
Passariano, Magnifica Villa abitata da circa 300 
individui di carne sangue ed ossa, da circa 300 di pietra, da 
un Signore è dalla sua tenera Sposa con sci angioletti. Cosa 
vorrebbero questi signori che ci compiangono? Che tutti 
fossero trasmutati in pietra, perchè corrono tempi tristi? 
Ma in tal caso converebbe <sic> scongiurare l'ombra del 
Bernardi, farla sorgere dal sepolcro, affinchè potesse ricari- 
care le sue Carra, e tradurre alle sue fornaci questi nomini 
di pietra unico mezzo suo di trar utile <...> Delitto porre in 
armonia l'adiacenza col Palazzo, mentre faceva ribrezzo e 
ributtava, vedere un terreno quasi diserto, là dove il colono 
deve avere un esempio, <...> una scuola da imitare <...>? 
Credeva che mi vccupassero il capo soltanto le statue del 
Giardino (perchè presto o tardi dovrò alloggiarle o qua 0 là 
con più proprietà, non essendo in un Diavolo così cattivo 
da condannarle al fuoco), ma anche fuori ve ne sono, è non 
così innocenti come quelle <..,>"?. 

L'animo esacerbato del Quaglia si apre ad una serie 
di considerazioni impagabili: non era tanto lontano dal 
vero, l'ingegnere, enumerando nella foga 300 statue 
(attualmente ne sono state inventariate all'incirca 230, 
escluse quelle all'interno della cappella ed i 73 masche- 
roni nella chiave di volta delle arcate dell'esedra). Che 
dire poi del suo intento, esclusa per fortuna la distru- 
zione, di risistemare “con più proprietà” il corredo 
lapideo, qui esplicitamente riferito all'ambito del parco? 
La peregrinazione delle statue in quest'area probabil- 
mente cra iniziata ancor prima? quando - all'avvio del. 
l'Ottocento- esso era stato semplificato rispetto all'im- 
postazione formale di partenza *. Si può ritenere quindi 
che proprio allora, in consonanza con il pensiero este- 
tico orientato all'affermazione del giardino “spontaneo”, 
paesaggistico, le statue, dimenticandone la funzione illu- 
strativo-didascalica, siano state ambientate fra la vegeta- 
zione come elementi di memoria e nostalgia del passato, 
riutilizzabili in accostamenti diversi, atti a produrre 
nuove sensazioni rispetto gerarchici preceden- 
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temente costituiti. La scena, dunque, subì con il Quaglia 
ulteriori variazioni. Il pre 
tumazioni e provvide a scavi di terra per ottenere i 
laghetti, trasformando considerevolmente l'impianto del 


ettista operò con nuove pian 





sito e del suo intorno, g 





là tanto mutati rispetto alla fase 
settecentesca. 

Questi dati di fatto, sommandosi ad interventi più 
vicini a noi nel tempo, quali il radicale restauro — con 
spostamento € ricollocazione, forse arbitraria, di gran 
parte del materiale lapideo — che ha interessato la villa 
negli anni sessanta di questo secolo, quando fu rilevata 
ai Manin e divenne di proprietà pubblica’, inducono ad 
ulteriore cautela riguardo a facili ipotesi ricostruttive; nè 
giustificano, al contrario, l'abbandono di ricerche pur 
difficoltose: se sfugge o manca l'ordine, non è detto che 
difetti una possibile logica 

L'aspetto da cui si può partire è quello della con 
nessione e del relativo confronto tra i diversi tipi di fonti 


S. 5 - Antonio 
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documentarie (iconografiche, letterarie, ecc.) Prima di 
avviare questo percorso, è utile precisare la collocazione 


dei reperti al momento attuale, cui poi sovrapporre i raf 





fronti incrociati. A tal fine sì ritiene necessaria una 


descrizione ragi 





onata che innanzitutto distingua le due 
arce interessate dallo studio: la parte rivolta a sud (che 
comprende l’esedra, i portali, la dimora con le bar 
chesse) e quella a nord (parco). Questa distinzione non 
vuole in alcun modo qualificare i materiali esaminati ma 
è dettata da motivi di comprensibilità, quale espediente 
(si spera utile) a rendere più intelleggibili i riferimenti 
descrittivi dei manufatti 


DECORAZIONE DELLA VILLA 


Nella parte antistante la dimora il corredo statuario 
inizia con i due grandi gruppi sui pilastri d'accesso all'e 





sedra: i giganti in lotta rimandano alle imprese di Ercole, 
soggetto tra i più frequenti nell’ornamentazione di Pas 
sariano, a ricordare la difficile ma vittoriosa lotta della 
casata contro la natura, ad esempio nel recupero delle 
terre incolte. Oltrepassate le torri, i due bracci curvilinei 
dell'esedra presentano, alla sommità degli archi, i ricor 
dati mascheroni; le parti terminali, nelle fronti rivolte 
verso la villa, sono ornate da timpano, decorato sulle 
cuspidi da tre figure ciascuno 

In quella che era definita Piazza Quadra, ornata sia 
a levante che a ponente da una struttura muraria for 
mata da un arco centrale fiancheggiato da due archi 
trionfali minori, si succedono altre sculture: mascheroni 
alla sommità delle arcate e figure sui timpani degli ele 
menti più complessi. Prevale un sistema triadico, legato 
anche sul piano concettuale, più variato nella “prospet 
tiva” centrale, ove ai personaggi del timpano corrispon 
dono quelli delle nicchie nella parte inferiore. Si tratta di 


S. 12 - Tisbe 


figure di discreta qualità, come si riscontra dalla visione 
ravvicinata e lo stato di conservazione, tutto sommato, le 
rende abbastanza leggibili. Ancora aperta rimane la que 
stione del collegamento semantico tra i diversi perso 
naggi, derivati dal mito, dall’allegoria e dalla storia 
antica, secondo i modelli allora invalsi e un repertorio 
mutuato dalle antiche leggende e dall'Iconologia del 
Ripa*: Elena (S. 2) e Paride (S. 4). Antonio ($. 5) e Cleo 
patra (S. 7). Tisbe (S._12) c Piramo ($. 14). Di fronte 
invece compaiono personaggi che, in via ipotetica, si 
pensa possano alludere a Vanità (S, 88), Umiltà (S 
90),Fedeltà (S. 95), Comando (S. 97), Tempo (S. 98) e 
Ricchezza (S. 100) 








Prima di passare alle barchesse, si ricordano i due 
grandi vasi ornamentali, accuratamente scolpiti, che 
sovrastano i pilastri d'accesso alla corte interna, in 
mezzo alle peschiere 


Le fronti delle stesse barchesse rivolte a meridione 


SH 


Piramo, 





157 





S.30. Me 


S. 20 + La Glori 


S. 28 » Saturno, 
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S.120 





Divinità fluviale. 





sono coronate da statue sul timpano — tra cui Crudel 
{S.85) e Magnanimità (S. 87)? — e da tre più piccole, 
nelle nicchie in facciata (con riferimenti alle stagioni o a 
divinità ornate dai prodotti della terra come Pomona, 
Vertumno e Flora) 

AI di sopra delle arcate, che si susseguono parallela 
mente verso nord, è disposta una teoria di immagini (16 
per parte). Nel settore occidentale si possono azzardare 
alcune ipotesi interpretative di allegorie o rimandi 
divinità dell'Olimpo: Gratitudine (S. 23), Fama (S. 24), 
Valore (S. 25), Oblio (S. 26), Ricordo (S. 27), Crudeltà 
(S. 28) o Saturno che divora i propri figli, Giove (S, 29), 
Mercurio ($, 30), Marte (S. 31), Diana (S. 32), Giunone 
S. 33 0 34), Apollo citaredo ossia la Musica (S. 36)". In 
quello orientale sono riconoscibili i dodici segni zodia 
cali, ad iniziare dall'Acquario fino al Capricorno (SS. 66- 
77), cui fanno seguito quattro figure di difficile interpre- 
tazione, 

















Una nutrita serie di statue decora la facciata princi- 
pale della villa: sci figure di putti su ciascun lato ornano 
la balaustra che fiancheggia l’entrata; sei statue -tre pet 
parte- sono collocate sui piedestalli fra le balaustre del 
piano nobile (tra cui l'Astronomia, S, 49; la Storia, S. 51; 
la Poesia, S. 52), Sopra la linea di gronda si ergono tre 
figure per parte; sul coronamento centrale, fiancheg 
giato da due obelischi, sono collocati alla sommità un 
gruppo con due putti e, di lato, altri due personaggi 
rispettivamente. Per questi ultimi si avanza il rimando ai 
Quattro Elementi — Fuoco (S. 55), Aria (S. 56), Acqua 
{S. 57), Terra con una corona a forma di città turrita 
(8.63) — e a divinità quali Nettuno (S. 58), Mercurio 
{S. 62), Marte (S. 61), poi, ancora, Ercole (S. 65) e le 
allegorie di Agricoltura (S. 59) e Abbondanza (S. 61) 

Sul retro della dimora. verso nord, sono disposte 
altre statue di divinità dell'Olimpo, tra cui Giove 
(S.114) e Saturno (2) (S. 118). All'interno del palazzo 
sono ospitate altre figure (SS, 120, 125), varie delle quali 
su piedestallo, alcune intente a versare acqua da 
un’anfora. Di buona fattur. 
dettagli anatomici e ornamentali come nelle fisionomie, 
sapientemente variate. 

In definitiva, la qualità dei manufatti (per la mag 
gior parte în pietra tenera, verosimilmente derivata dai 
Colli Berici) risulta discreta, pur con differenze stili 
stiche piuttosto accentuate. Slanciate e virtuosistica 
mente panneggiate, spiccano in prevalenza le figure 
della Piazza Quadra (relativa a prospettive e archi trion 
fali), riferibili al modulo triadico già evidenziato. I sog 
getti chiaramente identificabili riflettono amori portatori 
di sventura desunti dalla storia antica o dai miti, come 
esemplifica la vicenda tragica degli infelici amanti 
Piramo e Tisbe, descritta nel IV libro delle Metamorfosi 
di Ovidio. La coppia (Tisbe in corsa mentre perde il 
velo — di cui s'impossessò una leonessa macchiandolo di 
sangue — e Piramo — pensando che la giovane fosse 
morta — nell'atto di suicidarsi) trova puntuale riscontro 
con le analoghe figure che ornano il coronamento del 
rustico fiancheggiante il viale d’ingresso alla Rotonda 
del Palladio presso Vicenza 

A queste statue sono vicine, anche se risolte in pro- 

















esse appaiono curate nei 





























porzioni più tozze, quelle collocate sopra la linea di 
gronda delle barchesse, tra cui i segni zodiacali. Alcune 
figure femminili paiono addirittura intercambiabili per 
la resa massiccia del corpo (SS. 33, 34, 74, 79), lo stesso 
tipo di pettinatura o il fiocchetto sopra la fronte (SS. 35, 
73), confrontabili con quelle ubicate presso la bacina nel 
giardino Pisani a Stra. Degne d’apprezzamento risultano 
invece quelle contrassegnate ai numeri 21, 23, 29-31, 36, 
78. 




















Di qualità assai eterogenea risultano i putti della 
balaustrata sul prospetto principale. Le figure allego 
riche del piano nobile appaiono generalmente poco 
slanciate e inespressive, tranne la 49 e soprattutto la 52 
(Poesia). Generalmente massicci e trattati in maniera 
riassuntiva sono i personaggi sul coronamento del 
nucleo pentilizio, anche per la loro distanza dagli osser 
vatori, con qualche eccezione (SS, 59, 61, 62, 64) dai 
modi più raffinati. 

Fuori dal recinto, verso levante, si dispiega la fac 
a della chiesa, incorniciata da figure di soggetto 
ovviamente religioso: sopra il timpano spezzato ed 
arcuato del portale si osservano due donne velate, al 
sommo un putto (Bambino Gesù) è collocato in una 
nicchia. Sopra la linea di gronda trovano posto, due per 
parte, le immagini dei Quattro Evangelisti; alla sommità 
del timpano centrale è posta la Vergine col Bambino, 
mentre due altre figure velate appaiono semidistese, 
una per parte, sui lati inclinati. La qualità di questi 
manufatti è, in generale, leggermente inferiore a quella 
aratterizza le sculture del coronamento del palazzo 
e dei suoi annessi, denunciando una certa frettolosità 
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'UARIA DEL PARCO 





La disposizione aulicamente ritmata delle statue 
relative al prospetto meridionale differisce dalla scan 
sione del materiale del parco ove, per i ricordati motivi, 
erme, statue, trofei e vasi ornamentali seguono, attual 
mente, i percorsi principali lungo i viali di raccordo 
della distesa, addensandosi soprattutto lungo il Viale 
delle Erme (secondo la definizione odierna, relativa ai 
manufatti corrispondenti qui visibili) che divide il parco 
in due settori dimensionalmente quasi equivalenti. 

La parte in prossimità della dimora e in partico 
lare alla foresteria occidentale è valorizzata da grandi 
vasi ornamentali di finissima esecuzione, specie per ciò 
che concerne la rappresentazione dei fiori e dell’appa 
rato vegetale in genere (SS. 1, 2, 5) sia nei rilievi nel 




















corpo del manufatto che della fronte del piedestallo. 


Curiosità e piacevolezza desta la presenza di figure 
grottesche e di alcuni elementi riferibili al gusto sette- 
centesco per le “cineserie” (testa caricaturale del n.1 e 
bassorilievo con cinesino obeso del n. 5), che quindi 
trova riscontro con precocità anche a Passariano. E 
scaturito forse dalle predilezioni del “mastro di casa 
Ziborghi (si pensi alle decorazioni per il duomo di 
Udine: l'indoradura alla Chinese dietro gli altari del 
coro viene assegnata all'allora “credenziere”), rimanda 

















S 125 - Personaggio con cornucopia 


161 


162 


a consimili esempi dello scultore Giovanni Bonazza, 
conservati presso la biblioteca universitaria di Padova 
In questa sezione del parco sono: collocati ariche dei 
trofei (SS. 6 e 7, dall'elmo con la mezzaluna) verosimil 
mente ispirati ai conflitti fra Venezia e i Turchi: al 
tempo della guerra di Candia i Manin avevano donato 
alla Repubblica centomila ducati, ottenendo in cambio il 
titolo comitale, un riconoscimento ufficiale che spianò la 





strada alla successiva carriera politica e mecenatistica 
della casata presso la Serenissima 





ei percorsi a sud-ovest sono distribuite alcune 





statue, precariamente mal conservate: oltre a qualche 
manufatto singolo, mal leggibile, alcune figure appaiono 
addirittura acefale (SS. 9, 10); a sud-est si segnala invece 
l'addensamento di opere nella cosiddetta arena dei 
Putti, per due coppie di fanciulli su piedestallo e un bel 
gruppo statuario (Apollo e Dioniso), sempre su una base 
mistilinca, finemente lavorata. (S. 99) 


Vaso con motivi floreali e cineserie 





S.5 





l'’ornando al Viale delle Erme, si nota come lungo 
questa direttrice si collochi una serie cospicua di opere 


composte da figure a mezzo busto su alto piedestallo, a 





le, nelle sinuose volute laterali 
e nella base, ornata mediante una conchiglia; l'ovale del 
basamento offre un'ulteriore prova dell'abilità esecutiva 
degli autori. Alle dieci erme del settore di ponente (dalla 
13 alla 24) ne corrispondono altrettante in quello di 
levante (dalla 86 alla 97); è possibile accostare alcuni busti 
fra loro per assonanza stilistica (SS. 20-22-23; 24-92-93 
13-15; 16-17; 18-19; 86-89; 88-96; W-91; 95-97). La qua 
lità di determinati manufatti (ad esempio SS. 24, 93, 95 


carattere prettamente roca 











97, 86-89, 90-91) non nasconde una certa ripetitività nella 
resa complessiva delle creazioni di quest'ambito 

Un dato interessante riguarda l'individuazione di 
coppie di figure (satiri, giovani, anziani, persona; 





vestiti in abiti coevi e no), per cui si avanza l'ipotesi che 


questi elementi, in origine destinati a punti precisi degli 
i I i 





ambienti del giardino piuttosto che ordinati'in' fila come 


attualmente si osservano, fossero colle più plausibil 





mente al teatro, poichè evocano tragedia, commedia e 





dramma satiresco, 

AI termine orientale del Viale predetto si ammira 
un grande vaso di soggetto marino (S. 85, con le anse 
in forma di sirene) che rimanda agli esemplari già men 
zionati (SS, 1,2 


elementi 


5), costituendo un gruppo di quattro 


L'infilata delle erme è intervallata dalla presenza di 
manufatti ancor più curati nella tecnica esecutiva, tali da 
a giardino di Villa 
Manin. Si tratta di alcuni gruppi su piedestallo misti 


costituire il vertice della statuaria 





linco che riproducono soggetti mitologici o riferimenti 
alley 
(Giove e Latona o Fuoco e 





rici, come quelli contrassegnati dai numeri 14 
Aria? 
25 (Venere e Adone?) a ponente; 87 (Nettuno e Gea 0 
cqua e Terra?); 94 (America e Africa) a levante, con 








21 (Europa e Asia) 





l'intenzione di proporre le Quattro parti del Mondo 
SS. 21 e 94) e i Quattro Elementi o le coppie dell'O. 
limpo (SS. 14 e 87 
gramma ispiratore. 

La pa 
è quella m 








considerate più consone al pro 





le Erme 
vrmente significativa per la quantità di 


c a settentrione rispetto al Viale 





statue singole, gruppi, vasi e trofei ornamentali qui 
distribuiti. Due viali paralleli procedono da sud verso 
nord: spostata verso il centro del parco la Passeggiata 


Arcadic 





ispirata agli antichi per 
Jiale delle Mimose 


(creazione recente 





corsi) e, sul lato orientale 





La Passeggiata Arcadica ospita una serie di statue 
re (SS. 26, 34: Apollo?) e 


coppie di putti su un podio similare (SS. 28 








su piedestallo: alle figure sin 





31-32) si alternano altre coppie di personaggi adulti 
(SS. 2 





ono al di sopra di un basa 
mento mistilineo, il cui disegno architett 


27, 30, 33) che si erg 








nico è comune 


a tutte. Con evidenti rimandi alle storie antiche o all'alle 
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goria e al mito, esse raffigurano uomini e donne colti 
nelle più diverse età ed atteggiamenti lamore, affetto 
le...) nala, per raffinatezza 
(forse interpretabile come Zefiro e 





fedeltà coniuga tra esse si se 





espressiva, la n 
Flora?), tutta pervasa da una grazia rococò. 

Il comprensorio a nord del Viale delle Erme è 
incorniciato dal Viale delle 


Arancere, fiancheggiato da 





vasi ornamentali su piedestalli (sei a levante ed altret 
tanti a ponente, forse ispirati ai dodici mesi dell’anno) 
opere finemente scolpite su cui sono riportate scene 
relative alle diverse attività umane (SS. 35-40 e 45-50) 

I gruppi statuari più finemente scolpiti sono nove 
riconducibili a serie diverse a seconda del basamento, più 
10n0 due raggrup 
99): quattro 


o meno ampio ed accentuato (si distir 
pamenti: SS. 14, 21, 87, 94 e 25, 27 
risultano i trofei, 12 i vasi ornamentali, 20 le erme. 





30, 33 


AI centro, dinanzi alla peschiera (fiancheggiata da 
due trofei guerreschi e da due pilastri sormontati da 
coppie di giganti in lotta, connessi alle fatiche di Ercole 
SS. 41-42 e quindi gemelli di quelli posti all'accesso meri 


scolpito su piedi: 
Li L 





dionale del complesso), si elevano, due per parte, quattro 
collinette con gruppi statuari a soggetto mitologico, ora 
assai deperiti. I due rilievi maggiori sono quelli prossimi 


il Monte Parnaso con 





alla peschiera: a levante si osserva 
D3 


Apollo, le Muse e Pegaso (S 


), complesso reso un 
tempo ancor più suggestivo dalla presenza di una gran 
fontana zampillante, a ponente il Monte Etna con Plu 
tone sul carro, intento a rapire Proserpina mentre la 
ninfa Ciane, piangente, viene trasformata in fontana. 

Le due collir 





tte minori ospitano altri personaggi 
mitici: in quella di levante Pitone saettato da Apollo 
{con la Fama che pubblica l'evento), (S, 84), in quella di 
ponente la Divisione del Mondo fra i figli di Saturno, 
Giove Nettuno e Vulcano (anche qui con l'intervento 
della Fama). Si tratta di composizioni ambiziose, di 
dimensioni maggiori rispetto a quelle delle altre statue 0 
gruppi, ma qualitativamente mediocri: le superfici, 


lasciate volutamente scabre, dovevano tuttavia essere 








stuccate e probabilmente dipinte 
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FONTI LETTERARIE E ICONOGRAFICHI 

La bibliografia recente su Villa Manin non registra 
attenzione particolare per la statuaria, attenendosi 
tutt'al più, a qualche possibile nome di botteghe arti 
giane al servizio dei più importanti committenti del 
Veneto. 

In tale direzione si è mosso Candido Grassi, cui si 
deve la prima monografia sulla dimora ". Egli si sof 
ferma soprattutto sugli elementi del giardino, rapportati 
ad una serie di artigiani scalpellini che operare 





no per i 
Manin anche a Venezia, soprattutto per la chiesa dei 
Gesuiti. L'impressione d'insieme, a suo dire, privilegia 


l'invenzione piuttosto che il controllo formale, anche se i 





diversi operatori giunsero celermente a una loro unità 
formale 

Per Aldo Rizzi la suggestione arcadica è qui resa 
possibile grazie a talune opere stilisticamente elevate, 
quali i vasi ornamentali, da lui assegnati a Giuseppe Ber 
L'inte 
npostazione teatrale 


nardi, nipote ed erede della bottega del Torretti 





resse del Muraro è invece rivolto al 





dell'intero allestimento, statuario ed architettonico 
Più efficaci per il nostro contesto appaiono le osser 
vazioni di Paolo Goi che, per l'arredo del giardino, sot 
tolinea l'impiego di maestranze venete, come quelle 
facenti capo a Giovanni Bonazza; lo provano i confronti 
stilistici tra opere simili, quali ad esempio gli indios di 
Villa Breda a Ponte di Piave. 
Nel suo recente lavoro sulla statuaria settecentesca 
in Friuli lo studioso affida alla bottega dei Marinali 
Orazio e Angelo, buona parte delle statue del complesso 








tra cui quelle degli interni (ad esempio la divinità flu 
viale) per la ripresa, pur in termini di maniera, del 
modulo allungato, del dinamismo pittorico dei corpi e 


i, come risulta evidente nel 





delle serpentine dei panne; 

caso del ricordato Piramo 
Grande attenzione per gli artefici al servizio dei 

committenti Manin distingue i lavori di Martina Frank 


che pone l'accento sui riscontri fra il proy 








‘amma pitto 
rico esplicitato negli interni di villa e quello dell'appa 
rato esterno, basato sull'uso metaforico del mito quale 
veicolo di trasmissione di concetti ispirati all'istituzione 
di un nuovo ordine; alle fonti documentarie e al relativo 
clenco degli artefici coinvolti si deve ricorrere per la 
ricostruzione dell'originario allestimento del giardino 

Proprio l’attenzione a tale versante operativo si 
intreccia con la valorizzazione di un simile repertorio nel 
contesto della storia della statuaria settecentesca di villa 
L'impresa potrà non soltanto chiarire gli apporti dei 
singoli maestri ma anche precisare, tramite riferimenti 
incrociati, la collocazione originaria dell'arredo lapideo 
prima descritto. 

Tra le testimonianze più antiche, basilare risulta la 
descrizione del Beretta (1753) che, sia pure in modo sin 
tetico, delinea la situazione del settore meridionale della 
la corte interna della dimora appariva allora 
chiusa da “L 
più esistenti in quella sede, ma visibili nell’incisione del 
Pitteri quale antiporta del volume di Natale Dalle 
Laste 


villa 
aluustri di pietra ornati” da statue, ora non 





Le statue rimasero in tale luogo sino al nostro 
secolo, come testimoniano le immagini fotografiche d’i 


nizio Novecento (cfr. pag. 173) 








S, 86 - Erma nel settore 








In consonanza con la presentazione attuale risulta 
la disposizione delle statue nelle incisioni settecentesche 
la villa”. Va detto. 


innanzi tutto, che la raccolta qui di seguito considerata 





concernenti prospetti e sezioni 


non forma un corpus omogeneo, ma deriva da un assem 





blaggio di immagini redatte in momenti diversi, evidenti 
in talune soluzioni contradditoriamente rappresentate 


nelle differenti redazioni 


Le restituzioni grafiche che illustrano piante e 





sezioni del complesso di Passariano consentono alcune 
le statue ornano non soltanto la linea di 
gronda delle barchesse e il coronamento d 


osservazioni: 





el nucleo gen 
tilizio, ma anche, a nord, i punti salienti (come i tim 
pani) delle foresterie e, a sud, la balaustrata delle 
peschiere, mentre per l'anticorte meridionale risulta in 
vigore il sistema decorativo tuttora visibile, arricchito 
semmai di ulteriori manufatti fra i portali della Piazza 
Quadra, sulle torri d'accesso e sui bordi della Peschiera 
verso S. Martino 








Le stampe relative al prospetto meridionale (con 
inserimento del coronamento centrale, innalzato dopo il 
1745) ricalcano quanto attualmente percepibile: la fac 
ciata rivolta a settentrione è invece più ricca di statue 
rispetto alla situazione odierna 

Le figure all’esterno della chiesa coincidono con 
quelle riportate nella stampa relativa, per cui l'ornamenta 
zione del prospetto (su cui non si soffermano le fonti let 
teraric, limitandosi a riferire la presenza di sculture “de' 
più celebrati autori”) appare identica a quella opgi perce 
pibile. La stessa situazione trova riscontro nell'esame 
della statuaria dell'interno, approfondita in studi 1 
dal Goi e dalla Frank 
Torretti l’autore di 





centi 





che intravedono in Giuseppe 
i altari laterali e del velario dell'altar 
iore della chiesa e di quelli prospettici, nonchè gli 





ma 





altari del Crocifisso e della Madonna del Carmelo fra le 
anime del Purgatorio, nella sacrestia. Rimane aperta la 





la chiesa 
stessa, che Goi tende ad affidare alla bottega dei Marinali 


questione attributiva dell'altar maggiore d 





Più lacunoso è il discorso concernente la statuaria 
da giardino: il Beretta la riassume genericamente come 

composta da innumerevoli reperti e da urne di marmo, 
e tra quelle di alcuni 
straordinaria grandezza 
già ben figurava in occasione di quel grande evento uffi 
gio di Maria Amalia di 


Sassonia, che da Dresda scendeva a Napoli per raggiun 


uppi di eccellente lavoro, e 





Il comprensorio del giardino 


ciale e mondano che fu il pas 





gere il sovrano di quella città, suo novello sposo, nel 
1738. Nel g 


ravano “teatro e palazzi di verdura 





dioso recinto fra le altre meraviglie fipu 
laberinto, monti e 
laghi, con innumerabili statue ed urne di marmo”, prin 
cipiando in questo modo un modello descrittivo ripor 
tato dai cronisti successivi 


L'unico ausilio sul piano iconografico viene fornito 





dalle stampe che, riunite, compongono la pianta del giar 
dino settecentesco: l'Indice che le accompagna aggiunge i 
punti di riferimento di tale repertorio, relativo ai numeri 
38 (“Barchesse di verdura con grupì di statue”), 40 
(“Palazzi di verdura con fuge di cameroni e sale con 
, 42 (“Laberinto con fabrica Terazza 
statue è fontane”), 42 (“Teatro di verdura con scalinate 
statue e palchi di pietra”), 47 (“Bacine con fontane e 
statue”), 48 (“Fabrica con terazza detta il bagno di Diana 
con statue ume vasi e fontane”), 51 (Monte Parnaso), 52 
{Monte con Apollo e Pitone), 53 (Monte Etna), 54 
{Monte della Divisione del Mondo), 55 (“Vignale con 
ume di pietra"), 56 (“Peschiera con due gran grupi di 
pietra rapresentanti due inprese di Ercole 
quelle a meridione, non ricordate nell'Indice) 





statue ed urne 








gemelle di 


L'addensamento maggiore delle opere interessa il 
settore settentrionale, quello che attualmente dal Vial 
delle Erme conduce al limite del parco verso la zona colli 
nare, nella sequenza (ovest-est) Labirinto-Monti 
Peschiera-Vignale-Bagno di Diana e, nella fascia sorto 
stante, Bacine-Teatro. Solo da un approfondito confronto 
fra l'assetto antico e ciò che di esso rimane -mediante il 
ricorso all'indagine archeologica- può scaturire un’inter 
pretazione plausibile del complesso originario. 

All'architettura, vegetale c no, era affidato soprat 


tutto il compito di far risaltare questo gran teatro d'Ar 
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cadia, concertato in modo da trovare il suo apice negli 
affollati rialzi artificiali delle collinette. Di queste restano 
cenni nei versi composti in occasione di raduni festosi 
come le sontuose nozze di Giovanni Manin con la nobile 
Samaritana Dolfin (1765). In tali carmi celebrativi non ci 
si discosta dalla mera descrizione degli attori di una 


messinscena fissata nel tempo, a prolungare la su 





stione degli apparati effimeri tipici del secolo 

Di lì a poco, tuttavia, queste favole di pietra “su 
poggi erbosi disposte” (Orti) risultarono di cattivo 
gusto per il fine palato del generale napolconico 
Desaix. Con la fine della Repubblica si assistette al tra 
monto della potenza dei Manin e alla disgregazione del 
l'immenso patrimonio da loro accumulato, con il conse 


to ai concetti e 





guente rapido declino di ciò che era leg 
ai simboli veicolati attraverso tali manufatti. Agli occu 
panti francesi vennero imputati i primi atti vandalici 


destinati a intaccare un simile patrimonio, poi scese un 





silenzio che si è prolungato sino agli intendimenti < 
Quaglia riportati in apertura 
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GLI ARTEFICI 


Le note-spese concernenti l'acquisto di materiale 
scultoreo per l’ornamentazione del complesso sono ben 
documentate nei registri del Conto Particolare, tenuto 
dalla Primogenitura, relativo ai primi trent'anni del 
XVIII secolo 
le prime ordinazioni, riguardanti il settore a meridione 
progettato per primo, con l'ideazione della P 
Quadra e dell'esedra, e perciò destinato in breve ad 


Dalle indicazioni riportate risulta come 





azza 


essere completato con le ornamentazioni relative- coin 
volgessero inizialmente maestri locali (Francesco Scus 
sato di Budoia per vasi, Iseppo Felice di Buia per 
mascheroni), per poi interessare artefici veneti (fra i più 
attivi vanno segnalati il vicentino Agostino Testa insieme 
al veneziano Giuseppe Ziminian, scultore a S.Barnaba, 
l’autore dei mascheroni dell’esedra) 

Mentre i lavori concernenti l'area meridionale pro 


avvio alla decorazione del giardino, il 


cedevano, si davi è 





cui progetto risale al 1714. Per questa distesa furono 


$.99 - Apollo 


Dionisio. 





interpellati, agli inizi degli anni "20, tutti artefici veneti: 
il padovano Francesco Bertos, Gio.Batta Antonelli, i fra 
telli Groppelli. Negli anni conclusivi del terzo decennio 
del Settecento si concentra la maggior parte dei paga 
menti relativi alla statuaria da giardino, forse la produ 
zione plastica più originale e compiutamente risolta di 
Villa Manin: tra gli autori si menzionano spesso i nomi 
quali il già ricordato e collaudato Testa, Gasparo Rossi. i 
Groppelli, Antonio Pietrobelli, Pietro Danieletti, 
Angelo Pedrinelli, Giacomo Paleotto (2) e soprattutto 
Giovanni Bonazza con i suoi figli Tommaso e 
Francesco”, Ci si può figurare l'imponente numero di 
statue singole e gruppi, piedestalli, urne e trofei che 
affluiva in quel periodo a Passariano, trasformato in un 
incessante cantiere di montaggio. 

Per quanto concerne le poche opere descritte, sia 
pur succintamente, si apprende che a Giovanni Bonazza 
vennero tributati pagamenti per i quattro gruppi delle 
Parti del Mondo e degli Elementi, in aggiunta ai due 
sopra i pilastri del S.Daniele" (par di 
capire le imprese di Ercole sopra i pilastri) e altri gruppi 
(tra cui vari putti e una statua d'angelo) a Francesco 
Bonazza, Tommaso Bonazza fu presente a Passariano 
nel 1729 per montare alcuni gruppi, mentre il padre 
Giovanni inviava (1729) tre piedestalli per le ume e cle- 
menti vari per i Giganti (102 pezzi in tutto!), Ciò fa 
nere che a questa bottega sia da attribuire parte dell'e 
secuzione delle figure mitologiche collocate sui monti 
celli a nord del parco. Nei documenti, inoltre, si speci 
fica il compenso (1729-30) ad un pittore, definito Vale 
riano (Giuseppe Valeriani?), relativo al disegno delle 
varie scene qui evocate: egli deve aver realizzato anche il 
modello per le immagini della Fama, per le fontane ivi 
zampillanti 

La rete delle informazioni che presiedeva alla scelta 
dei maestri qui impiegati si può dedurre da alcune indi 
cazioni del “mastro di casa” Ziborghi: in una missiva del 
1729, relativa al labirinto in corso d'esecuzione, il pro 
prietario veniva ragguagliato sui criteri che presiedevano 
la scelta dell'esec > per lavorare la pietra 
tenera di Vicenza qui mi dicono che mistro Zuane tagia 
piera che stà a Porto babbia lavorato molti anni a Padova 
con il Bonazza, non so se la sua abilità si estenda anche a 
far qualche cossa d'intaglio <>" 

In un'altra lettera, sempre del 1729, egli informava 
il nobile proprietario su quanto visionato nei viaggi di 
ricognizione presso le più celebrate ville del Brenta, 
onde valutare l'operato dei diversi scultori e adeguata 
mente riferirne ®. L'attenzione si appunta su Giovanni 
loria, più noto nell'ambiente patavino come architetto, 
anch'egli riconducibile all'enzorrage dei Bonaz 

Tra i maestri scalpellini di volta in volt 
spicca, appunto, il nome di questa famigli 
note e attive di tutto il Veneto. 

Giovanni, il capostipite (1654-1736), è il più citato 
per il comple 
tivo, aveva inizialmente mutuato le soluzioni stilistiche 
di Giusto Le Court e, in seguito, del Parodi, stempe 
rando il dinamismo iniziale con esiti classicistici nella 
trattazione dei volumi finemente chiaroscurati . Le 




















Porton verso 




















rite 























tore: *< 





















incontrati 
fra le più 








so dei Manin. Prolifico e sempre inven 











Muscherone » ritratto dell'Esedra. 


opere per Villa Manin si collocano nell'ultimo decennio 
della sua attività, quando, ormai famoso per le realizza 
zioni del Giardino d'Estate a S.Pietroburgo e di 
Peterhof in Russia (1717), aveva scolpito 12 statue 
gigantesche in pietra di Custoza per Villa Pisani a Stra 
(1720), Ormai si valeva sempre più della collaborazione 
dei figli, e soprattutto del maggiore, Tommaso, che 
portò avanti l'eredità paterna con moderata fantasia 
compositiva, L'accennata presenza di Tommaso a Pas 
riano è documentata nel 1729, come tramanda il triste 
episodio della morte di un muratore, Domenico 
Schiavo. colpito accidentamente alla testa da una tavola 
caduta da un pilastrone in capo al giardino, forse mentre 
curava la disposizione degli elementi delle colline. Il 
Bonazza ed un suo aiutante, operosi su di un'impalca 
tura vicina ‘, furono chiamati a restimoniare. 

L'altro Bonazza, Francesco, nelle sue opere si 
dimostra artefice fantasioso e dinamico anche se dagli 
esiti eterogenei (di lui si ricordano le statue del giardino 
di villa Breda a Ponte di Piave, di villa Emo-Capodilis 
a Selvazzano e i cavalli, provenienti da una villa Grade 
nigo sul Terraglio, ora in villa Sartorio a Montebello di 
Trieste, che consentono qualche possibile riferimento 
con Pegaso e con i destrieri del carro di Plutone). Fu 
attivo per il complesso dei Manin, committenti per i 
li, del resto, aveva già realizzato alcune figure per la 
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facciata della chiesa dei Gesuiti a Venezia (1715-19) 

Mancano, purtroppo, riferimenti a Passariano del 
più creativo ed originale dei Bonazza, il terzogenito di 
Giovanni, Antonio. L'ipotesi di una destinazione delle 
erme al relativo teatro di verzura esistente a Villa Manin 
sembra quasi anticipare, con esiti qualitativi different 
l’opera più celebrata del giovane Bonazza, ossia la serie 
dei personaggi appaiati nel giardino Widmann a Bagnoli 
(1742), prossimi alla ricerca realistica goldoniana *. 

Le fonti consentono comunque di individuare in 
Giovanni l'artefice di punta, spalleggiato dai figli. della 
statuaria da giardino per la casata friulana: alla sua bot- 
tega rimandano alcuni gruppi statuari e vasi, nonchè gli 
cpisodi del mito rappresentati sulle collinette. Il virtuo- 
sismo e la precisione esecutiva qui esplicati permettono 
un raffronto con i soggetti d'ispirazione esotica a villa 
Breda a Ponte di Brenta (ad esempio tra gli indios e i 
gruppi dei Continenti a Passariano) ed altre creazioni di 
eguale fantasia e compiutezza, come quelli per il giar- 
dino di villa Cappello a Noventa Padovana. 

Alla produzione dei Bonazza va affiancato il lavoro 
dei menzionati Testa, Pietrobelli e del padovano Pietro 
Danieletti (1712-1779). Di quest'ultimo, discretamente 
noto in vita, si conoscevano varie opere, che trovano la 
loro conclusione nelle statue eseguite, tra il 1776 e il 
1780, per il Prato della Valle a Padova. Il Semenzato 
riteneva uniche sculture da giardino a lui sicuramente 
attribuibili quelle di casa Selvatico, dai remi agresti 
riproposti in accenti sciolti; ad esse sono dunque da 
aggiungersi pure alcuni piedestalli di Passariano, riferi- 
bili agli ultimi anni ‘20, 

L'accenno delle fonti al padovano Francesco Bertos 
arricchisce il repertorio degli artefici al servizio dei 
Manin. Particolarmente apprezzato da questi commit» 
tenti questo bizzarro scultore, messo in luce in recenti 
indagini critiche, realizzò vari gruppi bronzei per gli 
interni del palazzo Dolfin-Manin a Venezia ove esibì il 
suo virtuosismo tecnico mediante un'esecuzione rapida 
cd efficace applicata pure nella realizzazione di alcuni 
piedestalli lapidei per il giardino di Passariano ". 

Quanto ai Groppelli, i fratelli Giuseppe e Paolo 
{figli di Marino, morto nel 1723), essi erano tenuti in 
grande considerazione in ambiente veneto per i risultati 
classicheggianti derivati, sia pure in forme più semplifi- 
cate, dalla lezione paterna “. Questi artefici, assai proli- 
fici, realizzarono sempre per i Manin alcune opere sulla 
facciata della chiesa dei Gesuiti e due busti per S. Stae, a 
Venezia; nel settore della statuaria di villa essi crearono 
alcune figure per la scalinata di villa Giovanelli a 
Noventa e per il Giardino d'Estate a S. Pietroburgo. 

Agostin Testa da Vicenza e il veneziano Antonio 
Pietrobelli sono purtroppo figure che andrebbero 
meglio delineate, come è il caso di altri personaggi men 
zionati nei documenti, tra cui il veneziano Giuseppe 
Ziminian, autore dei mascheroni dell’esedra. 

Più complessa è l'attribuzione delle sculture poste 
all'interno della villa, di cui, grazie a recenti interven 
restauro, si è appurata la realizzazione nel medesimo 
materiale, la pietra tenera, e il fatto che non furono mai 
poste all'esterno. Assegnate da Goi ai Marinali, esse sono 
























































probabilmente opera di più artefici e, talora, presentano 
analogie con i modi usati dall'autore di alcuni angeli reg- 
gilampada nel presbiterio del duomo di Udine 


I MODELLI 


Nell'incarico affidato a queste prestigiose ma 
stranze di ornare aulicamente la loro dimora e le sue 
pertinenze, i Manin ebbero modo di denunciare i riferi 
menti ideali che li animarono. 

Nel settore meridionale prevalgono i rimandi al 
colonnato berniniano di Piazza S. Pietro a Roma, modu 
lato secondo accenti veneti: trionfa quindi una disposi- 
zione, anche statuaria, più solenne e carica di riferimenti 
morali rispetto alle altre residenze di terraferma. 

Nel settore del giardino si cercò di attuare una sin 
tesi fra due importanti prototipi, uno internazionale 
(Versailles) e l’altro autoctono veneto (Stra) 

Villa Pisani, quale paradigma di dimora aristoc 
tica della Dominante, fu sin dall'inizio un riferimento 
obbligato per i Manin, specie per ciò che riguarda la sta- 
tuaria mitologica e trionfale (i trofei), con l'aggiunta di 
fantasiose costruzioni e apparati quali il labirinto “, Il 
ricorso agli exempla di Stra, da cui provenivano pure le 
piante, specialmente gli agrumi, per le cedrere e l'aro- 
materia di Passariano, spiega l'alta qualità di un corredo 
che non trova adeguato riscontro nelle ville della 
regione, dato che la maggior parte dei complessi friulani 
non sì discosta da un sobrio allestimento ornamentale 
per il quale sono previsti limitati clementi statuari, sia 
pure di pregio, Soluzioni stilisticamente aftini a quelle di 
Passariano, al contrario, palesano alcuni isolati episodi 
plastici del contermine giardino della villa ora Kechler a 
S. Martino, per cui resta da verificare l'appartenenza a 
un medesimo ambito operativo, 

Notevole interesse suscita poi il confronto tematico 
e stilistico tra alcune statue di Passariano e quelle della 
medesima epoca poste sul muro d'accesso alla Rotonda 
palladiana. Ciò indica -e questa è una delle piste per 
proseguire la ricerca- l’esistenza di repertori di modelli 
cu poteva rifare per scegliere i soggetti da includere 
nei “poemi visivi” delle varie residenze gentilizie. Non si 
hanno notizie di pubblicazioni a stampa coeve sull'argo 
mento: ciò che si sa finora è limitato al pur ricco corpus 
grafico redatto da Orazio Marinali e conservato al 
Museo Civico di Bassano del Grappa 

Per tornare ai punti di riferimento attistico, oltre a 
Stra l'altro, ancor più ambizioso, esempio fu il compren» 
sorio del Peri? Pare di Versailles, in modo da ripren- 
derne persino il programma iconologico, destinato a 
celebrare Luigi XIV, il Re Sole, con il suo corrispettivo 
mitico, Apollo-il dio Sole“. L'allegoria politica (che 
ribadisce il trionfo del sovrano sulla ribellione e quindi 
l'obbedienza all'autorità tramite i nessi Latona-Diana, i 
contadini trasformati in rane, Pitone vinto da Apollo) 
viene esplicitamente riecheggiata, a Passariano, sia negli 
scaloni della villa sia nel parco, in onore di un altro 
Luigi o Lodovico, alla latina, nome tradizionale del pri 
mogenito di casa Manin, sole del microcosmo qui inve- 
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o. La stessa disposizione dei gruppi statuari trova a 
Villa Manin un sia pur limitato rispecchiamento. La 
stampa di Jean Raymond — riproducente i giardini di 
Versailles nel 1714 — riflette un modello distributivo che 
fu tenuto presente anche nella situazione friulana, ove si 
riflette il desiderio di organizzare la successione dei 
monti imitando l'esempio francese, collocandoli a nord 
verso la peschiera (mentre a Versailles presso il Bacino 
d’Apollo) e sistemando il gruppo del ratto di Proserpina 
nella stessa collocazione prevista dagli artefici d'oltralpe 
per il lavoro del Girardon. 

Autorità dei modelli prescelti (Roma e Ver 
ma anche esaltazione delle più auliche creazioni in terra 
veneta (Villa Pisani e, per la chiesa, la Salute di Venezia, 
almeno secondo le direttive iniziali): questo fu il pro 
gramma autocelebrativo che î committenti approvarono, 
quasi a riassumere quanto di meglio era stato compiuto 
negli ultimi cento anni. | riferimenti risultano pertanto 
aggiornati, ma nella ricezione non ci si limita ad una 
ripresa pedissequa: l'inventiva barocca è sottoposta a 
declinazioni volutamente più equilibrate e “classiche”. 
La propensione per le realizzazioni del proprio tempo in 
questo confluire del tardobarocco in un progressivo 
classicismo caratterizza, in parallelo con il discorso 
architettonico, il corredo statuario, che denuncia, 
almeno nell'anticorte, questo intento, nella scelta dei 
modi e dei temi più consoni ad aulici propositi. Si può 
asserire che, almeno nelle intenzioni, l'obiettivo era 
quello di innalzare il repertorio barocco, assolutizzan 
dolo, ad un nobilitante classicismo *. 

La statuaria del giardino trascorre invece tra l'uno e 
l'altro di questi moduli espressivi e, con più evidenza, si 
adegua alla contemporaneità, al rococò. Gli ambienti 
destinati ad ospitarla dovevano invece presumibilmente 
oscillare tra il “moderno” (gli apparati effimeri di varia 
natura, i gruppi “animati”...) e il ricorso al suggello della 
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Palazzo Manin - Un saluto da Passeriano 






Cartolina d'inizio 
Novecento 

con alcune statue 
sulla balaustrata 


delle peschiere 


tradizione (i portali cla 


ssici delle prospettive, la disloca- 
zione del corredo lapideo, 

Ulteriori ricerche potranno appurare quanto deli- 
beratamente i singoli artefici si siano proposti di rendere 
concreta una simile ambizione, ricomponendo altri 
brani di un insieme che, nel suo scoperto enciclope 
dismo, era inteso come s224 dell'attività umana nei 
vari settori, scultura inclusa. 

















Nel presente studio le statue sono nominate con numero pro 
gressivo: (8, 1 + S, 2 ecc. come nel catalogo penerale. Quelle sottoli 


ignate da illustrazioni nell'artico 
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NOTE 


(1) ("<> Pansarzàn, 1 tici pipinos! ChE wusix tun air di ejavet 
peteniz nta la piere chel ntuscio sti lavris, sti voi? masse stufs dî voreli 
tris papindrs, ma grane chisciu? in dut un 'ngredeament di brax di 
mibes? di vchenis  imberladis <>", E.BARTOLINI, Passaria, in 

Sot la nape”, 1977, n.34, pp25-28. Si consenta il rinvio ad alcuni 
mici scritti sulla villa (La vicenda edilizia del complesso di Passariano, in 
“Ante in Friuli Arte a Trieste”, 7, 1984, pp.53-74) e sul parco (Grardime 
del Frindi-Venezia Giulia « Arte e storia, Pordenone 1991, pp.195-219) 

(2) Lettera di P.Quaglia al conte Manin (26 aprile 1863)in 
Archivio di Stato di Udine (cioè ASU), Archivio Manin 383. Relativa 
mente alla dispersione subita dal corredo lapideo lungo il corso del 
tempo chi scrive mnotazioni în margine alla Diana civia 























lese, in 
saderni cividalesi”, 12, 1985, pp.35-51) ha proposto un collega 
rroncamente 
Gividale, in piazza Paolo Diacono, e il 
complesso statuario di Villa Manin, Trattasi piuttosto di Minerva, divi 
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nità, peraltro, inspiegabilmente assente a Passariano. 

13) Per il computo esatto del materiale lapideo e la conseguente 
inventariazi si rimanda alle schede conservare presso il Centra 
Regionale di Catalogazione di Passariano. 

14) Sulle trusformazioni orrocentesche del giardino si rimanda 
alla nota 1 ca un altro mio lavoro, 17 parer ili Villa Manin @ Pavsariana, 
in La consernazione del verde storico « Il parco di Vitla Manin, ati del 
convegno (1993), Mariano 1994, pp.1333 

(5) E.BELLUNO, La villa Manin dr Passariano, in “Bollettino 
della Camena di Commercio di Udine”, Udine 1967, Alcune foto delle 
statue, eseguite durante i luvori di restauro. sono conservate presso la 
Fototeca della Soprintendenza BAAAAS di Udine. 

(6) G.RIPA, Baragne and Raeen Pictorial Imagery - The 1758-61 
Hertel edition of Ripa's leonologia witb 200 engraved Wustrations, 
edited by EA. Master, New York 1971 

(7) La statua di Apollo ciraredo presenta qualche parentela con 
il figurino corrispondente disegnato da Daniele Antonio Bertoli per i 
balletti ull'Hofrhearer di Vienna, G.PRESSACCO, Sermone, canta. 
chore marculi - Cenni di storia della danza im Friuli Udine 1991, 
pp.173. 176. 














MARIACHER Le seulture è gli stucchi. în La Rotonda, 
zionale di Studi di Architettura “Andrea Palladio” di 
Vicenza, Milano 1988, pp, 132-133, 140. 191 

(9) Sulle figure di cinesi realizzate da Giovanni Bonazza cfr. 
C.SEMENZATO, La scultura veneta del Scitento © dol Settecento, 
Venezia 1966, fig. 148: A.NAVA CELLINI, La scultune del Settecento, 
in "Storia dell'arte italiana Utet”, Torino 1982, pp. 174, 190 (nota 17). 

Sul gusto per le “cineserie” presso i Manin cfr. un documento 
conservato all'ASU, Archivio Gaio, B. 106 n. 5: “L'indorature alla 
Chinese divtro gli altari è di Giovanni Ziborghi Credenziere della 
Famiglia di SS, EE, Manini”, Su questo personaggio cfr.. di chi scrive. 
Giovanni Ziborghi “mastro di casa” Manin, in "VeneziaArt”, 5, 1991 
pp. 73:80, Da indagini recenti s'è appurata, con la data di morte (9 
aprile 1778), l'età veneranda raggiunta da Ziborghi, 91 anni (ASU. 
Arch, Manin, b, 21) 

(10) C,GR | La Villa Manin di Passariano, Udine 1961, 
pp34-38. Nella prima monografia concernente la dimora, l'autore si 
sofferma su taluni elementi, quali la statua di Nettano (che reputa, tra 
tutte, la più riuscita stilisticamente? le erme lispirate al miro con una 
severità da sacrario) € | vasì omumentali preannuncianti il nooclassi 
cismo. Pur conscio delle non facili questioni attributive, avanz 
qualche ipotesi: "sorge l'analogia tra queste statue e quelle che ormano 
chiese e palazzi del Veneto, dovute all'opera di Francesco Bernardini, 
Giuseppe Ziminiani, Francesco Penso, Antonio Bardo. Francesco 
Bonuzza, Antonio Persia e Matteo Calderoni. Questi nomi risultano 
dai reperti nei manoseritti dei Manin, quando soprattutto commisero 
le decorazioni marmoree per la chiesa dei Gesuiti a Venezia”. Due 
degli artefici nominati, come s'è appurato, furono uttivi per Villa 
Manin (Ziminiani e Francesco Bonuzza). Quanto al materiale usato. 
Cirassi indica la pietra serena. tulora con i) concorso del laterizio tad 
esempio nelle erme), radunati in blocchi legati tra loro da robuste cer 
niere di ferro (lo si osserva nei gruppi monumentali), Si sofferma 
quindi sui grandi vasi can fiori (quelli con le figure di cinesi), riscon- 
trando collegamenti stilistici con i motivi della Villa der Nani a 
Vicenza, 1 numerosi scalpellini, conclude, giunsero in tempi relativa 
mente brevi ad un'unità stilistica ove predomina l'invenzione piuttosto 
che il controllo formale: lo si riscontra soprattutto nei monticelli a sog- 
petto mitologico, specie quelli del Parnaso € di Bellerotonte con il 
drago alato (qui menzionati invece come Apollo c Pitone). animati 
dalle numerose fontane che rendevano singolare il tutto, 

(HI) A_RIZZI, La Villa Manin di Passariano, Udine 1971. 
pp.25:26, 

(12) M.MURARO, La Vella Manen di Passartano è l'architetto 
Guvanni Ziborghi, in *Tagungsbericht, Dreilander-Fachtagung der 
Runsthistoricker in Graz", Graz 1972, pp.44:70, sino all'ultima farica 
dello studioso sull'argomento, Rivendicazioni e affermazioni della 
nobiltà fetalana nell'arte del Settecento, in “Atti dell'Accademia di 
Scienze, Lettere ed Arti di Udine”, LXXXII, 1989, pp.21-34 (sul 
teutro la p.31), 

(13) Per il Goi l'insieme della statuaria da giardino è opera di 
maestranze venete, segnatamente padovane, tra cui è Bonazza, cui giu 

































































stamente assegna il gruppo di Cerere e Diana Iqui invece interpretato 
come America e Africa) imparentato con li indios di Giovanni 
Bonazza a Villa Breda, P. GOL, I/ Seicento e il Settecento, in G. BER 

GAMINI.P.GOL.G.PAVANELLO-G.BRUSSICH, La scultura nol 
Friuli-Venezia Giulia, NI, a cura di P. Goi, Pordenone 1988, pp. 171 

173. Più diffusamente lo studioso tratta l'argomento, pensando all'in 

tervento «di botteghe vicentine e più specificatamente dei Marînali in 
Scultura del Settecento nel Friuli Venezia Giulia în Giambattista 
polo - Forme è Colori - La Pittura del Settecento in Friuli. a cura di 
G. Bergamini, Milano 1996, pp.91, 94. A p.99 Goî propone il con 

fronto tra il Piramo di Villa Manin e quello della Rotonda. 

{14) M.FRANK, Un fervida stagione di committenza gentilizia: i 
Manin, in “Studi Veneziani”, XXIII, 1992, pp.147-161, La studiosa 
intravede nelle statue del parco un riscontro (sviluppando, in tal 
senso, le idee di L.PUPPI, “Fortunam virtus vincere sob potest”. LO: 
limpa dei Manin a Passariano, in La letteratura e i giardini, atti del con 
vegno, Firenze 1987, pp.319-409) con il programma pittorico esplici 
tato negli interni di villa, imperniato sul concetto dell'istituzione di un 
muovo ordine. Alla caduta dei Giganti sul soffitto di uno scalone corn 
sponde, all'esterno, la simbologia dei monti; al nuelco Latona- rane lE 
licona e il Parnaso. Individua nel pruppo Apollo-Pitone la storia eroica 
di Bellerofonte, corrispondente al Giuseppe vetero.testamentario e, 
sul Parmiso, Pegaso come simbolo della vittoria del Bene sul Male; il 
ratto di Proserpina, infine, è l'allegoria dello sposalizio fra Alto © 
Basso, secondo delle idee muniate da Pappi. Ancora, le simbologie 
della sata del Dorigny (Trionfo della Primavera 0 età dell'oro). che 
hanno per tema comune l'inganno attraverso il potere di saduzione, 
trovano parallelismi con raluni clementi dell'esterno, mentre il Viale 
delle Erme allude ai simboli della fecondità della terra, con aderenza ai 
temi della vita agricola, Ultima annotazione è quella relativa uî trofei 
turchi, allusione a Giulio-Antonio Manin, morte in battaglia a Candia, 
primo esponente della casata attivamente impegnato al servizio di 
Venezia, individuato all'interno della villa su una sovraporta dello sca 
lone di sinistra. 

In una suocessiva recensione al lavoro di Goi (EAD., La seslrine 
nel Friuli-Venezia Giulia. Dal Quattrocento al Novecento, in "Vene 
ziuArti”, 1992, pp.154-157) ha avanzato alcuni nominativi, come 
quello dello Ziminiani tatrivo per i Manin nel duomo di Udine e ai 
Gesunni di Venezia) c gli altri ricordati dalle fonti. Le notizie verificate 
sui documenti consentono, a suo dire, una ricostruzione precisi dell'o 
rikinario giardino su cui sì riserva di ritornare, 

(15) F.BI ITA. La Patria del Friuli descritta e illustrati. colla 
stor è monumenti di Udine vua capitale © delle altre città © luughi 
della prowinere, Venezia 1753, ripresa in NSALMON, Lo stato pre 
sente di tutti è paesi è popoli del momo, Venezia 1753, voLXX, parte 
I. pp227:229. 

(161 N.DALLE LAST 
ili S Marco. Gratui 
764 
































LASE Co Lodovico Manin, Pm 
me dei Deputati della Città di Udine, 





curatore 
Venezia 








(7) Loco der NN HIHI Co.Co Manin di Persereana, Biblioteca 
Civica di Udine (cioè BOU), Archivio Manin, x.t1. 

LIS) GOI, La sowlrura.., cit., pp.149-148 © 151; cfr. pure 1D,, { 
Torretti - Seultori veneti det Settecento, Venezia 1992; M.FRANK, 
Giuseppe Vorretti al servizio dei Manin tra Friuli e Venezia, în 
"Memorie storiche forogiuliesi”, vol.LXVI, 1986, pp.105-200, pp.173 
175, Della stessa autrice Orgoglio genzilizio e coscienza delle trasforma: 
zioni, le residenze der Manin a Passariano © Udine, în “Stadi © 
ricerche » Bollettino dell'Istituto Italiano dei Castelli”, 9, 1990, 
pp.127:128, 

119) BERETTA ripreso da SALMON, Lo stato presente, cit, 
p228 

(20) Sulla visita della Regina di Napoli nel 1738 si rimanda al 
documento conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana di 
Roma, Ms.Vat.Lat, 14145, pubblicato da M.MOLI FRIGOLA, Rere 
nes nalianas de Marta Amelia de Sajonia entre estetica è imnovacion, in 
Lo dimensione cumper det Farnese, Bulletin de l'Institut Historique 
Belge de Rome, LXIII, 1993, pp.293-295; EAD.. Los Jurdines italiano» 
ale Maria Amalia de Safonta. Resa de Napales, în 1 giardini del “Prin 
pe, IV Convegno Internazionale Parchi e giardini storici 
terari, Racconigi 1994, 1, pp.123-131: cfr. pure MAZZI VIS 
CEt in Arcadia ego” innovazioni è tradizione nel giardmo veneto del S 

























tecento, in | Tiepola e il vettecento vicentiio, catalogo della mostra, 
Miluno 1990, p.352. Sull'argomento cfr. Cronache del serola XVII 
Passaggi della Regina di Napoli nel Friuli - 1738, BU. Ms Joppi 33. 
Tali memorie sono state in parte pubblicate € commentate da G. di 
Prampero, ne 12 purssaggio pel Friadi di Maria Amalia principessa di 
Polonia regina delle Dite Sicilie - 1738, Udine 1911 (su Passariano le 
pp.22:24) 

(21) D.DURANTI, Persercuzio — Gardi dia per le nozze del NH 
Sig Conte Giowmni Manin e la N.D Signora Samoritana Deltin indi 
miszati agli vecellentissemi sposi, Vdine 1765; D.FLORIO, Le Grazie 
Poemetto per le nozze del Cav Giovanni Manin, colla ND. Samaritana 
Dolfino, Venezia 1768. 

(22) G.ORTI, Ruccolta aurresciata di viaggio, Verona 1834, voli1, 
p.t: l'autore annota la visita compiuta in Friuli nel 1798 ("<> troppo 
sarebbe, se di quella del Cav. Manino in Passuriano ragionare volessi, 
del suo palagio, de' portici. e labirinti, delle mitologiche sculture su 
poggi erbosi disposte. dei giochi d'acqua, de' meandri, degli emblemi, 
e de' lepgiadri motti di busso, e carpine formati <...>")! Interessanti 
all proposito, sono le asservazioni, compiute tn anno prima, dal gene 
rule Desuix: "<> iv 4 a l'estremità. quatre bauteno a cotè lev uner 
dev autres, ellex sont counertes de grosver vati vanx goîit ct mal fat 
en grane pierre; elles representent tous lev dienx de la Fabte < 
ACHUQUET, fournal de voyage du General Desate - Suse et Italie 
(1757), Purîs 1907, pp.207-208. 

(23) | registri con le note-spese sono conservati presso l'ASU 
Per gli anni 1705-8 si veda Spoglio 2 ex 318, per 12-16 Spoglio 4 
ex 402 Cod.41; per gli anni successivi (Rotolo 1709-1729) la Spoglio 4 
eX441 Cod43, 

(24) Oltre al primo riferimento della nota 22, per Ziminian 
(THIEME BECKER, A//gemeres Lexion der Bildenden Kuenstlet, 
XXXVI. 1947) cfr, ASU, Arch. Manin. Spoglio 4 ex441, cc-282, 283, 
285, 241,311, 318,407, 

(25) Ibidem, <cA0T, 424, 441,443, 446, 493, 456,457, 529, 530, 
533. Sui Bonazza le cc-459, 460, 462, 329, 530, 546, Nel Registro rela 
tivo in ASU Manin 6 sono annotate altre opere di Pietrobelli, Danie- 
letti, Testa e dei Bonazza (ques 
gruppi statuari); cfr. pure Spoglio 7 ex246 (Casa Ve 

Nel 1716 il pittore Pietro Oretri, chiamato a decorare 
sticamente alcune sale del palazzo, è incaricato di dar La patina alle 
starue sopra la peschiera til riferimento è a quelle che chiudono la 
corte interna u meridione); nello stesso anno si registra una condotta 
di vasi (diverse decine), molti dei quali provenienti da Padova. Agostin 
Testa continua a inviare statue (171617), Barta Antonelli e Fran 
cesco Bertos di Padova vasi e piedestalli (1719). Nel 1720 Giuseppe 
Ziminian principia l'invio di mascheroni che prosegue nel "21.23, 
ammontando a diverse decine: nel 1722 sono pagati i fratelli Groppelli 
per alcune statue (alte 4 piedi ciascuna) per le cosiddette prospettive 
Negli anni conclusivi del terzo decennio del Settecento si concentrano. 
invece, le notizie riguardanti i pagamenti a numerosi e, spesso, rino- 
mati artefici incaricati di preparare la statuaria del giardino. impostato 

secondo le indicazioni fornite: nel 1714, 

(26) ASU Manin 6 (20 Maggio: “Al Sig. Valeriano pittor di sene 
per li disegni de due monti et la Fama per il giardino di Perseriano 
<> 31 Maggio: "AI sig. Valeriano Pittor per li disegni fatti de Monti 
ontane et pilastri con due (2) per il giardino di Perseriano; AI Sig. 
Giovanni Bonazza per saldo de quattro aroppi delle parti del Mondo, 
et Elementi 1.378; AI d.to per conto de due gropi prandisimi vano 
sopra li pilustri del Porton verso S.Danicke L.124: 9 Giugno. Mandati 
al Sig. Giovanni Bonazza seultor a' conto delli due Gropi grandi 

>". In Giugno “Ad un Pitor per disegni per il Giardino L22 <.> 
Ad un Pitor per il disegno dei Momi L.88 <..> Un carro carbonina 
per li Disegni del giardino”), Sul Valeriani THIEME- BECKER, A//ge- 
mncintevzso cito, XXXIV, 1940, pp.6g70. 

Vari clementi dei monti dovevano essere sottoposti a doratura: 
lo si specifica per Giove, per le allegorie della Fama, per i fulmini e i 
libri (quelli del Parnaso?). È manufatti ricordati e in genere tutto il cor 
redo lapideo erano, un tempo, costantemente protetti da una patina. 
onde ovviare alle intemperie. Ogni primavera, infatti, sulle statue 
veniva stesa la biacca; esse venivano successivamente dipinte con 
colori ad olio, per cui si formava una crosticina su cui non attecchi 
vano muschi e licheni. 







































































Per i gruppi dei Continenti l'aderenza a iconoprafie ormai con- 
solidare si «deriva da C.SEMENZATO, Sculture venete dei Sei v Sette 
conto, în “Arte Veneta”, XXIHI, 1968, pp.194-197; per l'episodio di 
Apollo e Pitone e altri riscontri cfr. L.ME SAZZI. Disegni di Gi 
wanni Marchiori, in “Arte Veneta”, XXI, 1967, pp. 147-154. 

(27) ASU. Arch. Manin, 2 ex b217 

(28) “In obedienza at suoi comandi gli trasmetto aletme copie de 
vasi visti <> tutte opere perquanto s0 di uqiadrador, e abenche la testa 
di frutti <-> pata opera mon di scultor ma d'intagliatore, pure il giando 
niere di Ca Pisani disse esser fata anche quella dal vuo Vagliapietra; © 
‘puol'essere che li wquadratari di pietra tenera iti quae Presi siano anche 
imagliatori, € perciò procurerò prenderne tnformacione, come pure xe he 
due guglie di Ca Giovanelli <> stano vtare fatte per man del 
Marangon detto gloria da Padova, per alt il teso di Ca Cornaro è 
Ontago, lo considera de' più belli, ma l credo tutta upera di sentore per 
le molte maschere, € per la poca figura regolare che ha, esendo di corpi 
sido <>", ASU Manin, 2 ex b.317, Su Giovanni Gloria CSEMEN. 
ZATO, La scultura veneta... cit., 57. 

129) Jbadem, pp. 49:51, 118-121; ctr. pure THIEME-BEC 

cit, IV, 1910, p.276; H.HONOUR, Groewzri Bomtazza, 
o Biografico degli Italiani, voL1A, 1969, pp.659-660; 
LLINI, La scultura... cit., 167-173, p.251 

(30) Per il memoriale della morte del muratore Domenico 
Schiavo cfr, ASU Manin, | ex b.550 

31)G ATO. La venltura veneta. cit, pp33. 123; 
UH. HONOUR. Francese Bomazza, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, vol 11, 1969, pp.658-659. (su Tommaso, ibidem, pp.660-661, € 
ancora il ricorso al lavoro del Semenzato, più volte menzion 
pp51:53. 1221. 

132) CSEMENZATO, Antonio Bonazza (16581763), Vene) 
1957; ID., La scultuna veneta,... cit, pp,33.55, 123-126; H.HONOUR, 
Antonio Bonazza, 1 Dizionario Brografico.. cit. pp.656:658. 

(33) THIEME BECKER, Al/gemeznes cit, VII 1913, p359; 
C.SEMENZATO, La scultura veneta... cit, pp.3i6-57, 127.128; 
G.BALDISSIN MOLLI, Pret Danzeletti, in Dizionario Biografico 
degli Iraliimi, vok32. 1986, pp.602.603; Il Pato della Valle e le opere tn 
pietra calcarea collocate all'aperto » Esperienze e Metodologie di Conser 
vazione 1 urca veneta, atti della giornata di studio, Padova 1990 
Ischede delle opere relative al Danichetti). 

134) Su Francesco Bertos ANAVA CELLINI, La vewltuiz.... cit... 
pp. 187.188, 25 vedano inoltre E VIANCINI, Per Francese 
Bertos, in “Saggi e Memorie di Storia dell'Arte”, 19 (1994) pp.143- 
159, e M.FRANK Per tina rivostrazione del gusto dei Manin (Dalla fon 
mazione delle collezioni alla ristrutturazione neoclassica di palazzo 
Dalfin-Manin a Venezia). do Splendori di una Dinastia - l'eredità 
curopea dei Manin e dei Dolfin, Milavo 1996, catalogo della mostra di 
Passariano, Milano 1996 p. 15, fondamentale è comunque il rimando n 

INZATO, La venltura veneta... cit. pp.s7-58. 

(35) Ibaderi, pp43, 110-111 

136) P.GOI Sewlrura del Settecento... . cit, pot. L'attribuzione ai 
Marinali non è suffragata da precisi riscontri coo gli artefici nominati 
nei documenti d'archivio, Si veda inoltre C.SOMEDA DE MARCO, 1? 
Duomo di Udine, Udine 1970, pp. 272, 320-323 (gli angeli reggilam 
pada più classicheggianti sono attribuiti a Francesco Penso detto 
Cabianca) 

137) E.BASSI, Ville della province di Venezia, Milano 1987, 
|pp.232-265: VIFONTANA, Villa Pisani, Stra, in Il giandino veneto 
Dul tardo Mediorto al Novecento, a cura di MAzzi Visentini, Milano 
1988, pp. 154-158. 

138) Sul tema cfr. le schede redatte ua MAzzi Visentini in / Tie 
polo è il Settecento vicentino, cit,, pp.377-379. 

(39) Su Versailles cfr. RW.BERGER, In ehe purden nf me San 
King, Stialies am the Park uf Versailles under Louts XIV, Washington 
1985: R.PACCIANI. “Heliaat® + Sonbologia del sale nella politica cultu 
rale di Luigi XIV. in *Psicon®, 1, 1974. pp.68-86. L'incisione di 
Raymond ricordata nel testo (Coll. privata? è corredata, in alto, da un 
Tadice Pla General des Jardins, Bosquets, ct Pieces d'ean <> avec la 
stimatton des Statues, et dex Vases de marbre, ct de metal: di ben 221 voci, 

(40) “La cor de la matson est helle et vaste: on y entre par un 
peristyle A droite et è gauche sont de grandes arcader poser arriver di la 
masson”, ACHUQUET, Journal de virvage:.., cit, p208. 
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L'OROLOGIO DELLA VILLA 





La mostra 


Il quadrante ha un diametro di m. 1,45 con numeri 


romani orientati verso il centro (fig. 1); le lancette dei 





minuti e delle ore sono ricostruite negli anni ‘70 sul 
disegno della preesistente lancetta originale conservata 
x 


attualmente vicino al vecchio macchinario (fig. 2) 


Contrasta la semplicità e la lincarità dei numeri 
romani con la ricchezza del disegno delle lancette che 
ricordano stilemi mitteleuropei 


Il vano originario 


Nella parte interna del frontespizio della Villa il 
macchinario era collocato su ‘un impiantito di legno, 
scentrato rispetto al frontespizio (fig. 3) 


Fig. 1 


n0 Solar 





La collocazione del macchinario era vincolata alla 
posizione di una tromba cieca che permetteva l’escur 
sione dei due pesi. 

Il dissassamento era coperto da una trasmissione 
collegata: 


all’orok 





> con un ingranaggio a orto denti insi 
stente a 90° su uno identico, solidale quest'ultimo con il 





ceppo del tempo con velocità di uscita di un giro ogni 
due ore 


all'asta di comando della lancetta delle ore con un 





> a lanterna insistente su una ruota a razze 





Li 
con rapporto 1 a 6 

Nell’interno del vano, in corrispondenza della 
mostra, è disegnato un quadrante, naturalmente antio 
rario, che serviva al temperatore per la messa all'ora; a 








175 


questo scopo un indice era trascinato dall'asta di 
comando solidale con la lancetta esterna (fig. 4) 





| macchinario 
La struttura 


Struttura a gabbia con sci lame di ferro battuto che 
ne costituiscono l'ossatura principale: 
1) la parte inferiore delle lame forma sei piedi sporgenti 
b) la parte superiore delle sei lame forma altrettanti ric 
cioli aventi solamente funzione estetica 

Quattro lame orizzontali posizionate alla sporgenza 
dei piedi e altrettante disposte immediatamente al di 
sotto dei riccioli formano l'armatura principale che con 
tiene i ruotismi ed i congegni (fig. 5) 





Il funzion 


Il macchinario ha due treni di ingranaggi, uno per il 


tempo e uno per la battuta, disposti in contrapposizione 





e sostenuti da tre lame verticali, senza piedi e senza ric 
ciolo in testa, fissate sulle lame orizzontali principali. Gli 
ingranaggi sono tutti in ferro, a quattro razze quelli 
grandi (ruote), a lanterna o costruiti sull'asse quelli pic 
coli (pignoni) 

Il treno del tempo è reulizzato con tre assi e due 
coppie di ingranaggi 

1) la ruota maestra è solidale con il ceppo in legno 


Fip. 2 
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sul quale è avvolta la corda che sostiene il peso motore e 
con un piccolo ingranaggio a otto denti esterno alla 


struttura che, collegato alla rrasmissione trascina la lan 





celtaestetma e. holieazio ana Got v-quarijitolto 
denti, trascina la chiocciola partiore: fissati in contrap 
posizione, due coppie di pioli avviano il dispositivo di 
battuta (e ribattuta) due volte ad ogni giro; 

2) la ruota seconda è solidale con un ingranaggio a 
lanterna che la collega alla maestra ed insiste su un ingra 
naggio a lanterna solidale con l'asse di scappamento 

3) la ruota di scappamento del tipo a cheri/les è su 
un piano parallelo alle precedenti, ma è collocata ester 
a struttura per poter insistere sul pendolo 

Il treno della battuta è realizzato con tre assi e due 
coppie di ing 





namente i 





anaggi 

1) la ruota maestra è solidale con il ceppo in legno 
sul quale è avvolta la corda che sostiene il peso motore; 
una serie di perni disposti sulla circonferenza, perpendi 
colari al piano della ruota, azionano la leva che solleva e 
lascia cadere il battente sulla campana per la battuta 
delle ore: 

2) la ruota seconda è solidale con un ingranaggio a 
lanterna che la colle; 





a alla ruota maestra e, sull'esterno 





della struttura, con una camma a due ali che lavora sul 
rastrello del dispositivo di battuta 

3) l'asse della ventola è azionato dalla ruota 
seconda ed è solidale con l'organo di arresto del disposi 
tivo di battuta; ha lo scopo di cadenzare i battiti sfrut 
tando l'attrito dell'aria e di smorzare il colpo d'arresto 
con un ingranaggio a raganella 
isternamente alla struttura portante, sono sostenuti: 
i leverismi ed i perni che comandano il dispositivo 
di battuta e lavorano in simbiosi con le due parti di cui è 
costituito l'orole 








il pendolo mancante) appoggiato a bascula su un 
perno. 


La fabbrica 


Non si sono trovate sul macchinario firme né date: 
si sa che lo scappamento chevi/le fu inventato fra il 
1740 e il 1750 in Inghilterra o in Francia, comunque 
lontano dal Friuli, In quanti anni una invenzione di 
questo genere può fare il giro dell'Europa in epoche in 
cui in carrozza si va da Parigi a Venezia in tre setti 
mane? Ma soprattutto în quanto tempo una inven 
zione, buona 0 cattiva che sia, può essere adottata da 
artigiani che sicuramente sono convinti di sapere il 
fatro loro e che difficilmente introducono novità nel 
loro lavoro? Può essere ragionevole pensare al tempo 
di una generazione per tutto questo e quindi collocare 
lu costruzione dell'orologio negli anni alla fine del 700. 
Lo scappamento a chev//le non ebbe grande fortuna 
soppiantò lo scappamento a rinculo meno preciso, ma 
fu soppiantato subito dallo scappamento ad ancora a 
riposo di Graham, più difficile da costruire, ma di gran 
lunga più affidabile. 

Quanto al costruttore, alcuni elementi farebbero 
propendere per qualche artigiano locale piuttosto che 
ipotizzare una costruzione pesarina, sebbene i pesarini 





avessero installato, prima e dopo, i loro orologi a 
Codroipo, a S. Martino, a Bertiolo ed in parecchi cam 
panili della zona 

Gli elementi sono i seguenti 





dell'Europa centrale (I pesarini avevano perlopiù: disegni 
sobri se non a volte lineari) 
lo scappamento a cheville è di facile costr 
zione e‘non richiede macchinari complessi come 
potevario essere quelli in uso in una fabbrica bene 
organizzata; 
- la grande dimensione delle camme e dei leverismi 
dimostra poca dimestichezza con le lavorazioni di preci 
sione che possono essere comprensibili in un artigiano 





l'occasione: 





orologiaio pe 





la soluzione adottata per la costruzione del pen 
dolo (mancante), seppure molto originale, è di facile 
costruzione e non richiede le conoscenze che invece 
sono indispensabili nell'utilizzo dei lunghi pendoli 
sospesi a molle di acciaio usati dai costruttori pesarini 


per le loro apparecchiature. 
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Fig.5 


I restauri 


Nel 1951, Arturo Degano di Flambro (Udine), 
restaurò il mecc 
serizione autografa disegnata sul sovrapporta del sotto 
tetto «O SOTTOSCRITTO SONO IL / RIPARATORE DEL' [sic] 
OROLOGIO / SETTECENTESCO / 25 GIUGNO 1951 
ARTURO DEGANO» (foto 6). Dopo il restauro architetto. 





nismo originario, come si legge nell’i 








Fig. 6 





nico della villa curato dalla Soprintendenza nel 1964-66, 
negli anni ‘70, venne rifatta la lancetta delle ore, venne 
ggiunta quella dei minuti che non era prevista nell'oro 
logio settecentesco e furono collocati i nuovi numeri 
romani per le ore; il macchinario originale venne sosti 
tuito da una nuova apparecchiatura elettromeccanica, 
mentre il meccanismo originale è esposto permanente- 
mente nella barchessa orientale della villa 








L’ARMERIA ANTICA DI VILLA MANIN 


Emanuela Accornero 





Il trasferimento dell’Armeria antica, di proprietà 
dei Civici Musei e Gallerie di storia e arte di Udine, dal 
capoluogo friulano a Passariano risale agli anni Settanta 
(deliberazioni della Giunta comunale di Udine n 
718/1973, n. 995/1974, n. 2457/1980). Fu realizzato nel 
l'ambito del programma di rivitalizzazione e di rilancio 
della Villa attuato dalla Regione in chiave culturale, 
espositiva e turistica. 

È noto che il riutilizzo del complesso monumentale 
iniziò con la Legge n. 44 del 24 dicembre 1969, quando 
la Regione uutonoma Friuli-Venezia Giulia acquistò la 
Residenza dogale dall'Ente per le Ville venete (oggi Isti- 
tuto regionale per le Ville venete di Venezia). La Soprin- 
tendenza locale effettuò una prima campagna di 
restauro che restituì nuova vita alla storica Dimora, Nel 
1971 fu riaperta al pubblico con la memorabile mostra 
dedicata ui Tiepolo e, da allora, in essa si susseguono 
manifestazioni culturali permanenti e temporanee. Fra 
queste ultime, appunto, l'allestimento del Musco delle 
Armi antiche voluto da Aldo Rizzi, allora direttore dei 
Civici udinesi e,insieme, Conservatore della Villa Manin, 

Le pubblicazioni sull'Armeria antica iniziano nel 
1956: Carlo Someda de Marco, direttore dei Musei udi- 
nesi, descrive sinteticamente la consistenza della Ruc- 
colta nella guida intitolata I! Musco civico e le Gallerie 
d'arte antica è moderna dî Udine (Udine, Doretti). 

Nel 1960, Laura Ruaro Loseri e Marcello Manetti 
curano il catalogo della Mostra interrazionale di armi 
antiche (Trieste, Grafica comunale), allestita in San 
Giusto a Trieste, in cui sono esposte alcune celate, armi 
da botta e da fuoco. 

La mostra del 1965 a Palazzo Flangini Biglia di 
Sacile ospita targhe da giostra, speroni, colubrine, archi- 
bugi, armature, petti di corazza e rotelle da pugno 
descritti dalla Ruaro Loseri nel catalogo Mostra di armi 
antiche (Pordenone, Arti grafiche Cosarini). 

Nel 1980, a cura dei Civici Musei di Udine, esce il 
catalogo della mostra Acquisizioni 1975-1980 in cui sono 
descritte alcune armature, armi bianche e da fuoco 
(Udine, Istituto per l'enciclopedia del Friuli-Venezia 
Giulia; Fagagna, Grafiche Tirelli). 

Nel 1993, alcuni esemplari di armi bianche, da 
difesa e da fuoco sono pubblicati in Palmanova fortezza 
d'Eumpa, 1593-1993 (Venezia, Marsilio), catalogo della 
mostra allestita a Palmanova e a Villa Manin. 
ionale di catalogazione e restauro dei 
beni culturali di Villa Manin, a più di vent'anni dal tra- 
sferimento dell'Armeria antica a Passariano, per primo e 
i a sede, ne ha curato il controllo inventariale, la 
ricognizione generale dei manufatti e la pubblicazione 







































































della consistenza (711 pezzi esposti). 
auspicabile che a questo nostro primo riordino e 
presentazione facciano seguito sia la rigorosa schedatura 
delle armi e degli oggetti etnografici, sia la pubblicazione 
del Catalogo. Contemporaneamente, il restauro e un 
nuovo e completo riallestimento museale garantirebbero 
appieno la tutela e la valorizzazione della Collezione. 
L'originario inventario dei Civici Musei di Udine 
viene qui edito con modifiche, integrazioni e aggiorna- 
menti (frequenti e sostanziali soprattutto nella sezione 
islamica), anche se la nostra presentazione resta, per 
scelta e di fatto, prettamente inventariale. Pubblicare 
infatti una descrizione più ampia e approfondita esten 
dendola a campi più numerosi (autore, datazione, 
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misure, descrizione e notizie storico-critiche, stato di 
conservazione, interventi di restauro, ecc.) avrebbe com 
portato la complessiva revisione tecnico-scientifica e sto 
rico-critica della Collezione, vale a dire la sua cataloga 
zione. Considerate, invece, la provenienza della Raccolta 
e la temporaneità del deposito, si è preferito censirla sin 
teticamente i beni mobili attualmente 
ubicati nella frazione di Passariano. 
Nella sezione delle armature 


nienti dall'Europa e dall'Italia, sono di particolare inte 





come insieme < 





elle armi prove 


resse un petto di corazza con morione a punta, un'arma 





tura con celata alla borgognotta e un'armatura comp 
con decorazioni incise all'acquaforte e bulino raffigu 
ranti lo stemma dei conti di Varmo, grifì e girali fito 
morfì (tutte del XVI secolo) 
Tra le armi bianche 


", spadin 


oltre a pug 





stocchi 





quedea 











lo, sono degne di nota le spade alla spagnola con for. 





nimento a coppa decorata a traforo e le cosiddette schia 
(sece. XVI e XVII), spade delle 
caratterizzate dalla tipica guardia a rami con gabbia reti 
Mazze Ut falcioni, 





uardie dei dogi 





colata. î, partigiane, alabarde 





è formano la sezione delle 








 ronche e corsese 





armi da botta e d'asta 
Numerose e diverse sono le segnature degli 
armaioli e dei corazzai, le marche di proprietà e i con 





assegni di qualità 

Particolarmente ricca è la sezione delle armi da 
fuoco in cui è ben documentata l'evoluzione tecnica 
frequenti 
marche e i punzoni di fabbrica e le firme degli armaioli 
fiasche 


delle armi a canna lunga e corta sono le 


Accanto a corni © misurini per polvere da 
sparo - tra cui un pregevole esemplare in corno di cervo 


scolpito raffigurante una Scena erotica con Satiro (sec 








XVII) - ci sono colubrine (secc. XIV-XVI), archibugi a 
miccia © a ruota \sec. XVI), moschetti a miccia italiani 
(sece. XVI-XVII), /uorli sardi e albanesi (sec. XVIII) e 
una singolare spingarda da posta (sec. XVIII), con acci 
rino a pietra focaia, di singolare lunghezza (m. 3,66). 

Numerose sono le armi a canna corta; tra queste: 
pistoletti a ruota e a focile da fonda e da cintura, terzette, 
pistole “alla morlacca* e pistole corte da tasca. 

1 manufatti della sezione islamica e orientale docu- 
mentano una vasta arca geografica che si estende dalla 
zona desertica magrebina (sevubole baskara di arca saha- 
riana), all'Oriente indomusulmano (asce bipenne per 
siane e asce a martello indiane), al Giappone e a Java. 

Dalla Persia provengono due elmi a bacinetto emi- 
sferici, due bracciali a manopola e alcune pregevoli spade 
quaddara con lame in buon damasco decorate con pre- 
ziose agemine in oro. Singolari, in quanto documentano 
la produzione di armi in stile orientaleggiante destinata 
ai collezionisti occidentali, soprattutto dell'800, sono 
due lame decorate a versetti coranici dipinti in oro, con 
immanicatura e fodero riccamente decorati in smalti 
policromi champlevé. 

Quattro £at4r indiani, pugnali di corte dalla tipica 
lama triangolare a doppio taglio con caratteristica impu- 
gnatura a forma di H, documentano la vasta produzione 
di armi socialmente qualificanti dell'epoca Moghul 
(sece. XVI-XIX). Fra essi, segnaliamo un singolare 
esemplare a forbice con tre lame (due mobili e una 
nascosta) e uno, di pregio, in acciaio damaschinato in 
oro. 

Di particolare interesse sono le serabole vatagan 
turche e i pugrrali krés provenienti da Java. 

La sezione è arricchita da numerose armi arabe 
bianche, da botta e da fuoco, con ricchi ornati epigrafici 
a carattere propiziatorio, in oro e argento, desunti dal 
Corano. 

Nella sezione Giapponese, è interessante l'Arma 
tura a piastre e maglia di ferro con legature blu e verdi, 
probabilmente del periodo Edo (1605-1867). Anche se 
le lame sono prive di pregio, suscitano grande suppe- 
stione la spada tachi - con fodero e impugnatura in 
avorio intagliato a bassorilievo raffigurante Scene cor 
uomini in armi (sec. XVII) - è il pugnale tanto che ad 
essa si accompagna. Entrambi i pezzi, di fattura giappo- 
nese tardotrocentesca, erano fabbricati esclusivamente 
per il mercato del collezionismo occidentale. 

Interessanti sono gli archi, i porta archi e le frecce, le 
spade con kozuka (coltellino accessorio) (secc. XVII- 
XIX) e le numerose /ance e alabarde di epoca Edo 
immanicate su lunghe aste laccate e incrostate in madre- 
































perla che venivano utilizzate sia per la guardia 
parate. 

Dall'Africa (soprattutto dall'Etiopia e dalla 

Somalia), provengono molti pezzi di singolare interesse. 
Tra questi una sabole con fodero appartenuta a un Ras 
til cui volto, col caratteristico copricapo, è inciso sulla 
lama) e gli oggetti della sezione emografica. Di questa 
segnaliamo, in particolare, alcuni bastoni da cermzonia in 
legno intagliato e scolpito, gli strumenti musicali, oggetti 
manufatti per ornamento personale e per uso 
domestico e ludico. 
Il pezzo di maggior pregio della sezione etnografia 
‘nza dubbio, il patto decorativo, di squisita fattura 
giapponese, realizzato con preziose leghe metalliche e 
agemine in oro e argento: anche il Visitatore più fretto- 
loso non può che essere attratto dall'elegante paesaggio 
stilizzato in cui si muovono raffinati e sinuosi aironi, 


ia per le 
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“PRO MEMORIA” SUI GIARDINI STORICI 
CODROIPO 


Massimo Asquini 


Pur in una fase di non adeguato approfondimento 
storiografico, converrà riflettere, in prima battuta, circa 
, ricch di caratteri, dislocazione spaziale dei 
“giardini storici” 
nde corpo gravitazionale di Passariano. 

È evidente che lo svelamento degli “itinera” morfo 
genetici dei giardini storici codroipesi potrà emergere, 
con esaustiva chiarezza, solo dal dipanamento, a tutto 
campo, dell’ intricato inviluppo di dati geografico natu- 
rali, rradizioni e maniere insediativo costruttive, culture, 
mentalità e intenzioni delle committenze, che informano 
il denso processo stratificatorio della terra di Codroipo. 

Lungi da tale traguardo, si propone una sorta di 
“pro memoria” di luoghi che hanno impalcato, tutt'oggi 








diversit 





di Codroipo, sorta di costellazione al 














Villa Bernardi 


costituendone caposaldo morfologico, il paesaggio sto- 
rico codroipese 

Tra Codroipo e Biauzzo, in località “I 
sito di non secondaria importanza storico 





Le Catocchie”, 
religiosa data 
la vicinanza con il guado sul Tagliamento, robustamente 
configurato dal fabbricato a corte degli omonimi 
“Casali”, sorge la villa Clerici: architettura storicista pri- 
monovecentesca le cui pretese “palladiane” trovano 
continuazione nella sistemazione “all’ inglese” del parco. 
esteso per oltre due ettari, paesisticamente segnato da 
sensibili movimenti di terra che disegnano corsi d’ acqua 
e laghetti, oggi prosciugati dall’ abbassamento dei livelli 
di falda. 

A meridione, a Gorizzo (luogo amministrativa 
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mente non compreso nel comune di Ci 
corpi, elegantissimi, data l'assoluta laconicità del lin- 
guaggio architettonico, della villa Colloredo Mel 
Ermes di Colloredo vi r ispiratore 
della preziosa sistemazione giardinistica del sito, con 
l'impianto informale “arcadico” a meridione (letteraria- 


iruiioiposng i 








edette, possibi 


mente descritto dal poeta) e l'invenzione, rigorosamente 
nre”, dell’ esedra prativa, alla con 
fluenza del trivio da S.Pietro, Iutizzo e Biauzzo, 

La “Carta del Regno Lombardo Veneto” del 1833 
testimonia l’esistenza di due vialoni alberati collegati la 
villa a Iutizzo-Codroipo ed ai luoghi dell'odierno parco 
delle risorgive: 
nenze 


formale, in * 





la giga 














ad indicare, oltre che più estese perti 
del paesaggio di villa, oggidì sensibilmente eroso 


dalle monoculture agricole, anche il collegamento, non 





più esistente e di forte impatto visivo, tra l’area naturale 
delle risorgive e dei mulini ed un sito di sorprendente 
rilievo spaziale oltre che di marcato significato storico e 
letterario. 

Ulteriormente a meridione, a £ 
comple: 
la villa ed il parco, ideato e realizzato dai proprietari nel 
primo novecento, sulle pertinenze cintate tradizional 
mente adibite a brolo. Recenti, inedite e rivoluzionarie, 
indagini di Martina Frank vogliono la villa in proprietà 
ai Manin sino alla metà dell’ottocento, coll’individua 





Martino, sorge il 
0 di villa Kechler, con il giardino prospiciente 





zione di importanti interventi sulle ali secondarie (e sul 
giardino formale?) ad opera di Gianantonio Selva, tra 





la fine del secolo XVIII ed il XIX 


Giardino di Villa Bernardi, 





Non discosto da S.Martino, a Muscletto, la villa ed 
il parco Colloredo Mels sono segnati dalla singolare 
invenzione di una vasca d’acqua rettangolare des 
mente ampia (m.15x120), siglata, al centro, da un'i 
circolare sovrastata da un platano. 





ieta- 
sola 





La tradizione orale del luogo vuole, forse non 
infondatamente, che tale vasca sia stata realizzata dai 
francesi, durante l'occupuzione napolconi 
dell'opera (all'occhio contemporaneo di notevole 


] connotati 





nesaggistica e tuttavia evidentemente fuori 
scala rispetto alle dimensioni del giardino sette-ottocen- 
tesco) lasciano, in effetti, propendere per una realizza- 





potenza p 








zione “utilitaria”, forse una peschiera ad uso de 
panti 

Permanendo nel territorio comunale di Codroipo, 
allungata tra il nucleo borghigiano di Rivolto e l’aperta 
campagna, si estende, curiosamente obliata nelle cure 
degli studiosi, la casa Someda de Marco: complesso di 
evidente rilievo paesistico, caratterizzato dalla partico 
lare recinzione della braida, il cui ampio impianto curvi- 
lineo, siglato da torrette angolari, mima, in forma 
ruspante e forse ironica, la vicina, incombente, muraglia 
del giardino Manin 





Il complesso Someda de Marco custodisce nelle 
pertinenze interne, separato con un muro dalla braida, 
secondo una maniera insediativa tipica dell'arca friulana, 
un parco forse ascrivibile alla metà del secolo XIX, alla 
cui realizzazione potrebbe risultare non estraneo l'archi 
tetto Andrea Scala. 











Giardino di Villa Colloredo Mels 
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Giardini del Foro Boario, 
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COMPOSIZIONE FLORISTICA COSTRUTTIVA DELL'AREA VERDE 





SUDD. FISIONOMICO. 





































































































































































































sSUDD. IISIONOMICO. | rauionia | © cieRe. seecie - evrita' sorrosrecimicue | [PORTA [move] se Toouriza [none vorcane 
phrci 
Giardino ac PENNE 
#| 2] z| o] o] 1|5| |aceracene | Acer negundo L. m| i 3. |Acero aneri- 
4] 3| 2| o] o] o|5| |aceraceaE | Acer pseudoplatanus L. Au | 2 1 {feto di mon 
AGAVACERE | Cordyle australis n | 26 a 
il 8| è 7] 0] 0]1] |sertuLaceAE| Betula pendula Roth Au | al 2 [betulla 
GALLCANTHAI Chinonanthus praecox Lindl Ros | AL | 4 1 |Grlicanto, 
gi sl elal o) 1l211(GAPRIFILIA] Lonicera Japonica cv halliana csp| al | 5 I 
Logi e » CORNACEAE Aucuba japonica Thunb. Abs AL 6 2 Aysuta del 
CUPRESSA- pretescize decurrens (Tarrey) Florin |Arb| Al | 7 1 [Bafbeedro 
ol ol «| «|'a|o]1| |eiPRessace] CRenserronua Sfcureene TOEESY IV) parl |arb|al| 7 2 |cipresso di 
o| 0] +| 3|o|o|+| | EhPREssACE Cupressus arizonica Green ar | all 9 3 io 
o o| 4] 3|0|o|1 chpaessACE Cupressus senpervirens L. Arb | al | io] 2 |Cipresso co- 
ol ol «| 5] o|o|2| |cheressace] tuniperus communis L. csp | au | ii 5. |Gthepro comu 
o osa olo;ì [mese Thuya occidentalis L. Arb | al | 12] 2 |fu}a occiden 
at storno "[FAGACEAE | Faqus silvatica L. Arb | Au | 13 8° |Fîggio comun 
Tara] FAGACEAE | Quercus ruber L. Arb | Au | 14] 2 |Farnia 
[a] 7] 2) a|o|o|1| |urpegeasral desculus hippocastanus L. arb | AL | 15] 69 |tppocastano 
3] 2| 0| 8| 0|0|1| |HYGRANGEA-| Philadelphus coronarius L. Csp | AL | 16 1° [fior d' ange 
ij 8] 8| 1] 0| 0/1] [JUGLANDA- | Juglans regia L. Arb | Au | 17 3 Noce conune 
a 6| 0] 2| 0] | 1] |kgurno- | sophora japonica L. ab | al | is] 3 |sofora 
5 49 3[ 0] 0[1] |bYimracedE| Lagestroenia indica L. nos | ai | 19] 23 |Lagestrenia 
2 5] 5] 1| [071] |gaenoLtAcE] Magnolia grandiflora L. Ab | Al | 20 1 |Wagnolia 
n MORACEAE | Horus alba L. Arb | aL | 21 1 |Gelso comune 
[ol 4 loLeacenE | Forsythia viridissima Lindl. Abs | al | 22 2 |Forsizia 
64 OLEACEAE | vasminua officinale L. csp| Au | 23] 1 |Getsonino 
si 4 OLEACEAE | olea fragrans Abs | Ar | 24 2 |otea Fragrang 
(el 4 OLEACEAE | Syringa vulgaris L. Csp | Au | 25 1 [una 
0) "|PinAcEAE | Abies alba Miller (= A.Pectinata (Las) | Arb| Au | 27] 3 |Avete bianco 
D) "|PINacERE | Abies grandis (N. Don) Lindley feb | n | 28 1 |gbgte della 
ol ol 29] | | | |prwacede | Abies cephalonica Link Arb | Al | 28] 2 |Abete greco 
ol o| | alolo|z| |prwaceae | cedrus atlantica (Endl.) care. Arb | al |a0|] 4 |gedro dt At 
_9_o| 2/ 3|o|o|2|1fprmacere |Ccedrus atlantica (Endl.) Carr var. alau-| Arb | AL | 21 2 agro di gr 
o 0) 2 1| |piwacese | edrus deodara (D. Don) G. Don fil. arb | aL | a2|] 14 {Cedro deodar 
0 o| 2 1] JinacedE | Picea excelsa (Lan.) Link Arb | Au | 33 2 |Abete rosso 
| ol 0|jz 5| [PINACEAE |Picea pungens Engele Arb | Al | a 2 
[0 0) è 6| |PINACEAE | Pinus nigra Arnold (=P.Austriaca Host; | Arb | Au | 35 2 [Pino nero 
lei sa EE di nigrats Most} h J 
0 02 5 PINACEAE Pinus pinea L. Arb Au 36 ul Tino domesti 
ol zl 2|ola|o| [piuace®e | Pinus strobus L. Arb | Al | 37 2 [Pino stroo 
0,_o| 5 RO II PINACEAE entita senti prii (Ri Peli cirroro Arb | AL 38 2 Douglasia 
3 aj 1] 4| o]0|2] |pLatawace- SAR Rjpasda rot (= P. acerifolia | Arb| Au | 39 2 |Platano comu 
dl 3 TO] |ASsacene | ARSEOnI METTO) iosa (sveet) Nakai (=cy=| csp | aL | <o 1 Estogno sand 
alal ilolo]i) |rosacene | AEMSIARonice Meetic. K- cop | al | er 1 [Rerria 
3 31 9] 6| o|1|4| |rosacene |Prunus aviunL. (cerasus avium Moench) | Arb| au | 42| 2 |citiegio 
3 3] 9 6| 021] |rosacene |prunus taurocerasus L. Abs | AI | 63 | Genl.1 |Lauroceraso 
18/72 0/0] B|T|SALICACEAE | Pogufys Rigsa LL cv. italica (> P. pyra-| Arb| Al | 4 5 |Pioppg ci- 
hi pressino 
0) 0) 1] 8j 0| of 1| TAXACEAE Taxus bacata L. Arb Au 45 5 Tasso comune 
il 6] o e|o|o]1] fuumceÙe |certis austratis L. Arb | A1 | 46 | 11+n1.5|Bagotaro 
71 VERBENACEAY| Clerodendron Trichotonua Thunb. Abs | al | 57 î1 |clerodendro 
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Giardino di Villa Someda. 


La persistenza, sia pur incolta ed inselvatichita, di 
una braida a Rivolto rimanda al sussistere delle braide di 
casa Lotti e palazzo Ballico, nel pieno centro di 
li tutt'og gna e frut 
colosamente scampate agli sconsiderati pro 


Codroipo. Entità vei gi coltivate a v 
tero, mir 
cessi edificatori degli ultimi decenni 

Si consideri, inoltre, per ciò che attiene l'abitato di 


Codroipo, i giardini, tardoottocenteschi primonovecen 








teschi, di casa Ballico e villa Mangiarotti, che conser 
vano gli apparati formali “all'italiana”, evento non fre 
quente nei giardini storici friulani 

La “piazza-mercato” dell'ex Foro Boario (odierno 
“giardino pubblico”) costituisce, infine, luogo emblema- 
tico, e canonico, dell'ottocentesco trapasso dalla città 
alla città “moderna”, stante la diffusione, non 
in mero ambito locale, di infrastrutture urbane alberate, 
ad impianto ellittico o circolare, predisposte per il “pub- 





“storica 





blico passeggio” od il “mercato degli animali”(ove il 
magniloquente invaso del Giardin Grande a Udine defi 
nisce, in regione, ineludibile antefatto tipologico) 

La veduta d'insieme dei giardini di Codroipo, con il 
grande, centrale, accadimento di Passariano, induce a 
“vagheggiare” l'intero sistema di giardini storici della 
bassa pianura friulana. Riemergeranno dunque alla 
memori 
Sterpo, il diradamento del bosco planiziale 
sottolineata dal parterre erboso) del parco Badoglio a 
Flambruzzo (sec.XX), il disegno plastico, in grande 








1 la semimillenaria quercia del parco Venier a 





“astrazione” 





scala, e la grazia formale del parco e del giardino Ottelio 
(sec.XIX) ad Ariîs, gli spazi “all'inglese” del parco de 
Eccher (sec.XX) parimenti ad Arîis, le invenzioni jap 
pelliane per il giardino Hierschel di Precenicco, laddove 
gli importanti parchi ottocenteschi di villa de' Asarta a 
Fraforeano e Caratti 
da bonifica, appariranno quasi una sorta di controcanto 
alla complessa composizione di luoghi motivata dal 
o del fiume Stella 

Qualora, dunque, si tenga presente l'ampio spettro 
cronologico (dal cinquecento al novecento) cui i giardini 
del %odroipo) 
risultano inscritti, al contempo considerandone diversità 
morfologiche e peculiarità dei caratteri, tornerà chiara 
l'entità di valori stori 
Valori la cuî salvaguardia e ricomposizione critica non 
può essere demandata, se non altro per limiti finanziari, 
al mero agire, in taluni casi, peraltro, con encomio rile 
vabile, dei privati. 

Non suonerà, quindi, in tal senso, stonato l'immagi- 
nare, preferibilmente relazionato all'avvio di un auspic 
bile iter pilota di recupero del giardino Manin, la costru 
zione, per fasi, di una sort 











Paradiso, “isole di fondazione" 








co) 





bassa (e, con primario rilievo, quelli di 








rtistici ed ambientali in gioco. 





di museo “a cielo aperto”, a 
iardino sto 
rico della bassa pianura friulana: momento costitutivo di 
ricomposizione ambientale e paesaggistica oltre che 








compartecipazione pubblico-privata, del 


ica di una seria, giacché selettiva ed inte 
grata, rifunzionalizzazione turistica del territorio. 


variabile strateg 





AFFRESCHI DEVOZIONALI 
NEL COMUNE DI CODROIPO 


Giuseppe Bergamini 


Sopra la porta carraia ad arco ribassato di Casa 
Pavan, all'angolo tra via Ciconi e via Verdi a Codroipo, 
tra due finestre rese aggraziate da incorniciature dipinte, 
c'era un affresco sette-ottocentesco di grande formato, 
riquadrato e protetto da una linda sporgente per ampio 
tratto, raffigurante la Madonna con Bambino seduta su 
nubi, con la colomba dello Spirito Santo che le scendeva 
sul suo capo, attorniata da angioletti in volo ed adorata 
da quattro santi genuflessi, tra cui $. Giacomo e S. 
Osvaldo. 

Sotto correva una scritta: O PASSEGGIER 
BENIGNO/ A ME TU DIR UN AVE/ NON TI SIA 
COSA GRAVE/ SE IN ME CONFIDI OGNOR. 

Ora l'affresco non c'è più', avendone decretato la 
fine - come per molti suoi simili - il mutare dei rempi e il 
generale desiderio di ammodernamento che ha interes- 
sato, in quest'ultimo dopoguerra soprattutto, case, cose 
e sentimenti. 

Lo spirito che motivava gli affreschi popolari - che 
molti ancora vogliono considerare opere d’arte, ma che 
opere d'arte non sono, almeno nelle intenzioni degli ese- 
cutori, in quanto nati con tutt'altra finalità che quella 
estetica - è ben chiarito dalla ricordata scritta: non 
solo erano testimonianza di sentimenti di fede e della 
sincera devozione degli abitanti la casa, ma assumevano 
altresì la funzione “magica” di proteggere a /u/gure, a 
bello, a tempestate e nel contempo costituivano invito 
alla preghiera per la gente del luogo o per l’occasionale 
viandante. 

Senza grandi pretese iconografiche (si assiste tal 
volta alla commistione degli attributi di Santi omonimi, 
soprattutto S. Antonio abate e S. Antonio da Padova) o 
culturali (così che si può anche scrivere Immacolata Con- 
cessione, invece di Concezione senza venir meno al 
dovuto rispetto), assalvevano al loro compito. 

Vittime dell'incuria degli uomini, dell’azione corro- 
siva degli agenti atmosferici, delle varie calamità natu- 
rali, delle ristrutturazioni e delle demolizioni degli edi- 
fici, gli affreschi stanno lentamente ma inesorabilmente 
scomparendo in rutto il Friuli (più correttamente, in 
tutt'Italia e in tutta l'Europa), così come altri segni del 
passato, 

E tuttavia, da qualche parte almeno, come a 
Codroipo, si assiste in tempi recenti ad una interessante 
rinascita della «moda» dell'affresco devozionale, anche 
se con altro spirito, nell’ambito di una generale riappro- 
priazione, da parte della popolazione, di quelle che ven- 
gono considerate le “proprie radici", e pertanto lingua 
friulana (o dialetto veneto, udinese in particolare), 
momenti tradizionali della quotidianità popolare, archi- 
































tettura rurale (quella così detta “spontanea”), espres- 
sioni tutte di un passato che si vuol mantenere in vita 
pur nel mutato contesto ambientale. 

Quale sia la diffusione degli affreschi devozionali 
nel comune di Codroipo, anche se per la maggior parte 
in cattive o pessime condizioni di conservazione e tal- 
volta addirittura del tutto “illeggibili”, è testimoniato 
dall’ottantina di schede redatte dal Centro di Cataloga- 
zione. 

Non si hanno notizie di opere troppo lontane nel 
tempo: la più antica sembra essere la Madonna con Bam 
bino proveniente dall’ala cinquecentesca della Villa 
Manin di Passariano ed ora nel Ristorante del Doge, 
venuta in luce all’inizio degli anni Settanta durante i 
lavori di ristrutturazione del complesso edilizio in occa- 
sione della mostra del Tiepolo. Datata 1512 nella cor- 
nice inferiore, è stata attribuita da Aldo Rizzi a Pietro da 
S. Vito” ma riportata nel limbo dell'anonimato da chi 
scrive e da Caterina Furlan * in quanto - pur apparte» 
nendo al mondo figurativo locale di cui anche Pietro (o 
Giampietro) da $. Vito è esponente - è priva dei carat- 
teri peculiari dell’arte del maestro sanvitese. 

Voluta probabilmente dai committenti come affer- 
mazione di fede in uno dei momenti più tragici della 
storia friulana (nel 1511 Udine cera stata sconquassata da 
un terremoto distruttivo, cui erano poi seguite pestilenze 
e lotte fratricide - il ben noto eccidio della zorda grassa, 
cioè del giovedì di carnevale - tanto da giustificare in 
quello stesso 1512 un'accorata lettera di Pellegrino da S, 
Daniele)*, è opera non priva di dignità per quanto 
riguarda l'impostazione fedele agli imperanti dettami 
veneziani: bambino in piedi su un parapetto in primo 
piano, sul quale appoggiano anche il libro di preghiere e 
i lembi del manto della Vergine collocata su un piano 
arretrato. Sono apprezzabili il senso di profondità, 
accentuato dalla cornice antro cui si situano le figure 
(purtroppo inespressive, tozze e bloccate nel movi- 
mento) o il tentativo di vivacizzare l'insieme attraverso la 
fitta decorazione della veste. 

Affreschi esterni del primo Cinquecento di carat- 
tere sacro si trovano anche all'esterno della chiesa par- 
rocchiale di Lonca (i Ss. Giascppe e Giovanni Evange- 
lista in piedi, entro nicchie dipinte, rovinati da antiche 
martellature) e nella chiesetta di S. Rocco a Pozzo (le 
figure della Vergine Annunciata e dell'Angelo, ridotta a 
frammento quest'ultima) nelle pareti del piccolo por- 
tico: appartengono i primi a pittore friulano, i secondi a 
maestro veneto che a suo tempo ho identificato - per la 
stupefacente vicinanza ai moduli di Giovanni Bellini e 
per la bontà dell’impaginato - con quel pittore tanto pia- 
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Codroipo, Casa Pavan in via Ciconi angolo via Verdi con un 
affresco devozionale recentemente scomparso. 








Bello che si fece friulano, al pari di altri, tra cui Gaspare 
Negro, per aver sposato una friulana, Franceschina f 
di Domenico da Tolmezzo”. 








Si tratta in ogni caso di affreschi che non entrano a 





far parte della categoria dei “devozionali” o “popolari” 
e quindi esulano da questo discorso, così come il S. Cri 
stoforo - misero lacerto ormai - della facciata della chie- 
setta di S. Pietro 

Cinquecentesca era anche la Madonna in trono con 
Bambino, sullo sfondo dipinto a bugnato tagliato in 
forma di diamante, già nella casa al n. ° civico 55 di via 
Roma a Codroipo. Perduta, ma ancora visibile in foto 
grafia, era stata giustamente attribuita al pittore spilim 
berghese Marco Tiussi*, modesto interprete del rinasci- 
mento friulano documentato dal 1527 al 1575, incapaci 
di fare propria la poetica del Pordenone o dell’Amalteo 
cui pure guarda, carente sul piano tecnico oltre che su 
quello inventivo, più spesso popolaresco imbrattamuri 
che pittore”. La foto mostra figure frontali bloccate nel 
movimento, dallo sguardo vuoto ed inespressivo , colori 
sordi e qualche incertezza nella resa anatomica del Bam- 
bino. Originale per altro lo sfondo geometrizzante, ada- 
perato anche per la Crocifissione già nel cortile della cas: 
Parusso in via degli Emigranti 14 a Varmo*, 

L'iconografia è quella della miracolosa Madonna di 
Rosa (la cui devozione era vivissima nel territorio), affre 
scata dal Tiussi stesso e ben presto diffusa attraverso 
incisioni e stampe; la stessa che ritorna nell'affresco da 
poco rimesso in luce all’interno di casa Riga in via Aqui- 
leia 23 a Zompicchia. Del resto la presenza del pittore in 
zona non fu episodica, se anche Morsano al Tagliamento 
€ San Lorenzo di Sedegliano conservano suoi lavoti, 

AI secolo XVI dovrebbe appartenere inoltre un 
ciclo d'affreschi, mal ridotto ma interessante, visibile in 
































Affresco sette-ottocentesco, raffigurante la Madonna con Ban 
bino fra quattro santi, già a Codroipo, via Ciconi. 


Passariano, Villa Manin. Madonna con Bambino. 








casa Cassin (la così detta “casa rossa” o “Palazzàt”) di 
via Erminia 10 a S. Martino. L'origine nobiliare dell’edi- 
ficio” oltre a certi particolari fa pensare ad un pittore di 
buona mano, ma il pessimo stato di conservazione invita 








Pozzo, chiesa di San Rocco. L'Annunciazione, particolare. 


San Pietro, tracce di affresco raffigurante S. Cristoforo. 


Zompicchia, piazza Aquileia: Crocifissione 
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Marco Tiussi , Madonna col Bambino, già a Codroipo, Via Roma, n. c. 55. 


San Martino, via Erminia, Casa Rossa, Crocifissione. San Martino, via Erminia, Casa Rossa. Volto vaschile. 


[gati N 
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DIETA 


San Martino, via Erminia, Casa Rossa. Soldati a cavallo. 


San Martino, via Erminia, Casa Rossa. Madonna con Bambino. 
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Pozzo, via S, Rocco. Affresco raffigurante la Madonna con il _—Lonca, via Santuario, Complesso Agricolo Residenziale, 
Bambino e S. Sebastiano. Madonna con Bambino e Angeli 





lutizzo, via Ermes di Colloredo. Affresco raffigurante la Madon: Pozzo, via della Chiesa. Affresco raffigurante la Madonna con 
nina del Rosario con il Bambino, S. Giuseppe e angeli Bambino e angeli 
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alla prudenza. Qui più che altrove, è auspicabile un 
salutare restauro, né è più tollerabile che a trent'anni 
dalla loro riscoperta gli affreschi giacciano ancora 
negletti è abbandonati. 

E restauro meriterebbe anche l'affresco devozio- 
nale (resto di una più vasta composizione) raffigurante 
la Madonna con Bambino e $. Sebastiano in via S. Rocco 
18/22 a Pozzo, databile ai primi anni del XVI secolo se 
non già alla fine del Quattrocento - a ben guardare il 
volto del Santo, fortemente caratterizzato nei tratti 
somatici - ed assegnabile a pittore locale vicino ai modi 
dei seguaci o collaboratori di Andrea Bellunello, del tipo 
di coloro che operarono nella parrocchiale di Chions o 
nell'oratorio di S. Floriano a San Martino di Campagna 
e che la Farisco - su un'intuizione di Paolo Goi " - dubi- 
tativamente assegna a Giorgio di Antonio da Belluno e 
Giorgio da Pordenone". 

Ad introdurci nel mondo del barocco, contraddi- 
stinto da composizioni di vasto respiro anche se spesso 
sovraffollate, vivaci nel cromatismo ed attente alla pit- 
tura maggiore, più che l'affresco (via del Santuario 63 a 
Lonca) della Madonna con Bambino incoronata da 
angelo, recante la firma Re Fedele e l'incredibile data 
1666, frutto di un recente “restauro” che ha disastrato 





Schema grafico dell'acona devozionale di Casa Fabris a Codroipo. 


l'originale (fatto peraltro non infrequente per gli affre- 
schi devozionali, come si può constatare anche girando 
per Mortegliano e dintorni, dove imperversa un certo 
Gori...) sono due affreschi raffiguranti - entro eleganti 
cornici aggettanti, il primo la Madonna del Rosario con il 
Bambino e S. Giuseppe (via Ermes di Colloredo 43, 
Iutizzo), la seconda la Madonna col Bambino tra S. Vin- 
cenzo da Paola e una Santa (via della Chiesa 3, Pozzo). 
Corretti nella forma ed eleganti nella tipologia dei perso- 
naggi e degli angeli che incoronano la Vergine, possie- 
dono colori che il tempo non è riuscito ancora a cancel- 
lare ed un gradevole chiaroscuro che esalta il modellato 
dei corpi. 

Un confronto con la Nazività di via Borgo di Sotto 
60 a Bagnarola di Sesto al Reghena “ non lascia dubbi 
sul fatto che autore dell’opera sia il pittore osovano 
Biagio Cestari (not. 1748-1782) a lungo attivo oltre che 
nella terra natale anche nei paesi lungo il Tagliamento 
fino a Portogruaro, dove si conserva una delle realizza- 
zioni sue più piacevoli, la bella pala della chiesa di $. 
Agnese, datata 1748", nella quale San Nicolò sostenuto 
da angeli dall'alto di un cielo densi di nubi protegge una 
flotta di velieri, È la prima opera conosciuta di un pit- 
tore ancor tutto da studiare, del quale si ricordano qui 








CASA FABRIS 


A- $, Antonio 


B. Transito di $. Giuseppe 





C- Crocifissione 
D- Morte della Vergine 


E - S. Francesco 
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Codroipo, Casa Fabris. Affreschi raffiguranti la Crocifissione, il Transito di San Giuseppe e la Morte della Vergine. 
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Pozzo, via S. Rocca Affreschi devozionali di epoche diverse. Zompicchia, via Udine Affresco raffigurante la Deposizione dalla 
Croce. 


Lonca, via Santuario. La Madonna del Rosario. 
Zompicthia, via Palmanova. Affresco raffigurante la Fuga in Egitto. 
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Beano, piazza l'ontana. Madonna con Bambino e Santa. 





Codioipo, via Ciconi. Madonna con Bambino è î Santi Giuseppe 
e Antonio. 


alcuni dipinti a costituire un primo corpus che potrà 
essere arricchito con qualche ulteriore ricerca: 1758, 
pala delle Anime nella parrocchiale di Osoppo e affreschi 
nella parrocchiale di Vito d'Asio; 1762, pittura della 
Carta del Friuli disegnata da Giorgio Monsuro nel 1672; 
1765, pala di SL Giovanni Battista nella parrocchiale di 
Deppa, 1768: pala don. Sk dadiet: Selmetiano è 
Agnese nella parrocchiale di Forgaria del Friuli (perduta 
nel terremoto); 1769, dipinto con la Beata Vergine del 











Codroipo, piazza Garibaldi. Madonna del Rosario con î Santi 
Antonio da Padova, Antonio abate, Giuseppe, Giovanni Bat 
tista, Domenico è Caterina. 





Zompicchia, via Palmanova. Affresco raffigurante la Vergine 
Addolorata 


Carmine nella sacrestia della chiesa di S. Lorenzo a 
Sedegliano: inoltre una pala d'altare nell'Abbazia di 
Sesto al Reghena (l'Inzacolata), una nella parrocchiale 
di Bertiolo ed affreschi devozionali a Flagogna, Peonis, 
Bagnarola. 

È quanto basta perché si credere che questo 
pittore di scuola friulana, che alla poetica di Nicola 
Grassi si ispira inserendo moduli settecenteschi su 
impianti compositivi statici e bloccati, sia meritevole di 
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nun 


Goricizza, via Selva. Affresco raffigurante la Trinità, la Madonna del Sacro Cuore e la Madonna di Barbana. 
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attenzione ben maggiore rispetto a quella che fin qui gli 
riservato. 

Lo stesso discorso si ripropone per Giovanni Bar- 
tista Tiani, gemonese poco noto (1671-1737), brillante 
esecutore di una disinvolta e fascinosa S. Maddalena ad 
olio (1699) per la parrocchiale di Nespoledo (ora nella 
sagrestia), degli affreschi che decorano l'edicola stradale 
“Venier” alle porte di Gradisca di Sedegliano (1730) e 
anche - a mio parere - di quelli dell'inizio del Settecento 
dell'ancona nell’orto di Casa Fabris a Codroipo, unico 
esemplare del genere in paese, come scrive Zoratti che 
lo documenta anche fotograficamente 

Il recente restauro, che ha forse rimarcato il senso 
di durezza già presente nei panneggi e nelle espressioni 
dei volti dei personaggi - ma arrestato in compenso il 
pericoloso degrado di questi ultimi tempo - non impe- 
disce di cogliere nell’impaginazione generale e nei parti- 
colari la mano di un pittore aggiornato, non già di un 
popolaresco interprete della devozione locale. 

Sul fronte della cappellina è dipinta l’Annuncia- 
zione; all’interno, nella parete di fondo la Crocifissione, 
nelle pareti laterali il Trarsito della Vergine (a sinistra) e 
quello di S. Giuseppe (a destra): scelta di immagini 
inconsueta che vede - credo per la prima e unica volta in 
Friuli - rappresentata insieme la morte di Cristo e dei 
suoi genitori. L'iconografia è quella consueta a scene di 
tal genere nella pittura veneta: con qualche teatrale 
accentuazione della drammaticità dell'evento nella Cro- 
cifissione dove il pittore è riuscito a calibrare abilmente 
scansione dei piani, dal gruppo delle dolenti alle tre 
croci (con quelle laterali che sembrano quasi inchinarsi a 
quelle centrali) per finire alla lontana città di Gerus 
lemme. 

Settecentesco, e di qualche pregio, era pure l’af- 
fresco - distrutto nel 1980 - all’interno di una casa di via 
Gandotti, ricordato anche dallo Zoratti“: raffigurava la 
Madonna del Rosario entro una nicchietta riquadrata e 
sovrastata dall'immagine dell’Eterno Padre su nubi, 
affiancata dalle figure in piedi dei Ss. Pietro e Paolo. La 
scrittura che correva sulla cornice, se anche non offriva 
notizie sul nome del pittore o sul committente, ne in 
cava l’epoca di esecuzione: “1742, 11 Sett(emb)re”. 

Molti degli affreschi settecenteschi sono oggi quasi 
ingiudicabili causa il loro stato di conservazione, altri 
sono addirittura andati perduti, altri ancora probabil- 
mente giacciono sotto pesanti strati di intonaco, forse 
coperti da nuove testimonianze di fede: non è fatto epi- 
sodico l'aver trovato a Pozzo, in via S. Rocco 28/30, 
sotto uno sbiadito affresco del primo Novecento raffigu- 
rante la Madonna con Bambino è S. Giuseppe entro una 
cornicetta dipinta con motivi geometrici recante la 
seritta “Auxilium Cristianorum”, la figura di S. Gro- 
vanni Evangelista a lato di una mutila Crocifissione. 

L'Ottocento ed il primo Novecento rappresentano 
il periodo in cui nelle nostre terre diventa rilevante, il 
numero degli affreschi devozionali, segno di un 
momento di eccezionale fervore religioso. Sia per la 
mancanza di grandi interpreti nell’arte locale del tempo 
(nel Cinquecento all’affresco devozionale si erano dedi- 
cati tra gli altri il Pordenone, il Blacco, l'Amalico, il 
















































Narvesa...), sia per il fatto che - giustamente - viene dato 
maggior peso al contenuto del dipinto e al suo mes- 
saggio spirituale che alla realizzazione artistica, sia per il 
desiderio. di cteare immagini adeguate alla modesta vul. 
tura del committente e a lui familiari, gli affreschi devo- 
zionali di questo periodo risultano forse i più piacevoli. 

Non si hanno nomi certi di pittori, e tuttavia è pos- 
sibile riscontrare identità di mano in dipinti diversi; l’au- 
tore della intensa Prezà di via Palmanova 37 a Zompic- 
chia datata 1859 è senz'altro lo stesso cui si vede la 
Madonna della Cintura di via Santuario 44 a Lonca, oggi 
quasi priva di colore ma ancora ben leggibile in una 
fotografia scattata da Michelotto una trentina d'anni (a, 
la. ritoccatissima Madonzra con Bambino:+ Santi di: pia 
Fontana 5 a Beano, il S, Aytorio quasi illeggibile in 
fazza della chiesa a Rivolto e la Fuga in Egitto del 1852 
în via Aquileia 11 a Zompicchia, purtroppo în tempi 
recenti ridipinta più di quanto fosse necessario. È pit- 
tore sicuro nel tratto, capace di ripartire i corpi nudi 
(del Cristo morto, del Bambino Gesù) alla maniera degli 
artisti del periodo romanico, e di caratterizzare i volti 
con pochi e decisi colpi di pennello; di impostare la 
scena con rustica intelligenza (si vedano i cipressetti 
posti ai lati a equilibrare il gruppo centrale) e di mesco- 
lare in un organico insieme iconografie diverse: nella 
Pietà, ad esempio, la Madonna è la Mater Dolorosa, che 
piange il Figlio col petto trafitto da sette spade simbo- 
leggianti i suoi sette dolori, e nello stesso tempo tiene in 
mano la cintura, simbolo della sua assunzione in cielo. 

Altro pittore, dal fare più tranquillo, ancorato a 
moduli settecenteschi e riconoscibile per le forme ton- 
deggianti, la forte linea di contorno, il tentativo - spesso 
riuscito - di chiaroscurare i volti, è quello che dipinge 
alla metà del XIX secolo la Madonna del Rosaria con il 
Bambino Gesù tra i Ss. Antonio da Padova, Antonio 
abate, Giuseppe, Giovanni Battista, Domenico è 
Caterina" in piazza Garibaldi a Codroipo e la Madonna 
con Bambino e 1 Ss. Giuseppe e Antonio da Padova in via 
Ciconi - Canale I; ad un altro ancora, che inserisce le 
immagini sacre entro esuberanti cornici decorate con 
motivi vegetali, appartengono due conosciuti affreschi 
di Goricizza (in via Selva 2 e 7), l'uno con la Trinità, la 
Madonna del Sacro Cuore e la Madonna di Barbana, 
l’altro con la Madonna con Bambino tra i Ss. Giuseppe e 
Antonio da Padova. 

L'immagine della Madonna, qui come in tutto il 
Friuli, è la più ricorrente e la più venerata; può riferi 
alla miracolosa Madonna dei più celebri Santuari friu- 
lani (la Beaza Vergine delle Grazie di Udine, presente in 
due diversi affreschi nella medesima abitazione di vi 
Casali Vecchi 17 a Biauzzo; la Madonna di Barbana, deli- 
ziosa e poetica raffigurazione sulla casa di via S. Martino 
7 a Lonca), ricordare significativi dogmi (nel 1854 Pio 
IX notifica il concetto di Immacolata Concezione, cioè il 
concepimento di Maria in seno alla madre Anna: pochi 
anni dopo, le 1860, in via S. Cecilia 25 a Rivolto viene 
dipinta una ingenua ly2acolata Concessione) o sempli- 
cemente porsi alla devozione della popolazione insieme 
con il Bambino e altre figure celesti, spesso nel ricordo 
di fatti testamentari. Dei quali ultimi, generalmente, 
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Goricizza, via Selva. Madonna con Bambino e è Santi Giuseppe e Biauzzo, via Casalî Vecchi. La Beata Vergine delle Grazie. 
Antonio da Padova. 





Rivolto, via S. Cecilia Affresco Immacolata “Concessione” Codroipo, Piazza della Legna. Fuga in Egitto. 
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lutizzo, via Ermes di Colloredo. Renzo Tubaro, Madonna con 
Bambino. 








sfuggono a committenti e pittori le sottili valenze teolo- 
giche a tutto vantaggio di una “traduzione” compresibil- 
mente domestici 

Ecco quindi, in piazza della Leg 
un'incredibile Fuga # Egitto con un paesaggio ricco di 
abeti e con S. Michele (che ci sta a fare ?) che dall'alto 
veglia sui personaggi, con una spada sguainata nella 
mano destra e l'immancabile bilancia per pesare le 
anime nell'altra. 

Nel Novecento gli affreschi devozionali sembrano 
passare un po’ di moda, sia per le profonde trasforma» 
zioni sociali sia per l’accresciuto livello culturale della 
popolazione usa a trovare anche in raffinate riprodu- 
zioni fotografiche o a stampa le immagini sacre. 

Non più dunque scene complesse e ricche di figure, 
ma quasi soltanto l’immagine della Madonna, oggetto 
dei dipinti di C.F. (1905, Codroipo), G. Fantoni (1927, 
Codroipo), D. Tubaro (1933, Iutizzo), R. Tubaro (1942, 
lutizzo), L. Bozzola (1977, S. Martino), B. Lazzara 
(1985, Passariano), G.C. Venuto (1988, Zompicchia), E. 
Orsaria (1990, Codroipo), D. Deganis (1992, Rivolto), 
G. Mizzau (1994, Beano). 

Non è moltissimo, ma è il segno che la tradizione 
comunque vive e fa vivere anche i tanti affreschi del 
passato. 








a Codroipo, 
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Zompicchia , via Panis. Gian Carlo Venuto, Madonna del parto, 





Per molti dei quali si impone - cc ato fatto 
per altri dipinti murali, ad esempio i graffiti raffiguranti 
figure di atleti con i quali Ernesto Mitri decorò nel 1934- 
35 la facciata della casa della GIL di Codroipo progettata 
dall'architetto Ermes Midena - * un restauro che, resti- 
tuendoli alla primitiva godibilità, consenta loro di traman- 
dare anche gli insiti valori storici, religiosi e sociali. 
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DAMIANI, 





LA CHIESA VOTIVA DI SANTA CECILIA A RIVOLTO 


Barbara Giacomini 





Santa Cecilia è una delle rante chiesette votive dis- 
seminate nel territorio friulano, tipica espressione del- 
l'architettura sacra rurale; dal punto di vista artistico, 
però, Codroipo e le sue frazioni furono solo modesti 
centri e non ebbero mai, almeno a giudicare dai docu- 
menti e dalle opere che ci rimangono, un ambiente arti- 
stico proprio. 

Le dedicazioni di queste chiese non dipendevano + 
o almeno non sempre - dai santi venerati nel luogo: sot- 
tostavano, piuttosto, ai desideri dei parroci o dei came- 
rari più ricchi, oppure dipendevano da semplici ropo- 
nimi legati al nome del proprietario del terreno in cui 
sorgeva la chiesa stessa come probabilmente è avvenuto 
a Rivolto (dove la chiesa risulta essere stata costruita 
nella “braida della Cecilia”), 

Da un documento anonimo sappiamo che nel 1483 
gli abitanti di Rivolto demolirono la loro chiesa, edifi- 
cata nel 1369, perchè piccola e in rovina ed iniziarono, il 
12 giugno dello stesso anno, la costruzione della nuova, 
mentre a Rivolto era parroco Francesco Fiorentino, 
vicario della pieve e residente a Udine'. Nel documento 
non si fa menzione della fine dei lavori, ma di certo si 
che nel 1488 erano ancora in corso, dato che, în occa- 
sione della visita pastorale a Rivolto, della chiesa in 
oggetto non si fa parola. 

Sappiamo poi che fino al 1576, anno della consa- 
crazione - come riportato dall'iscrizione posta all’interno 
sopra il portale laterale - gli abitanti non sentirono la 
necessità di ampliarla. 

Le misure della chiesa, l'unica dedicata alla martire 
romana patrona della musica nell'ambito dell'Arcidio- 
cesi di Udine, non corrispondevano a quelle odierne, 
come è emerso dopo i lavori di consolidamento della 
stessa avvenuti intorno agli anni Ottanta del nostro 
secolo; le misure originarie erano inferiori di almeno un 
terzo rispetto alle attuali. È possibile inoltre notare 
internamente la struttura della porta originaria, ora 
murata, e sugli stipiti laterali i segni di una trave usata a 
mo' di chiavistello. 

Esternamente il portone d’ingre: sormontato da 
una finestrella semicircolare ed è fiancheggiato da due 
finestre rettangolari; la tradizione orale tramanda che la 
facciata fosse un tempo protetta da un protiro. 

La copertura della chiesa è a capanna: in cima, una 
bifora campanaria, mancante del triangolo terminale, ha 
una cimasa a trabeazione ove si nota la data di fusione 
delle campane (1858). 

La costruzione, in muratura mista intonacata, ha 
fondamenta solide e, a renderla più aggraziata, sotto la 
linea di gronda vi è un motivo di mattoni a spigolo, 


























creato con laterizi inseriti di testa e di fascia nella strut- 
tura muraria a guisa di treccia o ad archetti che creano 
piacevoli giochi chiaroscurali. 

L'interno della chiesa è a navata unica, il tetto a 
capriate a vista, mentre un arco immette nel presbiterio 
quadrato. Sul lato destro dell'aula si aprono una porta € 
due finestre rettangolari. Una finestra semicircolare è sita 
sulla parete sinistra in corrispondenza del presbiterio. 

La sacrestia è stata costruita nel 1650, deturpando 
la parete absidale dove si trovano degli affreschi 

In Santa Cecilia si conserva la pila dell'acquasanta 
originale, priva di qualsiasi decorazione, incastonata nel 
basamento di una delle due finestre della parete di 
fondo; la chiesa è adornata, inoltre, da una pala mar- 
morea raffigurante, a bassorilievo, Santa Cecilia con Ja 
Madonna in gloria e angeli '. Si tratta di un'opera non 
priva di una certa bellezza, malgrado alcune sgrammati- 
cature, eseguita nel 1796 dall’altarista Pariotti*. 

Segnalata dallo Zanini nel 1955’, la pala venne 
erroneamente attribuita al Torretti, artista veneto che 
aveva già lavorato per la vicina cappella Manin e che 
aveva eseguito per la parrocchiale di Rivolto un altare 
con San Michele che schiaccia il drago. 

Resta tuttavia problematica, pur conoscendo il 
cognome dell'autore, l’ident one dell'artista poichè, 
a quel tempo, diversi altaristi rispondevano al nome di 
Pariotti. Per Bergamini si tratterebbe di Adeodato 
Pariotti (o Periotti o Paviotti) di Udine, appartenente ad 
una famiglia di capomastri, altaristi e scultori, di cui 
sembrerebbe, almeno a giudicare dalle opere che ci ha 
l to, il migliore, tanto da essere scambiato, per Je sue 
opere così piacevoli, pur negli evidenti errori formali, 
con artisti più prestigiosi’. 

L'altare maggiore, entro cui è racchiusa la pala 
marmorea, costruito sull'esempio di quelli veneziani, è 
opera di Francesco Zuliani, detto il Lessano, ed è del 
1761”. L'opera, a prima vista, risulta fredda nell'impo 
stazione generale, ma si riscatta nei particolari, da cui si 
evincono gli insegnamenti dei maestri veneti e soprat 
tutto emerge la componente torrettesca. 

Alla parete sinistra dell'edificio sono appesi due 
quadri di soggetto biblico (cm. 140x180). Scarsamente 
leggibili, anche se da poco restaurati, essi sono stati 
attribuiti sinora ad un anonimo, Tuttavia, poichè esi- 
stono strette analogie tra tali dipinti e un quadro di 
Lucilio Candido conservato nel Duomo di Spilimbergo 
(raffigurante Saul e David e derivato da un'incisione di 
Jan Sadler, eseguita su disegno di Martin de Vos), mi 
sono chiesta se anche le due rele di Rivolto non potes- 
sertderigare dacqualchemodello gralivo; 



































205 





206 


Cat, 1441 


In effetti presso il Museo Civico di Padova ho rin- 
tracciato due stampe di Sadler (numeri 2580 e 2589) da 
cui ha tratto ispirazione l'anonimo autore delle due tele 
di Rivolto, a mio avviso, da identificare con lo stesso 
Candido*. 

Databili alla fine del Seicento o ai primi anni del 
secolo successivo le tele in questione raffigurano rispet- 
tivamente, Saul che raduna l’esercito contro Davide, e 
la Morte di Assalonne (Samuele I, 23, 24-28; II, 18, 
1-32). 

Il Candido (1652-1723), infatti, era un artista che, 
utilizzando l'atmosfera dei “tenebrosi” e potenziando gli 
aspetti veristici del Pordenone, si collegava al Manie- 













rismo veneto e al fiamminghismo rivisitato, attraverso la 
mediazione di stampe”. 

Ciò che, però, interessa maggiormente della chiesa 
di Santa Cecilia è il ciclo di affreschi, di indubbio inte- 
resse artistico, in essa conservato. Databili agli anni 
Novanta del XV secolo, gli affresi ‘ennero attribuiti 
dal Bergamini ad Antonio da Firenz 

Era costui un pittore modesto che aveva lavorato 
quasi sempre in provincia, eccezion fatta (forse) per una 
breve permanenza a Venezia ". Egli proveniva, 
comunque, da Firenze, dove aveva avuto luogo la sua 
formazione artistica e dove aveva visto certamente 
Masaccio, Andrea del Castagno e il Ghirlandaio; la sua 
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Cat, 1445, 








Cat, 1440, 


arte, intrisa di cultura fiorentina, era quindi in grado di 
portare una ventata di novità e una robustezza plastica 
capace di contrapporsi al linearismo quasi gotico che 
caratterizzava la pittura friulana alla fine del Quattro- 
cento. 

Antonio, dal 1484, è documentato a Udine, dove 
tiene bottega in contrada Sottomonte ed ha tra i suoi 
allievi anche Martino da Udine, detto Pellegrino da San 
Daniele 

La proposta del Bergamini troverebbe conferma 
anche nella documentata presenza a Rivolto dei parroci 
Francesco Fiorentino e Joane Baptista de Camusettis di 
Firenze, per cui sarebbe facile pensare che abbiano affi- 
dato ad un loro conterraneo la decorazione della chiesa 
in cui officiavano. 

Sappiamo poi, sempre da documenti, che Antonio 
aveva lavorato nei dintorni; nel 1498 aveva affrescato, 
assieme al de Cramariis, la cappella di San Giovanni 
nella parrocchiale di Codroipo e nel 1502 chiedeva il 
pagamento per delle pitture da lui eseguite per la chiesa 
di Virco", 

A Santa Cecilia l'intervento di Antonio si limite- 
rebbe alla volta dell'abside, dove, a mio parere, è possi- 
bile ipotizzare che il Fiorentino sia intervenuto nel pro- 
gramma iconografico e nella caratterizzazione dei volti; 
visto lo stato di degrado in cui versano gli affreschi e lo 
squilibrio stilistico tra le figure, il lavoro sarebbe stato 
terminato da qualche allievo, oppure, nel corso dei 
secoli, avrebbe subito diversi rimaneggiamenti. 

Ciò nonostante, la maniera toscana di rendere le 
figure, la consuetudine di collocare le figure entro cerchi 
e l'impiego di. colori spenti € pessosi soi ronî bruni delle 
cere non lasciano dubbi sul ruolo avuto da Antonio. 
































Ognuna delle quattro vele, in cui è divisa la volta, 
contiene al centro un tondo in cui è inserito un Evange- 
lista e il relarivo simbolo. Al vertice di ciascuno spicchio 
vi è una testina di cherubino, all'estremità inferiore sono 
raffigurati due angeli musicanti. Le decorazioni che deli- 
mitano i quattro settori sono costituite da una fascia di 
alloro avvolta da un sottile nastro rosso e da una smerla- 
tura giallo oro. 

In origine anche i muri dell'abside dovevano essere 
interamente affrescati, come attestano alcuni lacerti sulla 
parete destra che, come ho già detto, è stata in parte 
forata per l'apertura della sacrestia. 

L'intonaco è percorso da crepe profonde e ci sono 
diverse cadute dello strato superficiale; tuttavia è possi- 
bile intravvedere, sotto lo spesso strato di calce che lo 
ricopre, un lacerto di affresco dall'impianto compositivo 
tripartito în cui si indovinano la figura di un angelo 
annunciante ed una figura virile, di foggia rinascimen- 
tale, ch taglia dal pavimento quadrettato. 

L'impianto iconografico sembra però allontanarsi 
da quello della volta: ricorda, piuttosto, il ciclo di alfre- 
schi della chiesa di Arzenutto, spettante a Pietro da San 
Vito, e, nella izione della scena e nella foggia degli 
abiti, gli affreschi della cinquecentesca chiesa cimiteriale 
dei SS, Pietro e Paolo di Sedegliano; per queste analogie 
si attribuiscono a Pietro i deperitissimi affreschi del 
parete absidale di Santa Cecilia, come sono da riferirsi a 
lui il San Gerolamo e il David (?) dipinti sulla parete 
destra dell’arcosanto, 

Spostando infatti una immagine votiva di Santa 
Cecilia appesa alla parete, ho ritrovato la firma a carat 
teri cubitali del Sanvitese finora passata inosservata e 
potrebbe fornire un'ulteriore conferma all'ipotesi di chi 
lo aveva voluto allievo di Antonio da Firenze". 
aduta dell’intonaco nel tratto di parete sovra- 










































La 
stante l'affresco ha evidenziato alcuni resti di sinopia che 





lasciano intuire un'estensione maggiore della decora- 
zione originaria; purtroppo il tempo e l’incuria degli 
uomini hanno fatto sì che si sia persa gran parte dell’o- 
pera. 





NOTE 


(1) Stamapa del Rew. Marc'Autonio Piccoli Paroco di Rivolto & 
Annesse e de Contuni di Rivolto è Loneha tutti Axs.ri di Giudizio contro 
il Rev. D, Garlo Gatti Paro di Codroipo Assuntori di Gina 
sn. sd, 





0, 





(2) La datazione è tratta da una nora dell'Archivio Parrocchiale 
di Rivolto inviata nel 1972 da Mons. Domenico Garlatti. 

(3) La pala marmorea occupa il posto prima ris 
dona dorata dipinta scolpita con le immagini di Sa 
Tiburzio e San Valeriano anch'essa sostituita, nel 1766, da una ti 
cui non c'è nessui 


ato ad un'i 














1 de. 





pie: queste notizie sono tratte 
Visita Pastorale conservata nell'Archivio della Curia Arcivescovile di 
Udine, anno 1603, lasc. 14, p.40. 

(4) Per i documenti relativi alla pala d'altare del Pariotti ctr. 
l'Archivio Parrocchiale di Rivolto il fase. Veneranda chiesa di Sarto 
Cecilia di Rivolto 1759-1807. 

(5) L. ZANINI, Due chiesette în rovina, “Sot la Nape”, VII, 
1955. 6. pp. 7-9: egli scambiò, però, la dats riportata alla base della 
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pala marmorea per quella dell'esecuzione dell'altare, dato che il Tor- 
retti era morto nel 1743. 

(6) G. BERGAMINI, Venezia n periferia: î secoli del Barocco, in 
Codroipo, cont'arini con la nostra gente, Udine 1986, pp. 233-248. 

G. BERGAMINI:S. TAVANO, Storia dell'arte în Friuli-Venezia 
Giulia, Reana del Rojale 1984, pp.421422. 

(7) P: GOL, } documenti relativi all'altare di Santa Cecilia a 
Rivolto, “Arte in Friuli-Arte a Trieste”, L 1973, pp. 61-64. 

(8) Nessuna delle stampe è datata, ma A. von WURZBA{ 
Niederlandesches Kunstlev lexicon anf Grund archivalisch 
sebungon bearbcitet II, Wien und Leipzig 1910, p. 538, p. 14 
serie di 16 fogli di Jan Sadler rattiguranti Storie di David e Saul datan- 
dole ul 1586. 

(9) Su Lucilio Candido efr. P. GOI, Aspertà del Patrimonio arti 
stico: Lucilio Candido è Gio Francesco Zamolo da Venzone, in AAVV. 
La pieve del Friuli, Camino al T. 1984, pp. 62-66-73 € nota HI, 

P.GOI, Pittiara è scultura dal 1504 al 1984, in I! Duono dî Spi 
limbergo a cura di C. Furlan e IL Zannier, Spilimbergo 1985. pp. 243. 
244,251 e nota 20. 
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(10) G. BERGAMINI, La chiesetta di Santa Cecilia a Rivolto, 
“Sor la Nape” 1 1975, pp. 13-22. 

(LI) A Venezia nella chiesa dei frati Serviti di Sant'Elena tro- 
viamo due tavole raffiguranti i Santi Zenobi e il Beato Filippo Benizzi 
e San Martino da Todi e il Beato Peregrino da Forlì, che recano la 
scritta “Antonius de Florentia pinsit”. 

(12) V.JOPPI. Nuovo contributo alla storia dell'arte in Priuli all 
vita dei pittori..., Contributo Il, Venezia 1889, pp. 8, 11, 14,27, 28, 
Joppi ei riporta il documento dove si dice che Antonio pagò pure 
parte delle spese per la sepoltura di Battista Schiavone, padre del Pel 
legrino. 

(13) V.JOPPI, Contributo quarto ed ultimo alla storia dell'arte 
nel Friule... Venezia 1894, p, 19. 

G. BERGAMINI. F. QUAI, Docente per lo stadio dell'arte in 
Fritili nei secoli XV e XVI, *Sot la Nape” XXXV, 1983, 23, p,79. 

(14) R. MARINI; La scuola di Tolmezzo, Padova 1942, ppi 
22.24, 

G. FURLAN, Presenze toscane in Friuli; Antonio da Firenze, 
sone” 321,.1976 p. 34 

















L'ARCHIVIO STORICO DELLA PIEVE ARCIPRETALE 
DI S.MARIA MAGGIORE 


Meri Ziraldo 


LA PIEVE 


I documenti più antichi che testimoniano l’esi- 
stenza della pieve risalgono al XIII secolo. Un elenco 
delle pievi situate “ultra o Tulmentum”, datato 1422, 
elenca le ville comprese nel territorio della pieve di 
S.Maria Maggiore: Codroipo, Sterpo, Gradisca, Lonca, 
Gorizzo, Pozzo, Grions, Sedegliano, Goricizza, Varmi- 
dello, Riolis, Revedischia, Varmo, Roveredo, S.Maria 
Superiore, S.Pietro, Gradisca di Belgrado, Belgrado, 
S.Maria Inferiore, Madrisio, Sella, Canussio, Ruscletro, 
San Paolo, Romans, Muscletto, S.Martino e Tutizzo!. 

I parroci delle chiese dipendenti dalla pieve dove- 
vano partecipare con le croci alla solenne processione 
che si teneva a Codroipo la vigilia dell'Ascensione e 
benedire gli olii santi e il cero pasquale nel giorno del 
Sabato Santo. Questi atti di sottomissione non furono 
mai accettati di buon grado, tanto che furono motivo di 
aspre controversie fino al 1691, quando quest'obbligo fu 
sostituito dal pagamento annuo di due libbre di cera?. 

Se gli impegni di devozione nei confronti della 
matrice trovavano i parroci renitenti, il diritto di riscos- 
sione del quartese, o di parte di esso, nelle ville soggette, 
veniva duramente avversato; la continua diatriba sfo- 
ciava in cause e processi interminabili che costituiscono 
una parte consistente dell'archivio. Senza eccezione 
alcuna, tutte le chiese filiali intrapresero la strada giudi- 
ziaria nel rentativo di essere esonerate dal pagamento. 


























Codroipo era anche sede di Vicariato foranco e in 
origine la sua giurisdizione si estendeva alle pievi di 
Variano e di Zompicchia. Le parrocchie di Madrisio, 
Varmo e Muscletto con le ville soggette, sebbene filiali 
della pieve di Codroipo, erano sottoposte al Vicariato 
foraneo di Muzzana. Nel 1599 si costituì il vicariato di 
Varmo e solo nel 1912 furono creati quello di Rivignano 
e di Sedegliano*. 














Goricizza, lutizzo e Gorizzo, insieme a Codroipo, 
costituivano un'unica parrocchia; la chiesa di S.Canciano 
di Gorizzo diventò autonoma nel 1652. La chiesa di 
S.Bartolomea di Goricizza era assistita spiritualmente dal 
cappellano curato di S.Croce, la cui prima nomina 
avvenne nel corso della Visita pastorale del 1446. Egli 
svolgeva le sue funzioni anche a Iutizzo, godeva di un 
beneficio al cui mantenimento contribuivano il beneficio 
arcipretale e le confraternite di S.Antonio, San Giovanni 
Battista, S.Maria dei Battuti e più tardi, anche del 
SS.Sacramento. Nel 1630 a Goricizza fu creata una man- 
sioneria quotidiana, e, nel 1820) fu istituita la parrocchia”. 











Nel 1861 Giuseppe Tubaro dichiarava nel suo 
testamento la volontà di istituire una mansioneria a 
Iutizzo, in sostituzione del chiericato, La locale chiesa di 
S.Marco divenne parrocchia nel 1961" 








L'ARCHIVIO STORICO 


L'archivio storico della pieve arcipretale di S.Maria 
Maggiore è conservato presso la canonica, collocato in 
scaffalature metalliche recenti, e sì presenta in buone 
condizioni. 

La fase iniziale della schedatura delle carte ha per- 
messo di rilevare lo stato di grave disordine in cui ver- 
ava il fondo, È apparso subito evidente che l’organiz 
‘azione originaria era stata soppiantata da successivi 
interventi, alcuni motivati da nuove esigenze di dispo- 
sizione del materiale, altre determinate da rimaneggia- 
menti e forzature compiute durante le ricerche storiche 
condotte senza il necessario rispetto dell'archivio 
stesso. 

Carte, fascicoli e registri di ogni genere, apparte- 
nenti a diverse serie, insieme a stampe e libri, erano rac- 
colti in cartolari che fungevano da semplici contenitori 
per evitare la dispersione del materiale. 

Il ritrovamento di numerosi regesti permette di 
affermare che già alla fine del Settecento vi fu uno 
studio approfondito del fondo. Tali regesti furono 
redatti allo scopo di ricostruire le vicende della chiesa, 
del beneficio e delle confraternite. L'autore di questi 
documenti “ragionati” che cercavano di collegare gli 
avvenimenti che si sono succeduti nel tempo, non è stato 
individuato. 

In mancanza di un inventario completo, probabil- 
mente mai compilato, sono stati analizzati i verbali di 
passaggio delle cariche dei fabbricieri, disponibili a par- 
tire dal 1835 fino al 1882, i quali comprendevano di 
norma anche l'elenco delle carte dell'archivio. L'analisi 
ha evidenziato l'effettiva assenza di un qualsiasi ordine 
nella disposizione delle carte dell'archivio. Maggiore 
interesse ha avuto il ritrovamento di alcuni indici che 
riportano il numero ed i titoli dei fascicoli contenuti nei 
carrolari. Tali indici, che in origine erano incollati all’in- 
temo dei piatti posteriori delle buste, con la sostituzione 
di queste ultime, furono strappati e conservati e succes 
sivamente dispersi. In base agli indici ritrovati è stato 
possibile ricostituire l’organizzazione impressa all'ar- 
chivio da mons. dott, Romano del Giudice*, pievano a 
Codroipo dal 1910 fino al 1920, quando fu eletto cano- 
nico del Capitolo Metropolitano Udinese e sostituito da 
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Alberto Manzano®, L'identificazione di mons. Del Giu- 
dice quale autore dell'ordinamento è stata possibile 
attraverso la comparazione della scrittura degli indici 

L'ordinamento di mons. Del Giudice, attraverso il 
sistema degli indici, aveva interessato tutto l'archivio, 
caratterizzandolo in modo particolare e creando un 
“unicum”. Nel corso del suo lavoro il religioso utilizzò 
nuove camicie per i fascicoli e li numerò. Numerò, 
applicando delle etichette, anche turti i registri, tranne i 
più antichi, probabilmente per non rovinare le legature. 
Provvide a nuove buste, che furono sostituite a 
riprese nei tempi successivi (le buste rimaste, nei casi in 
cui riportino indicazioni esatte del contenuto, sono state 
conservate). In particolare il pievano curò la storia e le 
vicende del beneficio, fu più affrettato nei riguardi della 
storia delle confraternite e dell’amministrazione della 
chiesa în generale. 

Questo ordinamento ato oggetto di diverse 
valutazioni. Un riordino con criteri omogenci, avrebbe 
portato ad un inventario senza discrepanze, ma avrebbe 
inevitabilmente scardinato l’originaria struttura dell'ar- 
chivio. Più opportuna è sembrata la scelta di riportare 
l'archivio all'organizzazione voluta da mons. Del Giu- 
dice fin dove è stato possibile, in base al “metodo sto- 
rico”, per restituire all'archivio la sua individuale perso- 
nalità". 

La successione dei fascicoli non è sempre organi 
spesso all'interno di una serie ben definita, ad esempio 
la serie del beneficio, troviamo collocati fascicoli concer- 
nenti argomenti totalmente estranei alla serie tratta 
della quale ormai sono di fatto parte integrante. Ciò può 
rendere un po' faticosa la consultazione dell'inventario, 
ma tenuto conto che l'archivio non ha una consistenza 
rilevante, la lettura completa dell'inventario non 
richiede un eccessivo impiego di rempo. Il problema 
inoltre è risolto con la creazione di un indice analitico 
che semplifica il lavoro di ricerca delle voci richieste, 
Infine l'immissione dei dati su supporto informatico 
permette l'elaborazione di inventari “sulla carta” che 
rispondono a tutte le esigenze di ricerca, sulla base dei 
parametri richiesti. E possibile cioè ottenere gli elenchi 
delle unità archivistiche nelle sequenze desiderate 
perché di ciascuna unità vengono rilevate anche la serie 
e la tipologia di appartenenza. 

Copie dell'inventario sono depositate presso il 
Centro di catalogazione e presso l'archivio della pieve 
arcipretale di S.Maria Maggiore di Codroipo. Si riporta 
di seguito una breve descrizione dei documenti presenti 
nell'archivio, 

La serie dei libri canonici è abbastanza completa. 
La registrazione di battesimi, matrimoni e morti ha 
inizio rispettivamente nel 1565, 1586 e 1664. Estrema- 
mente interessante è la presenza degli Stati d’Anime, dal 
1736 al 1975". I registri civili, la cui tenuta fu resa 
obbligatoria dal governo austriaco dal 1816 al 1872, non 
presentano lacune. 

1 rapporti epistolari con le parrocchie e la curia 
costituiscono un sezione articolata dell'archivio. Il car- 
teggio è stato raccolto in fascicoli intestati ai diversi enti 
religiosi secondo un ordine cronologico. Restano le rela- 
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Libro delle rendite, della Chiesa di Sì Maria Maggiore, sec XV 

















Rotolo delli affitti et livelli spettanti et pertinenti alla ven. 
Chiesa di S. Maria et fratterne di Codroipo, 1641-1667, fronte- 
spizio (cat. n. 250). 


zioni delle Visite pastorali e foraniali a partire dal XVII 
secolo, le Lettere pastorali, le Circolari vescovili, la coi 
rispondenza della parrocchia e quella privata dell'arci- 
prete. Si conserva ampia documentazione anche dei rap- 
porti epistolari con gli enti civili e la fabbriceria. 

Il nucleo più antico dell'archivio è costituito dai 
cartulari, con numerazione originale da uno a nove, e 
dai libri delle confinazioni, le cui testimonianze più 
antiche risalgono alla fine del Quattrocento ". I docu 
menti contenuti, in copia o in originale, hanno costituito 
la banca dati per la redazione di successivi catastici, 
riconfinazioni e per l'istruttoria dei processi. La loro 
conservazione è dovuta proprio all'importanza che rive- 
stivano per la dimostrazione del possesso dei beni. 
Questi registri vennero sempre conservati insieme e tale 
vincolo storico e archivistico è stato rispettato. Il con- 
fronto con gli elenchi ottocenteschi evidenzia la scom- 
parsa di pochi registri, i più antichi, già allora mutili e in 
cattive condizioni di conservazione. 

L'amministrazione dei beni della chiesa di S.Maria 
Maggiore era affidata a due camerari che rimanevano in 
carica un anno, 

L'istituto della cameraria rimase in vita fino alla 
creazione delle fabbricerie nel 1807. I rotoli dei came- 
rarî, che registrano i conti di diversi anni, sono presenti 
dal 1697, mentre gli estratti dei conti, che erano annuali, 
sono più antichi e risalgono al 1531. Consistente, come 
si è già accennato, è il numero dei processi intentati 
dalla chiesa da sola o unitamente alle fraterne, la ma 
gior parte databile al XVIII secolo. 

L'attuale chiesa di S.Maria Maggiore fu ricostruita 
a partire dal 1731. Nell'arco di vent'anni fu ultimata e 
consacrata nel 1752, Le carte d'archivio, i libri dei conti 
e dei pagamenti delle maestranze, le ricevute dei forni- 
tori documentano l'attività del cantiere e permettono di 
ripercorrere tutte le fasi della “fabrica del duomo e del 
campanile”. 

Le proprietà del beneficio erano numerose e loca- 
lizzate anche in zone lontane. Il beneficio di Codroipo 
cra appannaggio del pievano e del chierico. Essi non 
vivevano in loco e pertanto non si occupavano diretta- 
mente della cura delle anime che affidavano ad un 
vicario. Anche la riscossione delle decime era preroga- 
tiva di un “procuratore” del pievano. Nel 1590 per 
primo il pievano Alvise Aloviseo cominciò a risiedere 
presso la parrocchia". 

Tlibri contabili del beneficio hanno inizio nel 1582, 
al tempo del pievanato del veneziano Domenico de 
Benedictis. I processi, i più antichi dei quali risalgono 
alla prima metà del Cinquecento, documentano per lo 
più controversie sulla riscossione del quartese e sui con- 
fini dei beni, 

La presenza delle confraternite nella comunità di 
Codroipo è sempre stata molto incisiva. La Confrater- 
nita di S.Maria dei Battuti è quella che vanta la più 
lunga tradizione. Sicuramente già attiva nel 1383, dispo» 
neva di notevoli entrate, e nel 1506 aprì un ospedale per 
i “poveri di Cristo” in una casa donata alla Fraterna da 
Bartolomeo della Motta. Purtroppo della sua lunga vita 
l'archivio conserva pochissimo, si segnalano un rotolo 
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Libro dei battesimi della chiesa di S. Maria Maggiore, 1565- 
1586, cu. 21-3v (Cut. n. 231), 


delle entrate e delle uscite (1536-1612) e quattro pro 
1 156 

Presso l’altare di San Giovanni Battista era stata 
eretta una confraternita nel XV secolo; nel 1544 il 
notaio Belloni compilò un catastico di rutte le rendite 
basandosi sulla memoria dei più anziani del paese e sulle 
informazioni contenute nei rotoli più antichi. Riman- 
gono inoltre due libri contabili del XVI secolo e un pro- 
cesso sostenuto insieme alla fraterna di S.Antonio nel 
1577. Di quest'ultima restano altri due processi docu- 
mentati nel XVIII secolo. 

L'istituzione della confraternita del SS.Sacramento 
è anteriore al primo documento dell’anno 1549 che ne 
riporta l’esistenza, Il suo sviluppo fu rapido e {u l'unica 
a sfuggire alla soppressione napoleonica. Della sua 
intensa attività purtroppo l'archivio conserva poche 
testimonianze, due libri dei conti dei camerari del XVI 
secolo e gli elenchi dei confratelli dei secoli XVIII e 
XIX. 

Ormai cancellate dalla storia sono le Fraterne di 
S.Rocco e di S.Giorgio istituite nelle omonime chiese. 
Pochissimo ci rimane anche della Confraternita del 
istituita il 23 settembre 1620) la cui devo- 
zione si diffuse largamente. Restano a testimonianze gli 
elenchi dei confratelli dal 1635 al 1849, anno in cui, 
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Catapano della chiesa di $. Maria Maggiore, sec. XVI, ce 350 36r, (Cat. wr. 249) 


dopo la sopp 
data nel 1849, 

Le leggi napoleoniche soppressero tutte le confra- 
ternite, ad eccezione di quella del Santissimo 
mento, I loro beni furono incamerati dal demanio e 
furono private anche del loro archivio. Nuovamente 
istituite nel corso dell'Ottocento non potevano 
disporre di proprietà ". Ulteriori ricerche relative alle 
confraternite possono essere effettuate presso l'ar- 
chivio di Stato di Udine, nel fondo “Congregazioni 
religiose soppi s 

Nell'archivio sono conservati i libri dei conti della 
chiesa di S. Giustina di Pozzo dal 1500 al 1754, della 
chiesa di S. Rocco di Pozzo dal 1581 al 1780, i catapani 
di Museletto (secoli XV-XVIII) e di Rivolto (1598-1690) 
e una serie cli processi attinenti a controversie di chi 
privati estranci all'archivio stesso. 
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Rotolo Bellone, Catasto della Fraterna di S. Maria 
det Battuti, 1544 novembre 11, e. 1 v. (Cat. n. 239). 
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certo 





Rotulus affictuum et livellorum... Feclesiae Sanctae Mariae de 
Quadrivio, 1566 gennaio 1, frontespizio (Cat. n. 237) 
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el secolo scorso, consiste nel riordinare l'archivio ricost 
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Verbali della Congregazione dell'Oratorio della Santa Vergine, 
1631, p. 1 


Archivi e Chiesa. Lineamenti di archivistica ecclesiastica è religiosa. 
Bologna 1989, pp. 82-103. 

(10) In Italia î libri canonici più antichi risalgono ai secoli XIV è 
XV. Nel 1563 il Conciclio di Trento stabili l'obbliyo da parte dei par- 
roci di compilare i libriu dei battesimi e dei matrimoni, a decorrere dal 
I luglio 1564. D Rizuale romanzi, promulgato dal 1614, stabili una 
normativa di compilazione anche per il libro dei morti e dello Stato 
d'anime. Il libro dello Stato d'anime consiste nell'elenéo nominativo 
degli abitanti della parrocchia compilato dal parroco con farme e con 
tenuto diversi nel tempo. D. BALBONI, / libri parrocchiali dopo il 
Concilio di Trento. in “Archiv XVII-XXI (1975-1978) 
pp. 233-247. 

(11) Il cartulario è una mecolta costituira da trascrizioni, prev 
nie int li, di documenti originali, « 
chiese. capitoli, corporazioni, signori, per cons 








siae” 








lenta 





pira da monasteri, 
are testimonianza dei 
ti, ete.) 0 per memoria 









coni 





titoli giuridici (compravendite, permute, 
storica. Cfr. P.CARUCCI,. op. cit., pi 203. 

(12) G. MARCHETTA, Il pievano sta a Ve 
gione nella Cadroipa del 1500, Udine 1989, pp. 34-33. 

(13) Sulla soppressione delle confraternite, sancita dal decreto 
25 aprile 1806 di Eugenio Napoleone, 
de ramento, da allora sotropost: 
Compemdio di-ma 
a cura di Emilio 








sa, Società è rel 





eccezione della confraternita 
alla vigilanza del parroco, cfr 
simo e norme per l'amrinistrazione della fabbriceria 
ami, Milano 1881, pp. 198-200. 
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L’ARCHIVIO MUSICALE DELLA PIEVE ARCIPRETALE 
DI CODROIPO 
Alba Zanini 





Le musiche superstiti in archi 
del XIX secolo, ma la presenza dell'organo, indicatore 
fondamentale dell'attività musicale, è documentata già 
duecento anni prima. Da una prima scorsa ai documenti 
del XVII secolo, a parte un pagamento «alli sonadori la 
vigilia della sensa» nel 1623! si trova finalmente traccia 
dello strumento nel 1698: «al R.mo Sig. Pievano d’or- 
dine de Comun per far sonar l'organo il giorno della 
Beata Vergine di settembre» vengono versate L, 157, La 
nota di spesa riportata dal cameraro lascia intendere che 
la comunità civile partecipa, forse fino a copertura 
totale, al carico economico supplementare. Un anno 
dopo, il 18 agosto 1699, l'organista si occupa anche 
della manutenzione*, ma non è meglio specificato il tipo 
d'intervento da lui effettuato. Accanto al contributo 
comunale per questa voce di » compare nel 1710 
un versamento di L. 166 e la concessione in uso dell'abi- 
tazione da parte di Antonio Roi, cameraro delle confra- 
ternite ', L'organista allora in carica, Leonardo Grego- 
rutti, è già in servizio nel 1701, con la retribuzione soli- 
tamente dovutagli dal cameraro di L. 93°. Non è chiaro 
il ruolo delle confraternite nel pagamento del 1710, e 
cioé se si tratti di contributo straordinario, di prestito o 
di qualche altra operazione, perché non sono riportati i 
dati essenziali del decreto di cui si parla nella registra- 
zione. Tuttavia ancora un ventennio dopo la confrater- 
nita di S. Maria dei Battuti effettua dei pagamenti all’or- 
ganista in carica” 

Purtroppo nei registri dei camerari di S. Maria 
Maggiore, accanto al ruolo di organista, solo di rado ne 
compare il nome. Ci sono noti, oltre a Leonardo Grego- 
tutti, don Giovanni Raffaelli (22 ottobre 1721-giugno 
1730)7, don Giacomo Prosdocimo (1730-1736)”, don 
Valentino Botri / Botin (1773-1782 se è giusto conside- 
rarla difformità grafica del cognome altrove sctitto 
‘Bottin' di Mortegliano)*; per il XIX secolo Giovanni 
Battista Nassivera", Antonio Diana‘, Natale Matriussi 
Garlo Toso", il nonzolo Leonardo Colautti! e don 
Angelo Colautti". Il servizio dell’organista ha una certa 
continuità già lungo l'intero secolo XVIII", ma nel 
corso di alcuni anni sembrerebbero solennizzate solo le 
grandi festività del calendario liturgico ”. Nel 1874, sul 
contratto di assunzione di Carlo Toso, si trovano detta- 
gliate indicazioni sui doveri dell’organista che, per il 
compenso di L. 100 italiane, 

1...] 2) ha l'obbligo di suonare immancabilmente 
tutte le solennità che sono in uso e che potessero venire 
introdotre nonché di presrarsi nelle principali solennità 
per quelle prove, a ore però convenienti, di ci si 
bisogno i cantori [...] 


i0 risalgono alla fine 





















































4) non recarsi mai su niuna festa da ballo per suo- 
nare, pena l'immediato licenziamento [....]' 

deve inoltre ottenere il permesso di assentarsi dal- 
l’arciprete, le chiavi dell'organo dal nonzolo, è rasse- 
gnare le dimissioni almeno un mese prima. 

Sebbene le messe cantate campaiano spesso per 
varie spese ad esse collegare, notizie di cantori 
in una circostanza isolata. Nel 1785 all’arciprete Cossio 
subentra Carlo Gatti; l'ex economo del beneficio, Gio- 
vanni Battista Collavini, si trova a dover rendere conto 
della sua amministrazione. In quell'occasione gli si con- 
testano L.225, servite per pagare l’organista «in varie 
volte da lui chiamato, disse di proprio arbitrio, mentre 
l’organista non è mai stato a peso del Benefizio! [...] 
aggiunge ancora altre partite per pranzi e merende a 
cantori» ". Con stupefacente precisione sono elencati 
pranzi, cene e relativo costo, consumati dall'organista 
per due anni, due mesi e 27 giorni, lungo sei pagine di 
questa sorta di istruttoria dietetica. La presenza di can- 
tori esterni sembra occasionale e di modica spesa, se di 
appetito moderato. 

Le notizie frammentarie fin qui raccolte provano 
l'esistenza di un organo ben precedente al tardosette- 
centesco Dacci. Fra le riparazioni del 1699 e del triennio 
1713-15”, nel 1714 il notaio Giovanni Domenico Coda- 
lino di Codroipo roga un atto per il prestito a favore del 
cameraro Pietro Scala di L, 150 che «servirono d'aggiu- 
star l'organo»”'. Però lavori tanto impegnati trovano 
soltanto nel decreto 28 giugno 1730 «d'agiustar l'organo 
et la veneranda chiesa di S. Rocco» con elenco detta- 
gliato di lavori ed esecuto: 

In due bertoelle de l'organo s. 8 

Terra rossa de l'organo n. 5 L. 1:15 

Manoale una giornata sul organo L. 1 

Tollone nogara havuta da desusetitto Parosso di 
Rivolto servì di far le [2] alli controfolli dell'organo 
L.1:10 

[...] et reitorlii n. 6 alli folli dell'organo tutto L. 6:6 

altra terra rossa de l'organo p. 8 L. 2 

al fabro che fatura delli ferri alli manighi di 4 fol 
del organo et de li feri delle coltrine alla cantoria del 
detto organo tutto L, 4 

altra terra rossa di colorir li controfolli del organo 
altri n 8L.2 

In laceti de l'organo L. 14 

Contadi a M.ro Simon Toso marangon per saldo di 
sue giornate fatte a far li controfolli dell’organo agiu- 
stare la cassa e cantoria del medesimo et altre opete in 
chiesa L. 57 

[...] Per legnami, chiodi, feramenta et altro havuto 
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Cat. 288. 


dala botega del S: Andrea Dolfino servì [...] de l'organo 
L.57 

altra poliza pagata al detto Dolfino di feramenta. 
chiodi et legnami de l'organo L. 22:19 

contadi al M.ro Domenico Parosso marangone in 
Rivolto di sue giornate nel far le cane deli controfolli di 
tolla et quelli del Tamburo, voce agiunta del organo L. 
37:10 

più al detto [Antonio] Obien marangone per sue 
giornate fatte nell’organo et legnami dati L. 19:10 

per giornate pagate a M.ro Antonio Tonello maran- 
gone [...] nell’organo L. 19 

al S. Andre Dolfino per chiodi, feramenta, tole et 
altro servirono per agiustare l'organo soto la cameraria 
1729L:159:7% 

Nel 1736 l’organista Giacomo Prosdocimo viene 
incaricato di «disfar l'organo e ponerlo in cassone a 
mottivo della fabrica della nuova chiesa» per L. 8°. La 
consacrazione della nuova chiesa ha luogo nel 1752, ma 
fino al 1761, quando si parla di un decreto del Luogote- 
nente in proposito, non si trovano notizie di pratica 
musicale. Infatti il rimontaggio dello strumento è ancora 
in corso nel 1766%. 

Sull’esemplare Dacci ante 1777, il Vale trascrive un 
documento di Mortegliano che attesta l'avvenuta costru- 











zione dell'organo di Codroipo”, ma per tutto il 
decennio precedente non si trovano spese rilevanti. 
Alcuni lavori sono stati, sì, eseguiti tra il 1768 e il 1769, 
ma non è detto se semplici restauri o aggiustamenti di 
un nuovo strumento. Nel secondo caso arretrerebbe di 
quasi un decennio la data di costruzione dell'organo di 
Francesco Dacci, attivo in Friuli dal 1758 (Duomo di 
Udine) al 1780 circa (Driolassa) e impegnato in quel 
biennio nei lavori per il Duomo di Gemona e a Buia”. 
Infine, nel consuntivo dell’ex procuratore” che tra 
una relazione sul bilancio 1756-1787, si cita l'organo 
«fatto da novo», ma estremi cronologici così estesi non 
sono di grande aiuto. La paternità del Dacci e la soprav- 
vivenza della sua opera sono comunque riportate nell'in- 
ventario del 1877, che segna il passaggio fra due diverse 
gestioni della fabbriceria”. Nel frattempo cerano stati 
effettuati più lavori di manutenzione da Valentino, 
Pietro e Beniamino Zanin”. 

Lo strumento, probabilmente rimaneggiato, viene 
gravemente danneggiato dai bombardamenti del 12 
ottobre 1944! e restaurato con ampie modifiche nel 
1970 dalla ditta Francesco Zanin e figli". 

















La parrocchia di $. Maria Maggiore di Codroipo 
conserva, in seno all'archivio, un fondo di manoscritti e 
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Cat, 289.01. 


edizioni musicali dalla seconda metà del XIX secolo. Si 
distingue in cinque successivi apporti, abbastanza omo- 
genei per contenuto: di Carlo Rieppi, Domenico Gar- 
latti, Siro Gisilino, Antonio Snaidero - tutti ecclesiastici 
legati a vario titolo a Codroipo - e un fondo Candotti da 
considerarsi di complemento, perchè in fotocopi 
Alcuni fascicoli di interesse storico (organo, musica 
sacra) erano riposti, senza segnatura, in mezzo a mate- 
riale eterogenco, 

I fondi si presentavano ancora abbastanza com 
patti, sebbene non più nelle buste originali; dalle poche 
sopravvissute si deduce che le unità erano suddivise per 
destinazione liturgica o forma (messe, salmi, mottetti, 
canzoni mariane), senza altra indicazione sulla sequenza 
interna. Mancavano gli strumenti di corredo, ad ecce- 
zione dell'inventario redatto nel 1927 in occasione del 
lascito Snaidero. Le unità non sono sempre rimbrate dal 
possessore 0 firmate dal copista, sicché in qualche caso è 
difficile stabilirne con precisione l'appartenenza a un 
fondo, 

Il contenuto, nella quasi totalità musica pre 
vede organici fino a quattro parti vocali e organo, ma 
non è chiaro se le raccolte siano nate a scopo pratico- 
esecutivo. L'unica prova della presenza di quattro can- 
tori risiede in due tabelle ottocentesche sulle messe prin- 
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cipali*. Nel suo insieme il materiale, tipico di tante can- 
torie del Friuli e con significative assenze di alcuni nomi, 
consente una interessante panoramica sulle vicende 
della musica sacra in regione nel pieno del movimento 
riformistico ceciliano, molto sentito in queste zone. 

I manoscritti lasciati da Carlo Rieppi sono sue com- 
posizioni o copie da lui redatte fra il 1882 e il 1937, per 
quanto desumibile da quelle datate, di brani di Gio- 
vanni Battista Candotti e Jacopo Tomadini. Con l'ausilio 
della schedatura del fondo Candotti del Capitolo di 
Cividale, corredata di tutti gli incipit musicali, è po: 
bile individuare l'eventuale corrispondenza con i numeri 
d'opera del catalogo autografo ”, non riportati © errati, 
e l'eventuale ‘ presenza di brani non rinvenuti a Cividale. 
Gli autografi di Candotti, in apparenza non apparte 
nenti ai fondi attuali ma già di proprietà della chie 
sono appena quattro. 

Mons. Domenico Garlatti, (Codroipo 1892-1975), 
cancelliere della Curia arcivescovile udinese dal 1934, ivi 
canonico onorario della Metropolitana dal 1940%; 
quindi dal 1943 archivista, ha lasciato anch'egli num 
rose copie sue e di altri, datate 1861-1968, di opere di 
Candotti e Tomadini e di altri autori di musica sacra, i 
nomi dei quali dimostrano una volta di più la vasta riso- 
nanza del cecilianesimo in Friuli. La stima di cui 
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godeva Tomadini, attivissimo nella fondazione dell’As- 
sociazione Italiana di S. Cecilia e del periodico «Musica 
Sacra», nonché nelle sezioni musicali dei Congressi Car- 
tolici Italiani, aveva sortito sulla produzione musicale 
locale conseguenze ampie e durature. 

La Commissione diocesana, prevista dal Regola- 
mento per la musica sacra del 1884, viene istituita 
Udine nel 1889 dall'arcivescovo Giovanni Mari 
Berengo ". Nell'elenco dei consiglieri” si trovano i non 
di Mons. Natale Mattiussi, decano del Capitolo di Civi- 
dale, don Giacomo Marcuzzi, don Bonaventura 
Zanutti ‘*, come censore dirigente il maestro Vittorio 
Franz”, allora organista della chiesa di $. Giacomo a 
Udine, Giuseppe Tessitori, canonico organista e custode 
della Collegiata di Cividale, cioé quegli stessi nomi che si 
trovano a vario titolo nel fondo musicale codroipese. 
Rispetto all'ambito nazionale, emergono Luigi Bottazzo, 
Giuseppe Terrabugio, Edoardo Bottigliero, Oreste 
Ravanello, Delfino Thermignon, Giovanni Costamagna, 
poi Lorenzo Perosi, Raffaele Casimiri. Sulle copie, 
infine, compaiono in misura minore i nomi di altri orga- 
nisti o maestri di cappella locali: Bartolomeo Cordans, 
Francesco Comencini, Antonio Foraboschi, Giovanni 
Pigani, 

Rivelatrice di una diffusa ‘ortodossia’ musicale è la 
quasi totale assenza di autori tardo settecenteschi (Leo- 
nardo Marzona, +1852; Pietro Alessandro Pavona, 
1728-1786, e altri) vittime della censoria commissione 
diocesana. Alcuni salmi di Marzona, per esempio, erano 
«proibiti perché le parole sono intralciate, trasposte e 
diversi versetti contemporaneamente cantati da diverse 
voci». 

Per quanto riguarda gli editori, non potevano 
essere che i più vicini agli ideali di riforma e poi rimasti 
attivi in questo genere musicale: la Calcografia di 
Musica sacra, l'Associazione Italiana di S. Cecilia, Car- 
rara di Bergamo, Giudici e Strada di Torino, Psalterium 
di Roma fondata da Casimiri, Pustet di Ratisbona, quasi 
sempre distribuiti dai rivenditori udinesi. Si trovano 
inoltre, nelle diverse raccolte, alcuni supplementi musi- 
cali della rivista Musica Sacra, fondata nel 1877 da 
Amelli, condirettore Tomadini ' e precisamente le 
annate 1890, 1892, 1893; Schola Cantorum (1915-1933), 
il Bollettino ceciliano (1923-1929) e altre coeve. 

Tornando alla fisionomia del fondo Garlatti, va 
rilevato che il repertorio non si limita alla musica litur- 
gica, ma spazia anche alle espressioni popolari friulane, 
con villotte, canti corali e canzoni varie 

Musicologo di fama, don Siro Cisilino (1903-1987), 
bibliotecario musicale presso la Fondazione ‘Giorgio 
Cini' di Venezia, si ritirò a Pantianicco, suo paes 
natale‘. La fisionomia del suo fondo, di dimensioni 
molto ridotte, riflette fedelmente l’attività di ricerca 
musicologica degli ultimi anni e presenta un contenuto 
anomalo rispetto all'archivio: edizioni moderne e trascri- 
zioni manoscritte di musica antica, quaderni di appunti. 
Alcune annate di riviste in abbonamento sono invece 
più datate, risalendo agli anni giovanili. 

L'inventario del fondo Snaidero, redatto in occa- 
sione del lascito, recita sul frontespizio «Registro della 








































raccolta di musica del reverendo sacerdote D. Antonio 
Snaidero cappellano curato di S. Croce in Codroipo 
+17-VII-1927. Donata gentilmente alla amatissima pieve 
natale da donna Marianna». Le 629 unità, quasi tutte in 
copia manoscritta, sono suddivise fra messe, offertori, 
responsori, inni, salmi, canzoni religiose, brani profani; 
la paternità si deve agli stessi autori già presentati 
altrove. 

Il fondo Candotti, infine, è la fotocopia di ep 
lario e omiliario candottiani, conservati in originale a 
Cividale; restano alcune lettere autografe di Candotti 
inviate a Mons. Francesco Ostermann, arciprete di 
Codroipo, prima dal Seminario di Udine e poi da Civi- 
dale. Inoltre vi si trova la documentazione del comitato 
per le celebrazioni candottiane del 1976, in occasione 
del centenario della morte. 

Varie considerazioni elementari hanno consigliato 
in questo archivio di procedere, anziché alla consueta 
schedatura analitica di ogni singola unità, ad una opera- 
zione altrettanto sistematica, ma priva di alcuni dati 
estrinseci (cartulazione, dimensioni). Era urgente il rior- 
dino fisico di buste, volumi, fascicoli, carte sciolte, 
dispersi senza continuità in vari luoghi dell'archivio; e 
disporre di un elenco in base al quale risistemare tutto 
almeno sulla carta, per comprenderne contenuto, grafie 
ed eventuali precedenti ordinamenti. Quindi, indivi- 
duati i singoli fondi, si possono confrontare le copie 
multiple, anonime o prive di intestazione. L'uso di un 
programma di database è quanto mai utile per la reda- 
zione di indici per varie voci (autore, possessore, 
copista, datazione della copia o della composizione, 
titolo convenzionale), con spoglio di antologie e miscel 
lanee manoscritte; per le opere a stampa sono riportati, 
invece, i dati bibliografici (editore, numero editoriale, 
data di edizione) 





























Un sentito ringraziamento all'arciprete Mons. Remo Bigotta per 
lospirito di collaborazione e la paziente disponibilità 


NOTE 





APACG Archivio della Pieve Arcipretale di Codroipo 
ASU Archivio di Stato di Udine 


(1) APAC. Esrratti 1623, 20 giugno, 

(2) APAC,. Razolo 1697-1701, €. 49v sul ruolo del comune ctr. 
ibidem verbale vicinia 12 marzo 1788: nella descrizione dei beni 
redatta nella visita pastorale del 1603, non si trova menzionato l'or- 
gano (cfr, V.ZORATTI, Codroipo. Ricordi storici, vol, LIL 1977, pp. 
246-250). 






16) ASÎ Confraternita di 
Codroipo 172 «Contadi al Rd: D, Zuanne 
Rafaelli org da del suo impiega di sonar l'organo, sino li 20 
dicembre 1729 come da riccputu»: c. 28v, 1730; «A' d. Giacomo Pro: 
sdocimo organista per sonar l'organo ct bonoranze, a far riceputa L. 
166»: e. 57, 1733: «Contadi al S: Giacomo Prosdocimo di haver agiu- 


















stato l'organo 16 giugno 1734 di sua riceputa L. 30», 

(7 APAG, Rotolo 1712-1713, c. Adv; 22 ottobre 1721; c. 70, 12 
aprile 1723; Rurolo 1723-1744, &. 21, 1725; e. 33, 1727; c. 49, 20 
gennaio 1728; ©. 82v, 12 settembre 1730 per il 1729 cfr. nota prece 
dente, 

81 Ibidem, Rotolo 1725-1744, ©. 82v: «Al sig, Giacomo Prosdo 
cimo organista sucessore al don reverendo Rafaelli per sua riceputa 10 
novembre 1730 L. 49:20»; c. 100, 1730; e. 184v, 1736. 

(9) Ibidem, Rotolo 1769-1787, c. 43v, 1773/74; c- TAV, €. 75V. 
1776. 

(10) Ibidem, Conti consuntivi 1818-1820, fasc. IN, 

(11) Ibidem, Conti consumi 1N21-1824. 

(12) (bidet, Conti consantivi, 1853, allegato 18; 1855, all. 18 
1859-1863, all. 18; 1863-1866, all. 18; 1868-1873, all. 18. 

(13) Jhilom, Conti consuntivi, 1868-1873, all. 18, 1869, 18 
1874, all, 18: 1875, all. 18; fascicolo Ufficio della Sabbriceria di 
Codroipo, 10 marzo 1874: <L..] eleggono e nominano a tempo indeter 
minato giusta il loro beneplacito a organista di derta Vencranda Chiesa 
Carlo di Giuseppe Toso pure di Codroipo 

(14) fordem, Conti consuntivi, 186 
il 1869), 1875, 1876, 1877, 1879, 1886, 1887, 1889, 18%. 

(15) Ibiden, Conti consutitivi, 1892, all. 18, 1893, 1894. 

(16) Pisi in tutti i registri dei quali alle note precedenti per gli 
anni 17015, 1710-16, 1718, 1721, 1723, 1725, 172730, 1736, 1759, ele. 

(17) Ad esempio fra 1773 e 1774, Valentino Botri/Borin aveva 
suonato «le 85, feste di Natale e del Corpus Domini» (APAC , Rutaly 
1769-1787, c,43v). 

(18) Cfr. nora 13. 

(19) APAG, fase, Questioni avute fra l'economo conte Manin e 
l'arcipreto Gatti - Deposito Collavini, ce. Mv43. 

(20) APAC, Rozolo 1702-1715, cc. 74v-75. 

(21) /bidene, Rotolo 1725-1744, 21. 

(22) Ibiclem, ce, 83v-85v, 101 

(23) Ibrilene, c. VBAV: 

(24) Ibidem, Rotoli 1738-1768, c. 96,28 marzo 1766. 

(25) G.VALE, Contributo alla storia dell'argano in Priuli, in «Note 
d'archivio per la storia musicale», IV, 1927. nn. 14. p.99, 

(26) Cfr. LSTELLA, Un Dacci i più (Feletto Umberto), in «La 
Vita Cattolica», 4.4.1992, p. 24. 

(27) APAC, Rotolo 1769-1787, c, 204)v: a e. 201 è regi 
spesa di L, 1200 per l'organo (efr. V.ZORATTI, op. eit.. nota |. p. 
270). 

(28) APAG, Verbali di fubbriceria 1877: «Organo del maestro 
Daci, in cassa di legno dipinto con cimiero al intaglio dorato e tenda 
rossa e sopra l'orchestra î relativi lettorini», 

(29) Ibidem, Conti consuntivi, all, 23: 1853: 1854; 1859 (400 lire 
austriache), 1858 (L, 59,51) «per haver cambiato tutte le pelli vecchie 
nell'interno del somiere dell'organo ed aggiustate con colla le cane 
dell'organo»); 1859-1873; 1862. 1871 (a Pictro Zanin); 1874; 1875; 
1879 (Beniamino Zanin). 





















1873, all. 18 (supplente per 






































(30) «Quadruvium», maggio 1951, p. I, 

(31) APAC, fase. Organo-Chiesa: relazione finale sui lavori ese- 
guiti, datata 20.7,1971. Il primo esame per conto del Genio Civile è 
documentato da una relazione del 31.5.1967; l'appalto tisule al 
74.1970 per lavori di restauro e pulitura e la ditta propone l'eletirifi 
cazione dello strumento. | lavori hanno inizio nel luglio del 1970. 

132) Ibidem, Calendarium servandum un ccclesiis archipresbiterali 
et filialiis S. Mariae Muioris de Quadrawîo, 1843. 

133) G.B.CANDOTTI, Catalogo delle mie opere nausicali; tiprod. 
anastatica, Comitaro per le celebrazioni, Codroipo, 1976. 

(34) G.BIASUTTI, Mille anvi dî cancellieri è coadiutori nella 
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L'ARCHIVIO MANIN: 
DA VENEZIA ALL’ARCHIVIO DI STATO DI UDINE 


Laura Cerno 


1 Manin arrivarono in Friuli dalla Toscana all’inizio 
del XIV secolo per sottrarsi alle lotte tra Guelfi e Ghi- 
bellini. 

Da subito entrarono a far parte della classe dei 
grandi possidenti e dei principali feudatari. 

Filoveneziani, ottennero nel 1578 la gastaldia di 
Sedegliano, nel 1607 furono investiti del feudo giurisdi- 
zionale di Polcenigo e Fanna. Nel 1651 il conte Lodo- 
vico venne creato patrizio veneto è la nobiltà del casato 
venne riconfermata anche dagli austriaci quando, nel 
1819, Francesco I li eleva a conti dell'Impero Austriaco. 

I Manin ricoprirono le maggiori cariche pubbliche 
in seno alla Repubblica Veneta: procuratori di San 
Marco, luogotenenti della Patria del Friuli, senatori, 
podestà e nel 1789 Lodovico giunse alla più alta carica 
dello Stato. 

Si può facilmente immaginare quale raccolta docu- 
mentaria la famiglia Manin possa aver prodotto e con- 
servato în quasi cinquecento anni di così incisiva pre- 
senza sul territorio veneto e friulano. Una raccolta degna 
di rispetto e attenzione che, oltre a racchiudere la 
memoria storica della famiglia, si rivela senz'altro una 
fonte preziosa per la storia economica, sociale e politica 
del Friuli e del Veneto. La storia di questo archivio è 
abbastanza tormentata. 

1 Manin, nella loro dimora veneziana, conservavano 
una raccolta documentaria e bibliografica tra le maggiori 
e più preziose dell'epoca esistenti sul territorio vene- 
ziano, tanto che il doge Lodovico nutriva per essa e per 
il suo incremento progetti molto ambiziosi che vennero 
però stroncati dagli avvenimenti storici 

Nel 1867 circa il palazzo Manin di Venezia venne 
venduto e la collezione venne trasportata nella villa di 
Passariano. 

Un momento senz'altro difficile per l'archivio 
Manin fu il I conflitto mondiale. Tra il dicembre 1917 
ed il gennaio 1918 le carte furono traslocate da Passa- 
riano nella chiesa di S.Antonio di Udine per opera delle 
truppe austro-germaniche. 

L'intervento governativo e militare italiano per la 
salvaguardia del patrimonio artistico e storico non si era 
dimostrato risolutivo e questo aveva permesso all’ “inva- 
sore” di impossessarsi di alcuni dei nostri beni più pre- 
ziosi è dello stesso fondo Manin. 

Vediamo come si svolsero i fatti attraverso la testi- 
monianza di una persona fra le più autorevoli in questo 
campo negli anni tra il 1915 ed il 1918: Ugo Ojetti. 
Novelliere, romanziere, critico d'arte, giornalista e sag- 
gista, sin dall'inizio della guerra gli venne affidata la 
tutela degli oggetti d'arte delle province irredente. 




































Consapevole del pericolo che il nostro patrimonio 
artistico, bibliografico e documentario avrebbe corso nel 
caso di un'eventuale invasione nemica, egli, tra il 1916 
ed il 1917, cominciò ad allontanare dal Friuli e dal 
Veneto gli oggetti più preziosi ed appetibili, 

Con i mezzi del Comando Supremo e con la colla- 
borazione del Ministero della Pubblica Istruzione, beni 
artistici, archivi notarili, archivi ecclesiastici, biblioteche 
e tutto ciò che poteva avere un valore storico ed artistico 
fu imballato e portato in salvo in quarantadue vagoni 
oltre l'Appennino, non senza l'opposizione di alcune 
amministrazioni locali. 
rassicurante l'Ojetti mentre rilascia interviste alla 
stampa: “Tutto il possibile è stato fatto - dice - niente di 
veramente bello, prezioso ed illustre è rimasto in mano 
agli invasori!” 

Sì, in effetti molti beni di proprietà pubblica furono 
trasportati in Toscana e ciò è confermato da diverse fonti 
d'archivio. Ma che ne era stato delle raccolte private? 

A questo proposito lo stesso Ojetti, messo davanti 

problema, ammette a malincuore un “peccato di 
infingardaggine” non senza attribuire una parte di 
responsabilità al Ministero della Pubblica Istruzione 
che, nonostante fossero passati ben cinquanta anni dal- 
l'unificazione italiana, non era riuscito a compilare un 
censimento dei beni storico-artistici-bibliografici-archi- 
istici presenti in regione”. 
Molto più “preparate” si dimostrarono invece le 
truppe austro-germaniche che, giunte ad occupare il 
nostro territorio nell'ottobre 1917, in breve tempo 
nominarono una commissione per la protezione delle 
cose d'arte. 

Una commissione non da poco se si pensa che era 
composta da personaggi particolarmente competenti; il 
capitano Manovski dell'Istituto archeologico di Roma, il 
tenente Griff della Pinacoteca di Monaco, il renente 
Ebert della Biblioteca di Colonia, il tenente Biirgel scrit- 
tore d’arte e pittore di Monaco, il capitano Tietze della 
Biblioteca di Stato di Vienna ed il tenente Kutschera cri- 
tico d'arte’, 

Secondo le loro direttive le case private vennero 
vuotate: archivi, biblioteche, raccolte artistiche furono 
concentrate in appositi locali per sottrarle alle mani dei 
soldati e dei privati 

La chiesa di S.Antonio a Udine divenne, a detta del 
Battistella, “un farraginoso deposito di ladrocini”*. 

Nel novembre 1918 Giovanni Battista della Porta, 
nominato presidente della Commissione per il recupero 
delle cose d'arte a cui erano state affidate le chiavi della 
chiesa e Ugo Ojetti riuscirono a visitarne i locali”, 
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È di nuovo l'Ojetti che ci fornisce notizie su ciò che 
ha visto: monti di libri delle librerie Torriani, Fra 
setti, Liruti, Biasutti, Tartagna, Lovaria e nell'abside 
della chiesa l'archivio e la biblioteca dei conti Manin". 

Ojetti non è in grado di fornire risposta al quesito 
che gli viene posto se le raccolte siano più 0 meno com- 
plere. “Che cosa vi manca? Lo potranno dire solo i pro- 
prietari” risponde. 

L'archivio Manin giunge quindi in questi tumul- 
tuosi e difficili anni a Udine, 

Nell'aprile 1919 è di nuovo la carta stampata a for- 
nirci sue notizie. Il Giornale di Udine il 4 aprile pub- 
blica un articolo-lettera di denuncia: dopo cinque mesi 
dal termine del conflitto i locali di San Antonio sono 
ancora ricolmi di preziosità. Nulla è stato restituito ai 
legittimi proprietari e lo stato di conservazione della col- 
lezione e della biblioteca Manin è messo in serio peri- 
colo dalla presenza di topi. 

In effetti il Ministero della Pubblica Istruzione ed il 
Commissario per gli affari civili del Comando Supremo 
che si erano opposti alla restituzione, intendono proce- 
dere prima ad alcuni accertamenti’ 

L'incarico di effettuare una ricognizione del mate- 
riale bibliografico viene affidato dunque al direttore 
della Biblioteca Marciana di Venezia, Giulio Coggiola. 

A seguito di questa operazione fu ricostruita la serie 
dei codici e venne compilato un elenco numerico. Cog- 
giola si occupò esclusivamente della parte cosiddetta 
bibliografica tralasciando la parte considerata di carat- 
tere archivistico perchè sperava di persuadere il co. Leo- 
nardo a lasciarla in dono alla Marciana. 1 suoi tentativi 
non portarono ad alcun esito e pertanto nel 1919 l'in. 
tero fondo venne restituito al proprietario. 

Si sa per certo che la raccolta dopo il 1919 rimase 
presso i Manin fino al 1949 quando il conte Leonardo 
ne fece dono (archivio e biblioteca) alla Biblioteca 
Comunale di Udine. 

Nel 1959 una parte, considetata di 
mente archivistico, viene depositata senz” 
tario nel nostro istituto. 

È la parte che Giovanni Comelli in un suo articolo* 

segnala quale archivio di famiglia distinguendola dalla 
parte bibliogr In effetti si tratta quasi esclusiva- 
mente di carte riguardanti l'amministrazione dei beni 
che i Manin possedevano in Friuli e nel Veneto dal XV 
al XIX secolo. Mancano le carte di carattere pubblico, 
epistolare, cartografico, genealogico che i Manin quali 
personaggi impegnati in campo politico e collezionisti di 
preziosità avevano senz'altro raccolto. 
A questo punto è necessario chiarire un fatto molto 
importante che ha generato non pochi equivoci. Ojetti, 
della Porta, Coggiola e per ultimo Comelli parlando del 
fondo Manin distinguevano una parte bibliografica da 
una parte archivistica, 

Materiale bibliografico veniva considerato non sola 
il materiale a stampa, ma tutto quanto costituiva una 
serie continua di carte (anche manoscritte) cucite e for- 
nite di legatura. Pertanto la documentazione conservata 
in Biblioteca, chiamata ancor ogpi “Biblioteca Manin” 
comprende, oltre ai libri, anche 1475 volumi di mano- 
































tere pretta- 
alcun inven- 























scritti. Si rratra di quel corpo documentario, gi 
lato dal Cecchetti, con atti di carattere pubblico. ammi 
nistrativo, militari, nonché memorie, diari, lettere, cro- 
nache veneziane, formatosi a seguito dell’assimilazione 
di diversi fondi giunti ai Manin per acquisti (è il caso 
Svajer e Priuli), donazioni (è il caso Rossi” e per legami 
di parentela (è il caso Basadonna). 

Nonostante l'impegno preso nel 1949 dall'allora 
direttore della Biblioteca di Udine di redigere quanto 
prima un inventario scientifico, di questo materiale a 
tutt'oggi rimane, come strumento principale, l'elenco 
che per mano del Coggiola, aveva preso corpo nel 1919 
e che descrive le singole unità del fondo per successione 
numerica arttibuendole di volta in volta alle serie Svajer, 
Rossi, Alfabetica, Manin 1 e II, Priuli, Valaresso, Basa- 
donna, Manoscritti senza numero, Solo i fondi Sv 
Priuli possiedono altri cataloghi compilati nei secoli 
scorsi. 

Per quanto riguarda invece la parte che si conserva 
all'Archivio di Stato diciamo che si presenta della consi- 
stenza di 638 buste delle quali esiste un elenco di consi- 
stenza solo per le prime 93, prodotto negli anni settanta 
da due studiosi che avevano iniziato un'operazione di 
ricognizione di documenti relativi alla villa Manin e ai 
Manin quali committenti di opere d’arte. Nel corso di 
tale operazione, prevedendo un riordinamento completo 
e organico alla fine del lavoro, erano stati isolati aleumi 
documenti di interesse artistico (11 buste) che tuttora 
vengono citati sotto la voce “Spoglio Villa Manin”. Nel 
corso di questi ultimi anni è stata compilata, da parte del 
nostro istituto, la schedatura del materiale cartografico 
(112 mappe di beni in Friuli e 66 mappe di beni in 
Veneto dei secoli XVII-XVIM), la schedatura dei cata- 
stici ed è stata avviata la regestazione delle pergamene 
{due volumi dei secoli XIII-XIV). 

Le difficoltà che ancora si incontrano in fase di 
riordinamento e inventariazione sono notevoli. Le 
vicende qui sopra descritte fanno intuire quanto l'ar- 
chivio sia stato vittima di smnembramenti e di manomis- 
sioni, per cui oggi sì rende necessaria la schedatura ana- 
litica di ogni singolo documenta per cercare di rico- 
struire le serie omogenee originali quando e se c'erano. 

Cè da aggiungere poi che nel ‘59 sono stati deposi- 
tati nel nostro istituto anche gli archivi Manini e Priuli 
quali fondi aggregati al Manin. 

Il primo comprende 3 buste e raccoglie istrumenti, 
atti amministrativi e processuali dal XV al XVIII secolo 
di cui è stato compilato un elenco di consistenza. 

Il secondo raccoglie lettere, processi, carte contabili 
riguardanti l'amminisrrazione dei beni familiari nel 
Veneto ed in Friuli, materiale che si presenta molto 
disordinato (60 pacchi) e di cui non è stato mai compi- 
lato alcuno strumento di corredo che ne consenta un 
facile accesso. 

































Ringrazio la dr. Roberta Corbellini per avermi fontito preziose 
indicazioni 


NOTE 


(1) Vedi: 1 tesori d'arte delle province invase. Un colloquio con 
Ugo Ojetti, in: "Corriere della Sera”, 29 dicembre 1917 

(2) Non è completamente vera l'affermazione dell'Ojetti poiché, 
per quanto riguarda i beni archivistici, Bartolomeo Cecchetti aveva 
compilato nel 1880 la Statistica degli archivi della regione veneta. 
Norizie sul fondo Manin sono riportate nel volume IL p. 162. 

(3) Vedi: Le opere d'arte nelle province invase e nelle terre 
redente. Un colloquio con Ugo Ojetti, in “Corriere della Sera”, 20 
novembre 1918. 

(4) Ai BATTISTELLA, I/ Comune di 
l'ocenpazione nevica, Udine 1927, 
(5) Così racconta G.B. della Porta nelle sue memorie conservate 
SU. Archivio della Porta, b. 45. 

(6) Vedi: Le nperè d'arte nelle pravinew invase; ci 
(7) Vedi: “Giornale di Udine”, 5 aprile 1919, 
risponde all'articolo del giorno precedente, 

(8) G. COMELLI, La biblioteca dell'ultimo doge di Venezia alla 
Civica di Udine, in “Accademie e Biblioteche d'Italia” XIX (1951), pp. 








Udine durante l'anno del- 








in A 








.B. della Porta 


227-234. L'articolo si dimostra particolarmente interessante anche per 
i riferimenti bibliografici riportati nelle note al testo, 

(9) Il fondo Svajer è il nucleo principale della biblioteca.e com 
prende 721 volumi acquistati nel 1794 dal doge Ludovico Manin alla 
vendita della libreria medeo Svajer, noto librario amiquario vene 
ziano. À seguito di questa operazione la parte letteraria venne anche 
acquistata dalla “Pubblica Libreria” (Biblioteca Marciana), mentre la 
parte politica fu trattenuta dal Governo e depositata nell'archivio 
segreto del Tribunale (ora presso l'Archivio di Stato di Venezia). Perl 
fondo Svajer vedi anche: Venezia e le sue lagune, 1847, vol. TI, pi Il, p. 
43-47 (Appendici). 

Statistica degli archivi della regione veneta, a cura di B. Cecchetti 
1880, vol. IT, p. 162: L. SERENI, La raccolta Suazer è i “Documenti 
spettanti la Patria del Friul". Udine, 1965 

I manoscritti Priuli (257 volumi) furono acquistati dal co. Leo. 
nardo nel 1810 dalla famiglia Priuli dî Sun Trovaso. 

I codici Rossi (147 volumi), secondo quanto afferma il Caggiola 
nella sua relazione del 1919, arrivarono al Manin per testamento di 
Giovanni Rossi (1776-1852), magistraro, bibliotecario dell'Atenen 
Veneto e studioso di cose patrie. 
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